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PREFAZIONE 
Il presente volume ha avuto origine da llo svolgi-
mento di un tema propostoci pel conseguimento de lla 
libera docenza in Economia politica presso la R. Uni-
versità di Bologna. 
Ecco il tema: (( Se vi possa essere il fenome n o 
rlella rendita all'infuori dell'ipotesi cli Ricardo e di 
quella del Carey. In quali casi l'ipotesi di Ricardb 
sm.entisca quella, di Carey ed in quali altri l 'ipotesi 
del Carey sn.1.entisca quella di Ricardo ,, . 
Le risposte a tali quesiti - pervenutici in sul fi -
nire del gingno 1909 - ebbero un primo, assai af-
frettato sviluppo durante l' autun1io dello stesso anno. 
In qu,ello sviluppo, dopo aver tracciaJo nelle sue linee 
generali il piano del lavoro, quale trovasi ancora nel 
presente voli1,me, noi svolgemmo buona parte de l testo 
dei primi quattro capitoli e facemmo anche un rapido 
abbozzo del qi1,into. Il tempo frattanto incalzando, fu 
necessario iniziare ben presto la .stampa del libro 
senza che nemmeno i primi quattro capito li di esso 
fossero stati ultimati; onde gran nu,nero di note e 
quasi tiitti i paragrafì bis, ter, ecc. vennero aggiunti 
mano mano sulle bozze. JVell'aprile del 1910 la stampa 
dei pri1ni quattro capitoli era terminata, ed essi con-
tenendo sopratutto la parte sostanziale ctelle risposte 
ai quesiti rivoltici, venivano presentati da soli alla 
Commissione giudicatrice. 
Conseguito il titolo a cui aspiravamo, non fii lieve 
il nostro diibbio se convenisse, o meno, licenziare al 
pubblico un libro scritto tanto rapidamente S'U tenia 
prefisso, e che, se conteneva risposte a parer nostro 
esaurienti ai quesiti propostici, appariva tutt'altro 
che soddisfacente quale trattazione generale della teoria 
della rendita. 
Prevalsa, per ragioni varie, l'idea di pubblicare il 
volume, e non essendo ora·mai più poBsibile correggere 
o modificare in qualsiasi modo i primi qiiattro capi-
toli di esso, a meno di ricominciarne da capo la stampa, 
noi dovemmo attenerci all'unico espediente che ci ri-
rnaneva: porre cioè nel quinto capitolo tiitto quanto 
era stato omesso nei primi quattro, indicando al tempo 
stesso qualche lieve correzione da introdursi in alcuni 
concetti giù esposti. È questa la ragione per cui que-
st'ultimo capitolo , il quale, secondo il piano originario, 
avrebbe dovuto contenere soln le conclusioni venerali 
relative alla discussione che lo precede, ha.finito per tra-
sformarsi invece in un capitolo quasi interarnente 
nuovo, di gran lunga più voliiminoso, e forse il meno 
irnpe1:fetto, di tutti gli altri. 
In tal modo, per qiianto assai difettoso nella par-
tizione della materia - che avremmo disposto in ma-
niera radicalmente diversa se fossimo stati liberi da 
ogni vincolo di tema pr~fisso - i l libro, che ora .fi-
nalmente dopo un lungo ritardo, dovuto sopratutto 
a ragioni tipografi.che, licenziamo al piibbl1co, ci sembia 
a sufficienza completato onde potersi ritenere una 
trattazione generale della teoria della rendita, spe-
cialmente qiialora si tenga presente - come è indi-
cato in modo esplicito al 1:,'! 179 bjs - che noi cli de-
liberato proposito abbiamo omesso anche la sola cita-
zione di una infinità cli scritti sull'argomento, i quali, 
pur pretendendo cli darci teorie niiove o cli correggere 
dottrine vecchie, in realtà non 1'app1·er:;entano altro 
che un puro ingombro nel campo clell' economia po-
litica. 
Bologna, dicembre 1811. 
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CAPITOLO I. 
Teoria cli Ricardo 
SOMMARIO: 1. Esempio camtteristico. - 2. Definizione della 
« 1·endita » . - .3 a 4 . La teo1ia del « valore ». - 5 a 8. 
Ipotesi 1·ica1·diane 1·elati'ce al fenomeno della 1·endita. -
9 a 10. Ipotesi dell' ordine delle coltu1·e. - 11 a 14. La 
tendenza della 1·endita all'incremento e le sue conseguenze 
economico-socia li . 
1. ESEMPIO CARATTERISTICO. - Siano dati tre terreni, 1, 2, 3, 
di fertilità diversa, e tali precisam ente che con pari 
qu antità di "capitale e di lavoro ,, diano rispettiva-
men te un lJrodotto netto di 100, 90, 80 misure di 
grano. 
"In un paese nuovo, dove le terre fertili abbon-
cll no relativamente alla popolazione, e dove perciò 
non occorra di coltivare ch e quelle di num. 1, tutto 
il prodotto netto apparterrà al coltiva tore, e formerà 
il profitto del capitale da lui anticipato. Tostochè 
la popolazione sarà accresciuta abbastanza , per ren-
dere necessaria la coltiv azion e della terra di nurn .. 2, 
dalla quale soltanto 90 m isu re di grano si possano 
ricavare al di là di qu ello ch e occorra per n1.ante-
nere i suoi lavoranti, la Rendita spunterà nel n. 1; .. .. 
In ugual modo si potr ebbe mostrare che, quando 
si coltivi il num . 3, la Rendita sul num. 2 sarà 10 
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misure o il valore di 10 misure, e quella del nurq. 1, 
si eleverà fino a 20;,, ecc. (1). 
Tale l'esempio tipico addotto da Ricardo per chia-
rire il punto fondamentale della sua teoria. (2). 
2. DEflNIZIOHE DELLA " RENDITA ,, - Il vocabolo " rendita ,, 
aveva ai tempi di Ricardo, ed ha ancor oggi, signi-
ficati vari e poco precisi. In generale lo si applicava 
ad indicare il reddito del proprietario fondiario, " a 
tutto ciò che annualmente si paghi dal fittaiuolo 
al suo proprietario ,, (1). 
Com prendeva .du nqu e l'interesse del ca pi tale terra, 
quote, siano pur lievi rispet to alla massa totale, di 
(1) ' Ricardo, Principii dell'Economia Politica, cap. Il; traduz. 
in Biblioteca clell' Economista, serie prima, vol. XI. pag. 395. 
(1 ) ' È opportuno ricordare però che sin dal 1777 Giacomo Àn-
derson enunciava nettamente lo stesso concetto in uno studio di 
carattere pa1ticolare ed assai p0co noto, dal titolo: Ricerca snlla na-
tura delle leggi siti cereali, con imo sguardo al progetto cli legge sui 
ce1·eali p1·oposto per la Scozia . Il seguente passo di quest' opera è 
infatti caratteristico : « ••••. In ogni paese havvi una varietà di ter-
reni, di notevole differenza gli uni dagli altri in fatto di fertilità. 
Questi noi qui supporremo disposti iu differenti classi, che dinote-
remo colle lettere a, b, c, cl, e, f ecc., contprendendo la classe a i 
terreni della massima. fertilità, e designando le altre lettere diffe-
renti classi di terreno, gradatamente decrescenti in fertilità mano 
mano che vi scostate d,1,lla prima. Ora, siccome la spesa di coltiva-
zione del men fertile suolo è così grande, o più grande ancora di 
quella del più fertile, ne segue necessariamente, che se una quantità 
uguale di grano, prodotto cli ciascuno dei terreni in discorso, può 
essere venduta allo stesso prezzo, il profitto di coltivare il suolo più 
fertile debb' essere assai più grande che quello della coltivazione de-
gli a.ltri ; e siccome q nesto continua a decrescere via via ch e mag-
giore si fa la sterilità, è di necessità alla :fine che succeda, sia la 
spesa di coltivare qualcuno dei terreni di qualità inferiore uguale al 
valore dell'intero prodotto •. (Citato dal Jevons, Teorica dell' Econo-
mia politica, in Bibl. clell' Econ., serie terza, vol. II, pag. 274). Come 
si vede, la teoria della rendita è qui formulata con una generalità e 
precisione anche maggiori che nell'esempio di Ricardo . 
Del resto sin dal 1613 il nostro Antonio Serra aveva accennato 
al fenomeno della rendita nel suo Breve trattato delle cause che pos-
sono fare abbondare li 1·egni cl' 01·0 e d'argento dove non sono mi-
niere, Napoli 1613, e ripubblicato in Ediz. Oiistocli, parte antica, tomo 
I, vol. 42, parte prima, pag. 24. 
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aminortamento per i fabbricati e per altre specie di 
capitali non fondiari appartenenti al proprietario, 
premi di assicurazione per questi stessi capitali, 
qualche volta persino il salario di direzione dell'im-
prenditore, nel caso che il proprietario del terreno 
lo avesse coltivato direttamente da sè, e infine la 
rendita propriamente detta (2). 
Ricardo ebbe il merito grande di separare questo 
ultimo elemento, il più nascosto generalmente ed 
il più difficile a scoprirsi, dagli altri elementi, di 
mostrarne tutta l'importanza, esagerandola anche, 
pur definendolo in modo assai imperfetto ed oscuro 
che fa strano contrasto con la chiarezza dell'esempio 
ac1ottato a meglio indicare le proprie idee: " La Ren-
dita è quella porzione del prodotto della terra, che 
è pagata al proprietario, per l'uso delle originarie e 
indistruttibili forze del suolo ,, (3) . 
(2) 1 Principi, p:ag. 393. 
(2) • Si indichi : 
il capitale terra 
i capitali mobiliari posseduti dal 
proprietario 
i frutti netti dell'unità di ciascun 
capitale 
le quote d'ammortamento, sempre 
riferite all' unità di capitale 
i premi d'assicurazione, riferiti ancora 
con S, 
'l', V, 
» Ps, Pt, Pv, 
» ls, lt, lv, 
all'unità » ms, nit, mv, 
lo rendite, riferite ognora all' unità » ds, dt, dv, 
le quantità rispettive di capitali posseduti 
d:11 proprietario, espresse sempre nelle 
stesse unità . » Rs, Rt Rv, . . . 
Pel reddito totale J del proprietario, riferito, s' intende, 
stessa unità di tempo a cui si riferiscono ps, . . . . . l8, • 
ms, . . . . ecc. avremo allora in generale 
(1) J= Rs (ps +ls + ms + ds )+ Ht (pt +lt + mt +dt) -i-
Ma siccome S indica il capitale terra, possiamo porre 
ls = O, ms = O; 
onde la (1) diviene 
(2) J= Rs (ps + ds) + Rt (pt + lt + mt + dt ) + . 
alla 
Le quantità Ps, . ls, ms, pt, lt, mt, . . . . sono per lo più 
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3. LA HORI~ DEL " VALORE ,, - Questa definiz:io:p_e ricardiana 
della rendita, da cui dovevano originare tante vuote 
discussioni ed equivoci infiniti, è una conseguenza 
immediata della teoria del valore sostenuta da quel-
l'economista. Come è noto, infatti, per Ricardo, il 
valore, cioè il prezzo di vendita di un bene, risulta 
determinato, almeno nella grandissima maggioranza 
dei casi (1), dalla quantità di lavoro, o più general-
mente dalla quantità di lavoro e di capitale, impie-
gato nel produrlo. In altri termini, quel prezzo sa-
rebbe misurato dal costo di produzione del bene 
prodotto. 
positive ; le quantità ds, dt, 
negative (cfr. § 147). 
Passiamo al :fittavolo. 
. potranno essere non di rado 
Per il :fittavolo, nell' ipotesi che il contratto siasi conchiuso te-
nendo conto della grandezza di d8 (il che potrebbe non essere nel caso 
ad es. in cui la rendita si fosse verificata, o semplicemente accre-
sciuta, dopo la stipulazione di eRso), avremo indicando con U i ca-
pitali personali, e quindi con p" i salari - tra i quali riterremo in-
cluso anche il salario di direzione - ecc., e ponendo inoltre un ac-
cento a tutte le quantità che al :fittavolo si riforiscono 
(3) J' = J + R't (Pt + lt + mi + dt ) ....... + p,i R',i 
in cui J' indica appunto il reddito totale lordo del :fitta~olo, e di più 
si sono per semplicità supposti nulli lii , 11'1it , d,. , sebbene ciò non 
debba sempr'l necessariamente verificarsi . 
L'equazione (3) è valevole pel caso cli.e il :fittaiuolo non realizzi nè 
guadagni, nè perdite, cioè nell'ipotesi della libera concorrenza per-
fetta. In caso diverso occorrerà aggiungere al secondo membro della 
(3) un termine D, positivo o negativo, indicante la differenza tra lo 
incasso e la spesa che al :fittavolo risulta dall'esercizio della sua pro-
fessione, nell'unità di tempo, ad esempio in un anno. Sostanzialmente 
D è anch'esso una rendita, nel senso dell'economia moderna, ma non 
potrebbe dirsi che lo sia, almeno in generale, nel ristretto senso ri-
cardiano. Come $i vede, dalle considerazioni precedenti è esclusa ogni 
idea di profitto, vocabolo questo indie.ante confusamente il reddito 
dell'impresa, e che è bene di non adoperare a causa _dell'incertezza 
del suo significato presso i vari economisti. 
In nessun autore, a quanto sappiamo, tale materia trovasi indi-
cata con la precisione che noi abbiamo procurato di darle in questa 
nota, mentre, come meglio si vedrà in seguito, tale precisione è pro-
prio qui fondamentale, alla sua mancanza dovendosi attribuire gli 
infiniti vaniloqui di cui più innanzi avremo lungamente ad occuparci. 
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'Ciò ammesso, siccome la rendita quale appariva 
dall'esempio riportato ail § 1, Iil.O[il potevasi in alcun 
modo attribuire al :lavorio umaiilo, il Ricardo fu 
tratto ad immaginare che essa dovesse consideraTsi 
come il p.rezzo del lavoro, ,o !Ì.!til. genere dei servigi 
di agenti naturali, donde l'oscura definizione più 
sopra riportata. Con questo giuoco la teoria del 
valore era salva, anzi se'l.nblrava ;ricevere una nuova 
conferma dai fatti ! 
4. Le continue ccmtrad.dizii.oni in cui Ricatrdo 
veniva ad imbattersi nell'applicare ai cas!i concreti 
la sua erronea teoTia de[ valore, lo av;evano co-
st11etito a distinguere nei beni un prezzo corrente, 
che sarebbe il nostro prezzo di ver:1;dita, da un prezzo 
naturale o necessario, equivalente al nostro costo di 
produzione, e ad ammettetre nello stesso tempo che 
vi sono prodotti in cui !il prezzo corrente tende 
sempre ad eguagliare le spese di produzicme, mentre 
in altri ciò non si verificherebbe. Frequente sa, 
rebibe stata quella eguagilianza neill'ti.ndustria e nel 
commeiPcio; assai rara nell' agr!icoltura. In tutte le 
produzioni eccezionalmente favorii.te, il prezzo cor-
rente superebbe il prezzo naturale, onde il possessore 
del monopolio poiteva non solo pagaTe il lavoro 
impiegato nei prodotto, ma ottenere inoltre un di 
più, che rappresentava il suo profitto se egli era 
nello stesso tempo il produttore, la sua rendita se 
egli dava in fitto il suo fondo (efr. § 2 2). 
Come si v;ede, costretto dai fatti, Ricard(i) distrug-
geva sostanzialmente, mentre credeva di salvarla, 
la propria teoria del valore, ed è per tale via che 
(2) • Principì, pag. 393. 
(3) ' Giacchè 1@ stesso Ricardo riconosce che per alcune poche 
merci (statue e pitture rare, monete rare, vil'li specialissimi, ecc.), 
il valore « ,è affatto indipendente dalla quantità del lavoro origina-
riamente necessario a produrli, e varia col variare delle ricchezze e 
delle inclinazioni di coloro, i quali sono desiderosi di possederli ». 
Principii, pag. 370. 
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riusciva in fondo a studiare con sufficiente esat-
tezza il fenomeno della rendita. 
'ì 5. IPOTESI RICARDIAHE RELATIVE AL fEHOMEHO DELLA RENDITA. - La teoria 
/ della rendita, nella forma estremamente particolare 
che ad essa dette Ricardo, è basata su alcune ipo-
tesi importanti che costituiscono le condizioni ne-
cessarie pel verificarsi di quel fenomeno. 
Riprendiamo l'esempio del § 1. Affinchè in quel 
caso specialissimo, la rendita si manifesti, occorre 
esplicitamente o im.plicitamente ammettere le ipo-
tesi seguenti: 
I. 0 L'esistenza di terre di differente qualità, le 
quali, a parità di costo, diano quantità diverse di 
uno stesso prodotto. 
II. 0 La necessità di ricorrere alla coltivazione 
di terre di 2,a sa ..... qualità (disposte, beninteso, in 
in ordine di fertilità decrescente), ritenendosi insuf-
ficiente ai bisogni crescenti della popolazione il 
prodotto delle terre di ia qualità. 
III. 0 L'esistenza su di uno stesso mercato, nello 
stesso momento di tempo, di un prezzo unitario 
unico per merci di identica qualità, qualunque sia 
stato il loro costo di procluzione (cfr. § prec.). Fatto, 
questo, che più tardi prese il nome, superfluo del 
resto, di legge di indifferenza del Jevons. 
E il Ricardo ammise precisamente queste tre 
ipotesi. 
6. Alle tre ipotesi sopra indicate altre equivalenti 
possono naturalmente sostituirsi, il che fu fatto 
dallo stesso Ricardo rispetto alla prima. 
Anzichè supporre infatti più terre cli fertilità de-
crescente, può benissimo im1naginarsi un' unica 
specie di terreno, sul quale venga dapprima impie-
gata una massa complessiva M1 (espressa in nume-
rario) di servigi di capitali. Sia R1 il prodotto netto 
(nel senso ricardiano; cfr. § 1) in tal modo ottenuto. 
Se per una ragione qualsiasi come ad esempio un 
incremento della popolazione, cresce il fabbisogno 
del prodotto di quella terra (1), ad esso potrà farsi 
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fronte, senza aver ricorso a terreni di qualità in-
feriore, mediante l'impiego di una seconda dose M2 , 
che supporremo eguale ad M1 , di servigi di capitali 
sulla stessa terra di prima qualità. Occorrendo, potrà 
impiegarsi una terza dose M3 , che di nuovo sup-
porremo eguale alle precedenti, e così di seguito. 
Ma è noto che nella maggior parte dei casi, seb-
bene non sempre, il prodotto netto R2 della seconda 
dose di capitale è minore del prodotto netto R1 della 
prima dose; R3 è minore di R2 , ecc. Ci trovtamo in 
altri termini di fronte alla famosa così eletta legge 
della produttività decrescente, la quale potrà quindi 
sostituirsi alla prima ipotesi ricarcliana del § 5. 
7. Ecco infatti come si esprime il Ricardo : 
"Spesso ed ordinariainente accade che, prirn.a di 
porsi a coltura i numeri 2, 3, 4, 5, le terre di qualità 
jnferiore, si possano più produttivamente impiegare 
dei capitali nelle terre già coltivate. 
Potrebbe avvenire che, raddoppiando il capitale 
primitivamente in1piegato nel num. 1, quantunque 
non si ottenesse un prodotto doppio, quantunque 
non crescesse di 100 1nisure, pure possa crescere cli 
85, quantità superiore a ciò che il meclesirn.o capi-
tale aggiunto sarebbe capace cli rendere sulla terra 
num. 3. In tal caso il capitale verrà a preferenza 
impiegato sulla vecchia terra, e costituirà ugual-
mente una Rendita, giacchè la Rendita è sem.pre la 
differenza che passa tra i prodotti ottenuti da due 
uguali quantità di capitale e lavoro ,, (pag. 395). 
Tale esempio dunque va sostituito a quello ripor-
tato al § 1, qualora si assuma come prima ipotesi 
ricardiana la legge della produttività decrescente. 
8. Ma è d'altro canto manifesto che si potrebbero 
fare ancora moltissime ipotesi intorno a fatti aventi 
(6) ' Per semplicità è bene limitarsi a considerare un terreno il 
quale dia un unico prodotto, ad esempio il frumento, come appunto 
faceva Ricardo. Ma è evidente che, almeno nella gran maggioranza 
dei casi, tale ipotesi si scosta assai dalla realtà. 
8 TEORIA DI RIC.A.RDO 
per risultato una diversa produttività tra terre pro-
ducenti uno stesso bene. Ed il Ricardo stesso ac-
cennava ad una terza da sostituirsi alla prima in-
dicata al § 5. È il caso di una differente distanza 
dal mercato dei terreni considerati; distanza la quale 
evidente1nente viene ad agire come un elemento di 
differenza tra i costi di produzione dei prodotti cli 
quelle terre. 
Il Ricardo osserva: "Se tutte le terre fossero di 
eguale fecondità, ed egualmente illimitate, nulla si 
potrebbe riscuotere per concederne l'uso, fuorchè 
nel caso che presentasseTo qualche peculiare van-
taggio di località ,, (1). E in tal modo egli accennò 
nettamente a quella forma speciale di rendita che 
poi prese il nome di rendita di posizione. 
9. IPOml DELL'@DIHE DELLE COLTURt. Le ipotesi precedenti, 
qualunque tra •esse si voglia preferire, sono fonda-
mentali per la teoria deUa rendita, nel ristretto senso 
in cui venne formULlata da Ricardo. Ma l'economista 
inglese ne am1nise ancora un'altra, di carattere pre-
valentemente storico, la quale, sebbene, com.e a lungo 
in seguito vedremo, non abbia proprio alcuna irn.-
portanza per il verificami o 1neno della rendita fon-
diaria, ha tuttavia assunto una celeb:rità straor-
dinaria a causa dei fenomeni sociali che con essa 
si sono vGluti connettere. 
È questa la famosa ipotesi dell'ordine delle colture, 
la quale ci tif'asporta dal campo strettamente eco-
nom!iico a quello economico-sociale della teoria della 
rendita. 
10. Già nell' ese<rnpiG riportato al § 1, il Ricardo 
impìici-tamente afferma come dal punto di vista 
cronologico, in un dato paese le prime terre messe 
a coltura sarebbero le più fertili, e non si passerebbe 
mano mano alle altre di fertilità inferiore se non 
sotto la pressione del bisogno di una maggiore 
(8) • Principii, pag. 394. 
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quantità di prodotto (di grano nell'esempio del Ri-
ca,rdo) . 
Ma lo stesso autore, in vari altri punti della sua 
opera, precisa ancor meglio le proprie idee. Ad es. 
qualche pagina più innanzi (1) osserva : " Le terre 
più fertili e nieglio sitiiate, saranno le prime a colti-
varsi, ed il valor di cambio dei loro prodotti verrà 
a regolarsi precisamente come quello di ogni altra 
merce, cioè secondo la somma di tutti i travagli 
necessari per produrli e presentarli al mercato. Quan-
do un terreno di second'ordine entri in coltura, il 
valor di cambio delle derrate agrarie crescerà, perchè 
una maggior somma di travaglio farà d'uopo a 
produrle ,,. Ecc. 
Tale l'idea, in sè stessa ben se1nplice, e, a prim.a 
vista, anche evidente, dell'economista inglese, contro 
la quale insorsero poi tanti scrittori, e, in modo 
speciale, l'americano H. C. Carey. 
11. LA TEHDBHZA DELLA RENDITA ALL'INCREMENTO E LE SUE CONSEGUENZE ECO-
NOMICO-SOCIALI. Ma dopo aver cercato di spiegare le cause 
della rendita ed aver indicato quale ipotesi ritenesse 
più plausibile rispetto al suo formarsi sulle terre 
nelle varie epoche, il Ricardo passò a studiare il 
movimento più probabile di quel fenomeno nel tempo, 
cioè passò a ricercare se la sua intensità avesse 
tendenza ad accrescersi od a din1.inuire, e sotto quali 
circostanze potessero verificarsi tali fatti opposti. 
È questa la tesi ricardiana che qualcuno ha 
chiamato dina11iica (1), per contrapporla aHa tesi sta-
tica tendente a spiegare il perchè della rendita, ed 
alla tesi storica tendente a mostrarci il modo di 
for1nazione di essa nelle varie fasi, effettive o im-
maginarie (cfr. parte terza), della coltura delle terre. 
12. Date le ipotesi ricardiane, e ponendosi stret-
(10) ' P1·incipii, pag. 396. 
(11) ' Cfr. H. Sidgwick, The principles of political econ0my, Londra 
1883, vol. II, pag. 304; M. Pantaleoni, P1·incipi cli economia piira, 
Firenze 1894, pag. 315. 
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tamente dal punto di vista dell'economista inglese, 
è evidente che la rendita cresce: I. 0 se si suppone 
un aumento della popolazione, fermo restando il 
consumo medio di grano (o di qualsiasi altro pro-
clotto preso in considerazione) per ogni abitante; 
ll. 0 se si suppone all'incontro semplicemente un 
aumento nel consurn.o del grano, anche indipenden-
te1nen te da un incrern.ento della popolazione, corne 
ad esempio per un aumento nella quantità di ric-
chezza prodotta. 
Ricardo il quale partiva, come vedremo, dalla 
famosa proposizione malthusiana che la popolazione 
abbia una fortissima tendenza all' incre1nento, ne 
deduceva per la rendita un movimento tendenziale 
nello stesso senso, pur a1n1nettendo, sebbene in 
n1odo a.ssai vago, quali ostacoli a tale movimento 
i perfezionamenti tecnici miranti ad accrescere la 
capacità produttivà dei terreni. 
"L'innalzamento della Rendita - egli osserva -
è sern.pre effetto d'una cresciuta ricchezza nel paese, 
e d'una maggiore difficoltà incontratasi ad alimen-
tare la popolazione divenuta più numerosa .. .. 
" Noi abbiamo fin quì esaminato quali effetti de-
rivino nel1a rendita dal naturale progresso della 
popolazione e della ricchezza, in un paese le cui 
terre presentino una gradazione di potenza produt-
tiva; ed abbiamo veduto che la Rendita acquista un 
aumento ad ogni nuovo capitale cbe sia necessario 
di irn-Jliegare nella coltura del suolo. Dai medesimi 
principii segue, che qualunque circostanza la quale 
renda superfluo l 'impiego d'un dato capitale nella 
agricoltura, e la quale perciò renda più produttivo 
l'ultimo capitale irn.piegatovi, deve attenuare la 
Rendita .... Nel caso medesimo di una ricchezza e 
d'una popolazione cresciuta, lo stesso effetto può 
generarsi, qualora l'aumento sia accompagnato da 
tah notabili progressi agrarii, che diminuiscano la 
necessità di coltivare le terre più magre, o versare 
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la medesima somma di capitale nella coltura delle 
più feconde ,, (1). 
13. l\1a la tesi della tendenza della rendita allo 
incremento, valida soltanto sotto le ipotesi accen-
nate e sotto altre che meglio in seguito preciseremo 
(cfr. § 43 e seg.), condusse il Ricardo ad alcune af-
fermazioni intorno alla futura distribuzione della 
ricchezza, le quali, come quelle che più di ogni 
questione teorica riguardavano da vicino gli inte-
ressi ed i sentimenti degli uorn.ini, ebbero larghis-
sima diffusione e connnossero vivamente non solo 
buona parte del pubblico sufficientemente colto 
dell'epoca, ma in modo specialissimo quasi tutti 
gli economisti del secolo decimonono. 
Ammesso infatti che la rendita fondiaria abbia 
una tendenza continua ad assorbire una parte ognora 
maggiore del prodotto, e ritenuto, per di più, questo 
costante (cfr. parte terza), ne deriva immediatamente 
come conseguenza un continuo arricchimento dei 
proprietari, i cui redditi verrebbero automaticamente 
salendo, un continuo impoverimento degli agricol-
tori, e degli operai in genere, i cui salari verrebbero 
automaticamente discenclendo. 
È questa la famosa, desolante tesi ricardiana, come 
venne chiamata, ed alla quale crediamo alluda il 
tema proposto. Con1.e si vede) essa è strettamente 
subordinata a certe ipotesi che ne formano il su-
strato fondamentale, ed alle quali quindi bisogna 
porre accuratamente attenzione, ogni volta che si 
voglia riprendere in esame la celebre teoria dell' e-
conomista inglese. È quanto procureremo di fare 
nella terza parte cli questo studio. Quì intanto giova 
sin da ora notare c01ne la tesi ricarcliana, vera o 
no, riguarda, questioni effettivamente indiperrclenti 
dell'esattezza o meno della teoria economica della 
rendita, · e che a rigore non possono nemmeno con-
(12) 1 Principi, pagg. 400-402. 
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siderarsi come questioni esclusivamente eccmomiche 
ma piuttosto quali problemi economico-sociali. 
14. La discussione infatti del fenomeno della ren-
dita,, quale venne indicato per la prima volta dagli 
economisti della fine del secolo XVIII e del prin-
cipio del secolo XIX, è cosa interamente diversa 
dalla discussione degli effetti che quel fenomeno 
può produrre negli svariatissimi campi della vita 
sociale. Di quelli tra tali effetti che furono accen-
nati dal Ricardo, dovremG a lungo occuparci più 
innanzi. Qui ci limitiamo a riassumere, ·colle paro]e 
assai chiare di Giacomo Mill, la teoria ricardiana 
della rendita, indipendentemente da 0gni sua con-
seguenza economico-sociale : 
" Applicando capitali, sia a te!rre di diversi gradi 
di fertilità, sfa in dosi sucoessiv•e ad una stessa 
terra, alcune p0rzioni ,del capita:J1e cosiì impiegato 
sono vantaggiate cii.i un maggio:rie, ailJtre di Uifil. mi-
nore prodotto. Quella ehe Tende il meno, rende tutto 
quello che è necessariG a rimborsare e compensare 
il capitalista. Il capitalista non riceverà niente più 
di questa rimunerazione per ciascuna porzione del 
capitale che impiega, perchè la eoncorrenza degil.i 
altri glielo impedirà. 
Tutto quanto è reso in soprappiu di codesta ri-
munerazione sarà in facoltà del proprietario della 
terra di appropriarselo. La r,endita, pertanto, è la 
differenza tra il profitto toccato a queil.la porzione 
di capitale che è impiegata per la terra col minimo 
di effetto, ed il profittG che appartiene a tutte le 
altre porzioni del capitale, impiegate :per la med.e-
sima con più grand'effetto,, (1). 
(14) 1 Giacomo Mill, Elements of political economy, Londra 1826; 
citato dal Jevons, Teorica ecc., pag. 276. 
È appunto in Giacomo Mill che trovasi, probabilmente per la prima 
volta, usata l'espressione « dose d'un capitale »; la più suggestiva 
forse che possa adoperarsi quando non si voglia ricorrere al lingu ag-
gio incomparabilmente più preciso dell'analisi infinitesimale, rite-
nendo quelle dosi infinitamente piccole. 
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CAPITOLO II . 
Teoria di Carev 
...,, 
SOMMARIO: 15 a 16. Riassunto della teoria ricar-
diana fatto dal Carey. - 17 a 18. La questione 
relativa all'ordine delle colture. - 19 a 20. La 
teoria economica della rendita in Carey. - 21 a 22. 
La teoria del valore. - 23 a 24. I sentimenti ot-
timisti del Carey. - 25 a 26. Ulteriori cenni sulla 
teoria della rendita. - 27 a 39. La tendenza della 
rendita al decremento e le sue conseguenze econo-
mico-sociali. 
15. RIASSUNTO DELLA TEORIA RltARillAHfl FATTO DAL CARfY. - Intorn o al 
1840, cioè circa ventitre anni dopo dacchè erano 
apparsi i famosi Principii d'economia p0litica di Da-
vide Ricardo, un economista americano, Enrico Carlo 
Carey di Filadelfia, capo della così detta Scuo la di 
Pensilvania, insorgeva contro le teorie inglesi, cer-
cando di non limitarsi, come troppo spesso allora 
veniva fatto, alla semplice negazione di esse, ma 
arrischiandone anche di proprie. 
Nei suoi Principii di economia politica (1) pubbli-
cati dal 1837 al 1840, esponeva per la prima volta 
le proprie idee contrarie alla teoria della rendita 
quale era stata esposta da Ricardo, e quelle stesse 
idee tornava a svolgere, in modo assai pi.ù chiaro 
(15) ' 'rradotti nella Bibl. dell'Econ., serie prima, vol. xm . 
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e meno prolisso, alcuni anni dopo (1848), nell'opera: 
n passato, i l presente, il futuro (2), che è forse 
quella su cui la sua fama scientifica può alquanto 
più seriarnente fondarsi. 
In quest'opera l'autore con1incia dal riassurn.ere 
la parte economico-sociale della teoria ricardiana 
che egli suddivide in sei proposizioni, confutando 
le quali trova modo di esporre le proprie vedute 
su tale materia. 
16. "Tutta la teoria di Ricardo, - dice il Carey-
ridotta alla sua più semplice espressione, si contiene 
negli assunti che seguono : 
I.° Che nell'inizio della coltivazione, quando la 
popolazione è ristretta, e quindi la terra è abbon-
dante, le so]e terre coltivate sono le più feconde, 
quelle cioè che possono per una data quantità di 
lavoro offrire il più largo prodotto, per esempio 100 
n1.isure. 
II.° Che progredendo la _popolazione, la terra di-
vien meno abbondante, e da ciò sorge la necessità 
di coltivare terreni capaci di rendere un più scarso 
prodotto; e quindi si ricorre successivamente ad 
una seconda, una terza, una quarta classe di terreni, 
che rispettivamente proclucono sempre meno, 90, 
80, 70 misure, con la medesima quantità di lavoro. 
III.° Che con il bisogno di applicare il lavoro 
umano in n1.odo sempre rn.en produttivo , bisogno 
che accompagna l'aumentò della popolazione, le 
renclite sorgono, il proprietario clella terra num. 1, 
diviene facoltato a domandare, ed ottiene, in com-
penso dell'uso che permette di farne, 10 misure, 
quando si è solamente coltivato il terreno di se-
conda classe; 20 misure, quando si è pure ricorso 
(15) 2 Tradotta anch'essa, per la parte rigirnrdante la teoria della 
rendita, nella Bibl. clell' Econ. , serie seconda, vol. I. S'intende che 
noi, salvo indicazioni in contrario, ci riferiremo qui a quelle tradu-
zioni. 
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al terreno di terza classe ; 30 misure, quando si è 
dovuto ricorrere al terreno di quarta classe. 
IV.° Che la rata proporzionale, spettante al pro-
prietario della terra, tende così ad aumentarsi, a 
seconda che la produttività del lavoro decresca, e 
la divisione del prodotto si fa nel modo seguente : 
TOT. LAV. REN. 
Alla prima epoca, quando il N. 1 soltanto è coltivato 100 100 O 
» secomla » >> 1 e 2 son coltiva 1i 190 180 10 
» terza » >> 1, 2, 3 » 270 2110 30 
» quarta » » 1, 2, 3, 4 >> 34,0 280 60 
» quinta » » 1, 2, 3, 4, 5 » 400 300 100 
» sesta » » 1, 2, 3, 4, 5, 6 4.50 300 150 
» settima » » 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 4-90 280 210 
E quindi havvi una tendenza ad assor"bire defi-
nitivamente tutto il prodotto, e destinarlo a pro-
fitto del proprietario, accrescendo così di continuo 
la disuguaglianza delle condizioni; cioè diminuendo 
nel lavorante la potenza di consumare ciò che esso 
produca, aumentando di continuo nel proprietario 
la potenza cli usurparlo come sua rendita. 
V.° Che questa tendenza verso una, continua 
din1inuzione del compenso del lavoro, ecl un con-
tinuo incremento nella parte spettante al proprie-
tario, si manifesta sempre dovunque la popolazione 
si accresca; e deve esistere dovunque la popolazione 
si accresca più rapidamente; ma è in certo modo 
contrappesata dell'aumento della ricchezza che de-
rivi dai progressi della coltivazionè. 
VI.° Che ogni progresso di coltivazione tende a 
ritardare l'aurn.ento delle rendite, mentre ogni osta-
colo al progresso tende ad accelerarlo; e che in 
conseguenza l'interesse del proprietario si trova 
sempre in opposizione con quello del lavorante, 
essendo le rendite a tte ad accrescersi, quando il 
lavoro decade e viceversa ,, (1). 
(16) ' Il passato, er.c, pag. 324. 
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17. LA QUESTIONE RELATIVA ALL'ORDINE DELLE COLTURE. - Lo stesso 
autore poco dopo continua: " Si comprenderà che 
tutto il sistema si appoggia sopra l' asserzione di 
un solo fatto, cioè che, nell'inizio della coltivazione, 
quando la popolazione è ristretta e la terra abbonda, 
i soli terreni che si coltivino son quelli capaci di 
rendere per una data quantità di lavoro il rn.assimo 
prodotto possibile. O il fatto esiste o non esiste. Se 
non esiste, il sistem.a manca di base. Che non esi-
ste, che non è mai esistito in alcun paese, e che 
sarebbe direttamente contrario alla natura delle cose 
se mai fosse esistito o potesse esistere è ciò che ora 
noi ci proponia1no cli dirn.ostrare ,,. 
Come si vede, :più chiari e più precisi di così non si 
potrebbe essere. L'ipotesi ricardiana relativa all'or-
dine delle colture, che nella teoria economica della 
r en clita non ha pro1)rio nessuna ilnportanza, ne 
acquista indubbian1.ente una assai grande nella teoria 
economico-sociale, -ogni conseguenza a questa rela-
ti va essendo più o meno strettamente con quella 
connessa. Ma il torto del Carey sta n ell'aver creduto 
che riuscendo ad abbattere tale ipotesi, fosse con 
ciò stesso distrutta la teoria economica della ren-
dita di Ricardo , alla quale del resto egli altra ne 
sostituiva, come meglio tra poco vedremo (cfr. § 19). 
18. Il Carey incomincia dal passare in rassegna i 
principali paesi del mondo onde esaminare se il 
progresso della coltivazione abbia avuto luogo n el 
sen so indicato da Ricardo, ovvero in senso opposto, 
e principia precisa.mente dal paese in cui egli vivev a, 
gh· Sta ti Uniti d'America. L'occupazione di molte 
terre in questa r egione era ancora recente , anzi tut-
tora in corso di effettuazione, onde il Carey si pro-
poneva " cli rintracciare il colono e seguirlo n ella 
serie delle sue operazioni,, (1). 
Continuando poi tali ricerch e sul progresso della 
(18) ' Il passato, ecc. pag. 326. 
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coltivazion@ nel Messico e in tutta l'America me-
ridionale, nella Gran Bretagna, in Francia, in Ger-
mania, in Italia, in Grecia, in Egitto, nell'Asia e 
nell'Australia, egli cercò provare che i primi ad 
essere occupati furono sempre i terreni alti e leg-
gìeri che esigono poca fatica di diboscamento e 
nessuna di dissecazione: quei terreni che non pos-
sono rendere se non un lieve c01npenso al lavoro 
umano ; che poi di grado in grado si venne pro-
cedendo verso le terre più basse e più fertili a mi-
sura che la popolazione e la ricchezza si accresce-
vano; e che insieme ad un tal progresso venne a 
manifestarsi un costante decremento nella quantità 
di braccia necessarie a produrre i viveri, di fronte 
all'incremento nella quantità di braccia applicate a 
produrre tutti gli altri oggetti di comodo e di pia-
cere (2). 
19. LA TEORIA ECONOMICA DELLA RENDITA IN CAREY. - La tesi storica 
che il Carey opponeva alla tesi inversa di Ricardo, 
sebbene, com.e si è detto, di nessuna irn.portanza 
per la verità o meno della teoria ricardiana della 
rendita, assumeva nella concezione dell'econorn.ista 
americano un l)osto fondamentale, com.e necessaria 
conferma del suo moc1o speciale di intendere quel 
feno1neno, anche nel cainpo strettamente economico. 
Pel Carey infatti, la rendita, lungi c1all' essere 
come per Ricardo, una differenza di reddito origi-
n a ta dalla disuguale fertilità dei terreni (o da una 
diversa loro situazione, ecc.), è semplicen1.ente il 
frutto, la rimunerazione dei capitali investiti nel 
terreno stesso, dei capitali cioè impiegati a renderlo 
coltivabile e produttivo. Essa non si presenta, in 
altri tennini, con1e un dono della natura, n1.a quale 
semplice frutto del lavoro umano, pari a qualsiasi 
altro. 
(18) • Il passato, ecc. pag. 326. 
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20. Per ben comprendere la tesi abbastanza strana 
del Carey, occorre tener presenti due fatti: I. 0 la 
teoria del valore da lui accolta; II. 0 i sentimenti 
ottimisti da cui egli era animato, che contrastavano 
vivamente con le sconfortanti conclusioni a cui 
pareva condurre la teoria ricardiana della rendita. 
21. LA TEORIA DEL VALORE. - Il Carey accettò sostanzial-
mente la dottrina del valore di Ricardo. "Il trava-
glio - egli osserva - è la sola causa del valore .... 
Il valore delle merci, all'epoca della produzione, è 
misurato dalla quantità e qualità di travaglio ri-
chiesto per produrle ,, . (1) 
Partendo da ta1i principii, egli eliminò poi in modo 
sbrigativo tutte le difficoltà che l'osservazione dei 
fatti avrebbe potuto creargli. Il lavoro è la causa 
del valore; ebbene se vi sono fenomeni economici 
in cui sembri al contrario che altri elementi, al-
l'infuori del lavoro, concorrano a far sorgere il 
valore, o, peggio ancora, se vi sono fenon1eni in 
cui il lavoro non entra proprio per nulla (o quasi) 
nel far apparire il valore, tutto ciò è una pura il-
lusione! La teoria resta vera; i fatti hanno torto. 
E questo splendido modo di ragionare applicò al 
caso della rendita, ritenendola senz'altro un frutto 
del travaglio umano. (2) 
22. È importante però n9tare che in un pun.to il 
Carey si staccò nettamente da Ricardo, ed è nel 
concetto del costo di riproduzione dei beni. " Il va-
lore di una merce - egli dice - non può eccedere 
quello del travaglio necessario per riprodurla ,,. (1) 
Ecco dunque apparire una nuova distinzione tra 
il prezzo cli costo di un bene ed il suo prezzo cli 
venclita. Questo secondo può clifferire dal primo, pur 
non potendo però superar mai il valore determinato 
dalla quantità di lavoro o, più generalmente, di 
(21) • Principii ecc. pag. 342-343. 
(21) 1 Cfr. anche Ferrara, prefaz. al vol. XIII, serie prima, della 
Bibl. clell' Economista~ pag. XXXV. 
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pena, di sacrifizio che sarebbero necessarii per ripro-
durre quel bene. 
Colle parole del Ferrara, diremo: " .. .. .. non è il 
travaglio eseguito per produrre un oggetto, ciò che 
forma la misura del suo valore; non è il travaglio 
eseguito per produrre un oggetto, ciò che forma la 
misura al valore di un altro oggetto; egli è sola-
mente, che ogni cosa si cambia con tanto travaglio 
eseguito, quanto se ne stima indispensabile per ot-
tenerla: o in altri termini, ogni cosa non vale quanto 
essa è costata, nè quanto sia costata quell'altra cosa 
con cui si cambia; vale tanto travaglio quanto ne 
costerebbe il rifarla; in altri termini ancora, il vaJore 
non è misurato dalle spese di produzione, ma da 
quelle di riproduzione ,, . (2) 
Dovremo ritornare più volte su questa teoria 
che forma uno dei capisaldi delle concezioni del 
Carey intorno agli effetti economico-sociali della 
rendita, onde qui ci limitiarn.o a questo brevissimo 
cenno. 
23. I SENTIMENTI OTTIMISTI DEL CARIY. - La teoria ricardiana 
della rendita sembrava porgere un potente aiuto, 
che fu del resto mirabilmente sfruttato (cfr. § 176 spe-
cialmente), alle dottrine socialiste dell'epoca che 
sempre più miravano a rivestirsi di una vernice 
scientifica. 
E ciò in due modi tra loro grandernente diversi : 
r. 0 Se la rendita era, secondo l'espressione di Ri-
cardo, il pr ezzo pagato al proprietario per l'uso delle 
(22) • Princip"i, pag. 343. Tale concet t o appare r ealment e la prima 
volta in Rae ed iH Senior , e lo si ritrova n el R oscher , ma è al Carey ed al 
- Bastiat ch e devesi il suo largo sviluppo. Più tardi il F errar a lo accolse 
con entusiasmo, generalizzandolo dall a semplice idea di costo di ri-
produzione mate1·iale o fisica, a qu ella di costo Ji riproduzion e economica, 
mercè l'uso dei surrogati , e fin almen te il prof . Tullio Martello estendendo 
l ' idea di sostitilzione psicologica, Io condusse ad un punto assai vicino 
alla teoria generale dell 'ofelimità, per quanto ciò poteva venir fatto 
senza 1' uso dell 'an alisi matfnnatica. l Cfr . anche § 121, nota). 
(22) • B ibl. clell' Econ., vol. XIII, pag. XXXIX. 
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or1gmarie e indistruttibili forze del suolo, e non 
rappresentava quindi nè il salario d'un lavoro, nè 
l'interesse d'un capitale, facile era dedurne con un 
sofisma abbastanza velato, che il proprietario usur-
pava un dono gratuito della natura, e quindi che, 
almeno nel caso dei capitali fondiari , " la proprietà 
era il furto ,, . II. 0 Se la rendita tendeva a crescere 
con l'incrern.ento della popolazione e della ricchezza, 
assorbendo una quota proporzionale ognora mag-
giore dell'intero prodotto (cfr. § 16), i proprietari 
avrebbero avuto tendenza ad arricchire sempre più, 
i lavoranti ad impoverire, o, in altri termini, " il 
ricco sarebbe divenuto sempre più ricco, il povero 
sempre più povero ,,. 
24. Ora il Carey dorninato da sentimenti, che per 
intenderci, potremo dire anti-socialisti, cercò provare 
tutto il contrario, e cioè: I.° Che la rendita è sempre 
il frutto di un lavoro umano, passato o presente. 
II.° Che essa anzichè assorbire una parte ognora 
rn.aggiore del prodotto totale, ne assorbe all'incontro 
una parte ognora minore, pur crescendo in 1nodo 
a.ssoluto, per l'incremento del prodotto totale stesso. 
Sviluppiamo ulteriormente la dottrina del Carey, 
pur riserbandoci di trattarne in maniera assai più 
estesa, nel terzo capitolo di questo studio. 
25. ULTERIORI CENNI SULLA TEORIA DHLA RENDITA. - Rispetto alla 
questione I, del § lJrecedente, ecco come si esprime 
il Carey: " Se la potenza di esigere una rendita per 
l'uso della terra risulta dalla necessità cli ricorrere 
ai terreni inferiori, che producono un reddito sem-
pre minore, quelli che son già appropriati devono 
aver avuto una tendenza costante ad ottenere un 
valore superiore a quello del travaglio impiegatovi; 
ma se quella potenza è dovuta esclusivamente al 
travaglio, l' aurn.ento continuo clel capitale che vi 
si è fatto concorrere, deve aver avuto la tendenza 
di climinuire la quantità necessaria a produrre un . 
podere di una data forza produttiva, e quelli già 
esistenti devono avere avuto una costante tendenza 
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a ribassare, nel loro valore-travaglio, al di sotto del 
costo di produzione. Se noi mostriamo che la terra 
fin qui appropriata, non solo non vale quanto il 
travaglio ch'è costato a condurla alla sua presente 
condizione, m.a che non piiò essere riprodotta nel 
medesimo stato da un travaglio uguale a quello che 
il siw valore presente potrebbe co1nprare, il lettore si 
convincerà che tutto il valore di essa è dovuto al 
travaglio applicatovi ,,. (1) 
Questo n1.odo di ragionare del Carey, basato su 
concetti che accenneremo nel § seguente, è a dir 
vero assai poco chiaro, ma l'idea che il valore di 
una terra, come quello di un bene qualsiasi, di-
penda unicamente dal lavoro applicatovi è netta-
mente espressa e del resto l'autore ritorna infinite 
volte su di essa. · 
26. Rispetto alla questione II del § 24, ecco dap-
prima le proposizioni formulate dal Carey: " Ogn i 
incremento nel modo di produrre ogni merce tende 
a ribassare il valore, in travaglio, delle merci simili 
preesistenti. I prodotti accumulati del travaglio, che 
costituiscono il capitale, hanno perciò una tendenza 
costante a ribassare in valore-travaglio. Questo ri-
basso di valore è accompagnato da -µn decremento 
nella quantità di prodotto che si può domandare 
in c01npenso clel pern1.etterne l'uso, e vi ha una 
tendenza costante all'aumento nel valore del tra-
vaglio paragonato col capitale, ed una tendenza al-
1' aiimento, nella proporzione ·in cui stanno il pro-
dotto totale e la parte di esso che rimanga in be-
nefizio del lavorante ,,. (1) (Cfr. anche § 94 e seg.). 
Per la teoria strettamente economica della rendita 
è la questione I che esclusivamente interessa, 
n1.entre per la teoria econom,ico-sociale è alla que-
stione II che spetta un'importanza preminente. E 
di essa ora qui ci occuperemo. 
(25) ' P1·incipii, pag. 409. 
(26) ' Principi i ecc., pag. 343. 
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27. LA TENDENZA DELLA RENDITA AL DECREMENTO, E LE SUE CONSEGUENZE ECD-
HDMICO-SOCIALI. - Il Carey, sempre assai prolisso e confuso, 
cercò dilucidare con esempi, spesso anche più com-
plicati, le sue idee, le quali vennero poi riesposte 
in modo assai chiaro dal Ferrara (i), ai cui scritti 
è quasi necessario ricorrere onde poter afferrare 
senza troppo gravosa fatica il pensiero dell' econo-
mista arn.ericano e, in genere, la dottrina economico-
sociale intorno alla rendita. 
Si supponga un paese nuovo e si immagini tutto 
il suo territorio rappresentato da; due soli fondi, A, 
B. Il fondo A, rn.igliore di B per qualsivoglia ragione 
(fertilità, posizione, ecc.), è tale che coltivato da un 
uon1.o, con un anno di lavoro, può rendere 100 mi-
sure di grano, n1.entre con la stessa coltivazione, 
applicata su B, non se ne ottengono che 45. Nel 
paese immaginario esistono i due proprietari dei 
fondi ed un terzo individuo atto a coltivare la 
terra e bisognoso di sussistenza. Il proprietario del 
fondo A che non può o non vuole coltivare diret-
ta1nente il suo terreno, cerca di intendersi con que-
sto terzo individuo onde cedergli la coltivazione 
del fondo, ed il contratto avviene in modo che 50 
misure spettino al proprietario, 50 al colono. Onde 
può formarsi il seguente prospetto: 
PRIMO PERIODO DI COLTIVAZIONE 
Terra A, unica coltivata, capace di produrre 100 
misure di grano. 
Prodotto: 100 misure, divise a metà tra proprietario 
e coltivatore. 
Rendita : 50 °lo del prodotto, pari a 50 misure. 
J.Ì([ercede: 50 °lo del prodotto, pari a 50 misure. 
28. 11 Ferrara dunque considera con il Carey, quale 
rendita le 50 misure di grano. Anzi espressamente 
(27) ' Prefazione al vol. XIII della Bibl. dell' Econ., serie prima, 
pag. XLII e seg. 
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aggiunge: " .... nella scuola ricardiana si ripete sempre 
che non vi sia Rendita della terra finchè non en-
trino in competenza qualità differenti di ·terre. Sa-
rebbe impossibile ammettere una tale supposizione, 
se pure avesse quella importanza che realmente non 
ha. La rendita, di sua natura, non è che il prezzo 
del servigio che il proprietario rende al coltivatore 
permettendogli di coltivarla ,,. 
Bastano queste considerazioni per vedere come 
il Carey ed il Ferrara non abbiano per nulla inteso 
il concetto ricardiano. Per Ricardo la caratteristica 
essenziale della rendita, è quella di rappresentare 
una differenza di reddito, a parità di costo, diffe-
renza dovuta alla varia fertilità, posizione, ecc. dei 
terreni considerati. Invece pel Carey e pel Ferrara 
la rendita è " il prezzo di un servigio ,, , e in tal 
modo questi due economisti ritornano a quella confu-
sione tra reddito e rendita che il Ricardo aveva cer-
cato con sufficiente cura di eliminare. (Cfr. oltre il 
§ 2, anche § 1641). 
29. Il Ferrara passa a fare altre due ipotesi: (a) 
la prima è quella di un cangiamento nella condi-
zione della terra già coltivata, indipendentemente 
sempre dal fatto che un' altra terra sia messa in 
coltura; (b) la seconda invece è quella riguardante 
appunto l'entrata in coltura della terra B, prima 
abbandonata. 
E l'ipotesi (a) egli riguarda ancora sotto due 
aspetti diversi. In primo luogo può infatti avvenire 
che si muti la relativa posizione del coltivatore e 
del proprietario. 
" Se un nuovo colono sopraggiunge, altrettanto 
bisognoso di sussistenza, il suo naturale intento 
deve esser quello di soppiantàre il mezzaiuolo della 
terra A. Il nuovo colono, affamato, calcolerà che, 
se potesse entrare in quel fondo, gli converrebbe 
di farlo, quand'anche non gli si accordino le stesse 
50 misure di grano ,,. E si suppone che egli si ac-
contenti del 40 °lo del prodotto. Onde si ha: 
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che la rendita diviene una rata maggiore di uno 
stesso prodotto (60 °lo di 100 misure); 
che la mercede diviene una rata minore di uno 
stesso prodotto (40 °lo di 100 misure); 
che l'una si accresce di quanto l'altra scema. 
30. Quanto al secondo aspetto della stessa ipotesi, 
esso altro non è che il semplicissimo caso in cui, 
per una ragione qualsiasi, si accresca la produttività 
della terra A, in n10do che con lo stesso lavoro 
essa renda ad esempio 120 misure invece di 100, 
tutte le altre circostanze restando eguali. In questo 
caso la rendita e la 1nercede conserveranno natu-
ralmente le medesime proporzioni rispetto al pro-
dotto totale, ma saranno accresciute in senso as-
soluto, e precisamente esse saranno di 60 misure 
ciascuna. L'inverso, s'intende, accadrebbe nel caso 
che quella produttività venisse a scemare. 
31. Come vedesi, noi qui ci troviamo di fronte a 
dei casi di vera rendita (nel senso ricardiano). Nella 
· prima supposizione infatti, l'incremento del 10 °lo 
nel reddito del proprietario, cioè la differenza tra il 
reddito anteriore e quello posteriore al cangiamento 
verificatosi, altro non è in fondo che una rendita 
goduta dal proprietario a causa della cresciuta of-
ferta di manodopera, o in altri terrn.ini, a causa 
della diminuzione avvenuta nei salari, sempre nella 
ipotesi, s'intende, che il prezzo di vendita del grano 
perrn.anga immutato. E così pure nella seconda 
supposizione, e sotto le stesse ipotesi, si ha an-
cora una rendita, che questa volta vien divisa a 
m.età tra proprietario e coltivatore, ed essa è do-
vuta a quel fatto che ha determinato l'incrern.ento 
nella produttività della terra. 
Tutto ciò sarà meglio inteso più innanzi, quando 
avremo esteso il concetto ricardiano della rendita 
(cfr. capitolo IV), ed allora anche si vedrà sotto quali 
condizioni le nostre affermazioni siano esatte, m.a 
intanto occorre cli nuovo notare cmne il Ferrara, 
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sempre al pari del Carey, faccia in ogni caso una 
deplorevole confusione tra rendita e reddito. 
32. Rispetto all'ipotesi (b) del § 29·, riguardante la 
entrata in coltura della terra B, il Ferrara riunisce 
tutti i casi possibili in tre gruppi. 
Incominciamo dal primo gruppo. La terra B en-
tra in coltura per un fatto interamente estraneo 
alla terra A, cioè tale da non influire in alcun modo, 
almeno direttarn.ente, su quest'ultima terra. Ad es. 
B era paludosa ed in tale stato rendeva soltanto 
45 misure; pratica to lo scolo delle acque, diviene 
produttiva come A, e può al pari di questa produrre 
100 misure di grano col lavoro cli un anno. " In 
tal caso l'entra ta della terra B nella sfera delle col-
tivazioni si riduce ad un aumento nella quantità 
delle terre coltivabili. Il suolo diviene una merce 
più abbondante di prima. L'importanza di A dimi-
nuisce. Il suo mezzaiuolo sa che un altro proprie-
tario è in cerca di un coltivatore. Da lui potrà forse 
ottenere migliori condizioni ,, . Il risultato di tutto 
ciò è un ribasso nella rata della rendita, un rialzo 
in quella della m ercede. 
Onde, sempre secondo il Ferrara, in A si avranno 
i seguenti fen omeni: 
P r odotto : r iman e 100 qual'era. 
R endi ta : ten de a ribassare in rata, e perciò in quan-
tità; da 50 a 40 misure . 
.lv.[ercede : tende ad innalzarsi proporzionalmente, in 
r a ta ed in quantità. 
In conclusione, la coltivazione delle nuove terre 
è tutta favorevole al lavorante; il proprietario è il 
solo ch e possa soffrirne. 
33. Veniamo al secondo gruppo di ipotesi. Si sup-
ponga u n progresso tecnico qualsiasi, ad esempio 
J 'inven zione de]l'aratro. Con tale invenzione la terra 
B che rendeva solo 45 misure, è capace di renderne 
100; la terra A che già n e rendeva 100, ne rende 120. 
La r enclita tende a diminuire sul fondo A, es-
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sendo aumentata la quantità delle terre disponibili; 
ribasserà, ad esempio, dal 50 al 45 °lo; la mercede 
salirà al 55 °lo- Ma siccome invece di 100 misure, se 
ne ottengono da quel fondo 120, complessivamente 
si avrà: 
Rendita : 45 °lo di 120 misure . 
Mercede: 55 °lo di 120 m isure . 
.. 54 misure 
. . 66 misure 
100 120 
34. Sul fondo B le cose vanno alquanto diversa-
mente. Le condizioni del lavorante sulla terra A 
essendosi di molto migliorate, un contadino per 
accettare di coltivare la terra B domanderà che gli 
vengano fatte condizioni presso a poco uguali, ossia 
che gli venga corrisposta una mercede di 66 misure. 
Ma B non produce in tutto che 100 misure, onde 
effettivamente si avrà una rata per la mercede del 
66 °lo e per la rendita non resterà che il 34 °lo-Avremo 
cioè: 
TERRE PRODOTTI MERCEDE RENDITA 
---------------
~
quantità rata quantità rata 
A 120 66 mis. 0 55 °lo 54 mis.0 45 °/o 
B 100 66 mis." 66 °lo 34 mis." 340;0 
35. Da tutto ciò il Ferrara conclude, che nel caso 
presente in cui la coltura si estende per una causa 
di progresso, si hanno i fatti seguenti: 
" I. 0 Il proprietario di A ha migliorato la sua 
rendita: da 50 a 54 n1.isure. Il proprietario di B ha 
migliorato la sua molto di più: da zero a 34. L'en-
trata in coltura della terra inferiore,! se giova al 
proprietario della terra migliore, giova anche più 
a quello dell'altra. 
II. 0 Il proprietario di A ha avuto un aumento, 
ma nella quantità assoluta della sua rendita; chè, 
riguardo alla rata proporzionale, è sceso dal 50 al 
45 °lo- La sua rendita è divenuta una rata minore di 
un ~ odotto maggiore. L'entrata in coltura della 
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terra inferiore, se aumenta la rendita della terra 
migliore, lo fa in quanto è un progresso nella pro-
duttività del suolo, non in quanto renda più pri-
vilegiata la posizione del suo pro1Jrietario. 
III. 0 L'aurnento che prova il proprietario cli A non 
è a scapito del lavorante; il quale anzi doppiamente 
si avvantaggia dell'accaduto. Profitta sulla rata della 
mercede, che dal 50 monta al 55 ° / 0 ; profitta sulla 
cresciuta produttività del suolo, e prende per sua 
porzione 66 invece di 50 misure. L'entrata in col-
tura della terra inferiore, se aumenta, nella terra 
migliore, la rendita del proprietario, aumenta molto 
di più la mercede dell'operaio. 
IV. 0 Le mercedi si equilibrano sulle due terre; 
sono cli 66 misure in entrambe. La rn.ercecle della 
terra A diviene il tipo fino a cui tenderà ad ele-
varsi la mercede della terra B. L'entrata in coltura 
della terra inferiore non fa ribassare la mercede 
sulla terra migliore; all'incontro un aumento av-
viene in quest'ultima; e l'altra entra in carriera co-
minciando da 66 misure, da un punto rn.olto più 
alto di quello, da cui cominciò la mercede della 
terra migliore. In generale, il fatto che una nuova 
terra sia venuta in coltivazione, riesce benefico a 
tutti, quando proviene da un progresso di cui le 
due terre possano trarre profitto ... Qualunque altro 
progresso produrrebbe, sotto altre forme, il mede-
simo effetto, purchè sia progresso, ed applicabile ad 
ambi i fondi ,,. (1) 
36. Rimane il terzo gruppo di ipotesi. Si supponga 
un fenorneno inverso al precedente, un fenomeno 
di regresso. Un secondo lavorante, bisognoso cli 
sussistenza, ricusato nella terra A, stretto dalla 
fame, si presenta al proprietario cli B, chiedendo 
lavoro e contentandosi cli 40 misure in luogo delle 
50 che si concedono al mezzaiuolo di A. 
(35) 1 lbicl ., pag. XLVIII-XLIX, 
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Il Ferrara afferma che questa è l'ipotesi di Ricardo; 
e sotto un certo aspetto ha ragione. Ma in realtà 
il pensiero dell'economista inglese è ben più com-
plesso e meno inesatto di quello che il Ferrara ed 
il Carey abbiano mostrato di intendere. 
37. L'irn.portanza relativa della terra A essendo 
cresciuta, si verificherà un aumento nella rata della 
rendita, mentre apparirà una diminuzione in quella 
della mercede. Inoltre essendosi questa stabilita in 
40 misure sulla terra B, anche il mezzaiuolo di A 
dovrà scendere a questo limite, rassegnandosi ad 
una vita di stenti. 
Ecco la posizione economica dei due fondi: 
TERRE PRODOTTI MERCEDE RENDITA 
----------------
~
quantità rata quantità rata 
A 100 40 mis.• 40% 60 mis.• 60°/o 
B 45 40 mis.• 390/0 5 mis.• 11¼ 
I risultati sono dunque opposti a quelli del caso 
precedente, ed ecco come li riassmne il Ferrara: 
" l. 0 11 proprietario di A ha migliorato, anche qui, 
la sua rendita; da 50 a 60 misure. Un miglioramento 
si è anche provato dal proprietario cli B, ma sola-
men te da zero a 5. L'entrata in coltura della terra 
inferiore, se giova al suo proprietario, giova molto 
cli più a quello della terra migliore. 
II. 0 Il proprietario di A ha avuto un aumento, e 
in rata e in quantità. La sua rendita è divenuta 
maggiore, perchè è una rata rn.aggiore cli un prodotto 
costante. L'entrata in coltura della terra inferiore 
aumenta la rendita della terra migliore, perchè 
rende più privilegiata la condizione del suo pro-
prietario. 
TII. 0 L'aumento che prova il proprietario è tutto 
a scapito del lavorante, il quale è costretto a con-
tentarsi d'una rata minore d'un costante prodotto. 
L'entrata in coltura della terra inferiore aumenta 
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di tanto la rendita nella terra rn.igliore, di quanto 
diminuisce la mercede del suo lavorante. 
IV. 0 Le mercedi si equilibrano sulle due terre, 
fissandosi a 40 misure. La mercede della terra B 
diviene il tipo fino a cui tenderà ad abbassarsi la 
mercede della terra A. L'entrata in coltura della 
terra inferiore fa ribas5are la mercede della terra 
migliore, e deteriora in generale il livello delle 
mercedi. 
Qui, dunque, abbiamo, non più il beneficio, ma 
la desolazione di tutti ,,. (1) 
E più sotto lo stesso Ferrara prosegue: " La col-
tivazione del nuovo fondo rende più preziosa la 
terra, provoca un au1nento di rendita, deteriora la 
condizione del lavorante, e si riduce ad arricchire 
il ricco, irnpoverire il povero. Se il proprietario non 
ha da dolersi, il lavorante ha purtroppo di che di-
sperare; se il nuovo lavorante cainpa dalla 1norte, 
l'antico sente la penuria ...... Il che dipende da ciò, 
che la nuova coltivazione proviene da un fatto di 
regresso: la popolazione è cresciuta, senza che la 
produttività delle forze umane si sia aumentata ,, . 
38. Ed ecco finalmente il riassunto generale di 
tutta la teoria, fatto dallo stesso Ferrara: 
" Il fatto di una successiva coltivazione di nuove 
terre si può presentare sotto tre ipotesi.. .. : 
r. 0 La su ccessiva coltivazione, presa isolata1nente, 
senza badare alla causa da cui provenga, agirà uni-
carn.ente come una causa che tenda a ribassare la 
r endita ed aumentare la mercede - perchè dimi-
nuisce l'u ti lità della Terra, relativa al Lavoro. 
rr. 0 La successiva coltivazione, se v iene da un 
fatto di progresso, di cui profitti ad u n tempo la 
n uova e la v ecch ia terra, agirà in r agion e composta: 
come cau sa di ribasso, nella rendita proporzio-
n ale; 
(37) 1 lbicl . , pag. L-LI. 
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come causa di aumento, nella produttività della 
terra, e perciò nella rendita assoluta; 
come causa di doppio aumento nella mercede; 
e il suo risultato sarà una nuova conquista del 
genere umano sulla natura, che si risolve in bene-
ficio di tutti. 
Ill. 0 La successiva coltivazione, se viene da un 
fatto di regresso, agirà in forza sempre delle me-
desirne leggi, in senso direttamente contrario, risol-
vendosi in desolazione di tutti. 
Ricardo ha elevato su questa terza ipotesi la sua 
teoria, e ne ha fatto una legge; Carey si è attaccato 
alla seconda: ecco il vero punto della discrepanza 
fra questi due economisti, che volentieri chiamerò 
capiscuola,,. (1) 
39. Ci siam.o dilungati alquanto nel riassunto della 
dottrina generale economico-sociale della rendita, 
quale è stato fatto dal Ferrara., giacchè tale teoria, 
sebbene grandemente chiarita dall'economista ita-
liano , resta sempre così confusa ed ambigua che 
poche parole sarebbero state del tutto insufficienti 
a farne afferrare il concetto. A vre1no occasione tra 
poco di fare una critica assai minuta delle idee cU 
Ricardo e di quelle del Carey, ma intanto da quanto 
sopra abbiamo esposto, subito appare, cosa che già 
precedente1nente osservarn.rno, com.e il Carey ed il 
Ferrara non abbiano per nulla inteso il concetto 
fondamentale ricardiano aggirantesi tutto sull'idea 
di clifferenza di produttività, a parità di costo, tra 
terre diverse, ed abbiano invece divagato intorno 
a fenomeni immaginari che colla teoria economica 
ricardiana della rendita non hanno proprio che 
vedere. 
Più precisamente, la discussione del Carey e del 
Ferrara è tutta bas,ata su tre errori principali: 1° 
Sulla confusione tra reddito e renclita. II0 Su astra-
(38) ' Ibicl., pag. LII. 
• 
• 
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zioni le quali, anzichè rappresentare esemplificazioni 
del fatto reale, a questo però sufficientemente vi-
cine onde permettere ricerche di prima approssima-
zione, sono invece puri fatti immaginari, nulla, o 
quasi nulla, aventi di comune colla realtà, e più 
adatti quindi ad allontanarci anzichè ad avvicinarci 
a questa. III0 Sulla trascuranza incredibile dell' e-
strema complessità dei fatti concreti, in genere, e di 
quelli che oggi si direbbero relativi all'equilibrio 
economico in ispecie. 
Gli' ultimi due errori, comunissimi del resto al-
l'epoca in cui quegli autori scrivevano, sono proprii 
anche al Ricardo, ed anzi, c01ne ora vedre1no, for-
mano la base della sua concezione economico-so-
ciale riguardo alla rendita; ma il primo, indicato 
chiararn.ente dall'economista inglese e con suffi-
ciente cura da lui evitato, è opera principale dello 
economista americano e purtroppo anche di quello 
italiano, nè torna certo a loro gloria scientifica l'es-
servi ricaduti, e l'avervi pertinacemente insistito . 
I I 
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CP. ... PITOLO III. 
In quali c asi l ' ipotesi di Ricardo sn,.entiscF.t 
quella di Carey ed in quali a ltri l'ipotesi del Carey 
sn1entisca q uella di Ricardo. 
SOMMARIO: 41 a 45. La tesi economico-sociale intorno alla 
1·endita, di Rica1·do. - 46 a 65. Errori ed impe1·fezioni 
della tesi 1-icardiana. 11-realtà delle ipotesi. ( 4 7 a 50. Ipo-
tesi 1·elativa all' esiste·n.za, in un dato paese, di te1·1·e di-
vise in varie catego1·ie a seconda della loro fe1·tilità. 51 
a 52. Ipotesi relativa all' oi·dine delle coltu1·e. 53 a 59. 
Ipotesi conce1·nente il movimento della popolazione. 60 a 
65. Ipotesi 1·elativa alla invariabilità delle condizioni tec-
niche della p1·oduzione. 65 bis. Ipotesi conce1·nente l' im-
po1·tanza dcll' ag1·icoltura, e le condizioni del me1·cato nel 
commercio intemazionale). - 66 a 75. T1·ascu1·anza del-
l'interdipendenza e della complessità dei fenomeni, - 76 
a 80. Eccessiva tendenza 'alia speçificazione. - 81 a 82. 
Tendenza alle immediate applicazioni pratiche di una 
teo1'ia. - 83 a 84. La tesi economico-sociale intorno alla 
1·endita di Carey. - 85 a 111. E1·1·01·i ed impei'{ezioni 
della tesi del Carey. Concordanza o meno delle sue p1·0-
posizioni colla 1·ealtà. (85 a 88. Proposizione relativa alla 
esistenza di un dato ordine di coltu1·e. 89 a 91. Propo-
sizione concernente il passaggio dalle te1"re meno fertili 
alle più fe1·tili. 92 a 95. P1·oposizione into1·no al 1novi-
mento assoluto della rendita. 96 a 100. Proposizione in-
to1·no al movimento relativo di essa, cioè intorno alle va-
1iazioni nella disuguaglianza della dist1·ibuzione della 1ic-
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chezza. 101 a 107. Proposizione int01·no all'esistenza ed 
agli effetti dei p1·og1·essi tecnici. 108 a 111. P1·oposizione 
intorno al movimento della popolazione). - 112. Altri 
e1·1·01i nella dott1ina del Carey. - 113 a 125. La te01ia 
del valore in Rica1·do ed in Cm·ey, e le sue conseguenze. 
- 126' a 134. In quali casi l'ipotesi di Ricardo smen-
tisca quella di Ca1·ey, e vice-versa. - 135. Conclusione. 
40. Riassunte nei §§ precedenti le teorie dei due 
econo1nisti, possiamo ora passare a discutere una 
delle due questioni indicate nel tema proposto (cfr. 
prefazione). E precisamente crediamo più opportuno, 
per la chiarezza e l'ordine dell'esposizione, incomin-
ciare dalla seconda di esse, riserbando ad una, suc-
cessiva parte cli questo studio la trattazione della 
prima. 
41. LA TESI ECONOMICO-SOCIALE INTORNO ALLA RENDITA, DI RICARDO. - Il fe-
nomeno della rendita fondiaria come era stato stu-
diato da Ricardo, cioè, sostanzialmente, quale risul-
tato di una differenza, dovuta a cause svariate, tra 
il prezzo di vendita e il costo di produzione dei 
servigi dei capitali fondiari, rappresentava una delle 
più notevoli scoperte clell' epoca nel campo degli 
studi economici (1). 
La teoria della renclita ricardiana veniva infatti 
a sostituirsi alle antiche teorie del proclotto netto 
dei fisiocrati, all'altra assai vaga cli Smith, la quale 
distingueva nei prodotti della terra due parti, l'una 
dovuta al capitale ed al lavoro e rimunerante il 
costo di produzione, l' altra dovuta alla " potenza 
cooperativa,, della terra e rappresentante un puro 
dono gratuito, ecc. ecc. 
(41) ' Cfr. però per i predecessori cli Ricardo - anche a prescin-
dere dal ·west e dal Malthus, al quale ultimo rimanda lo stesso Ri-
cardo nella p1·efazione della sua opera ( Bibl. dell ' Econ. , serie prima, 
vol. XI, pag. 367) - il § 1 • del presente studio. 
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La nuova teoria all'incontro, anzich è attribuire 
la rendita all'assoluta fertilità del suolo, la concepiva 
com.e un necessario effetto dell'inegiiale ripartizione 
di tale fertilità, ed introduceva così il feconclissimo 
concetto di differenza di reddito, a parità di costo, 
che, com.e assai rn.eglio vedremo più innanzi (cfr. 
capitolo IV), doveva poi assurn.ere tanta in1portanza 
nella teoria generale della produzione in genere, ed 
in queUa della ca1Jitalizzazione in ispecie. Per quanto 
dunque irn.perfettissin1a, e ristretta ancora a pochi 
casi estremam.ente particolari , essa rappresentava 
già un notevole progresso, fecondo di ulteriori 
risultati. 
Disgraziatamente, la smania di immediate appli-
cazioni pratiche, il desiderio di trarre subito tutte 
le conseguenze che se1nbravano discendere dalla 
nuova teoria, sebbene appena abbozzata, la difficoltà 
di sottrarsi interarn.ente all'influenza dei sentimenti 
propri o di altri (cfr. § 176), ecc., indu ssero lo stesso 
Ricardo ad accennare più che a sviluppare alcuni 
effetti economico-sociali che dal fenomeno della 
rendita fondiaria gli sem.brarono discendere, e gli 
economisti posteriori si lasciarono volentieri fuor-
viare da simili vane discussioni, anzichè continuare 
in quell'inclirizzo scientifico che li avrebbe ben pre-
sto condotti ad una parte almeno di quelle gene-
ralizzazioni a cui più tardi doveva giungere cl' un 
colpo l'economia n1.atematica (cfr. capitolo IV). 
42. Gli effetti, di cui abbiamo fatto cenno al § 
precedente, riguardando nienten1.eno che l'avvenire 
delle classi agrico~e, ed operaie in genere, la distri-
buzione futura della ricchezza nelle società mnane, 
il progresso od il regresso della civiltà, ed altre que-
stioni di tal genere, le quali a dir vero assai diffi-
cilmente sembrerebbero poter avere attinenza col 
fenomeno relativo all'identità di prezzi cli vendita 
cli lJeni prodotti con differ enze di costo, commossero, 
come già accennammo ( cfr. § 13), non solo il gran 
pubblico dei lettori ordinari, ma anche e special-
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mente quello degli economisti, dando luogo a di-
spute infinite che si trascinarono per parecchi de-
cenni, e che tuttora non sono per nulla sopite. Ad 
esse appunto crediamo che alluda il tema propostoci. 
Tale tema parla infatti della ipotesi di Ricardo, 
senz'altro, rn.entre noi abbiamo già veduto che le 
ipotesi ricardiane relative al verificarsi del fenomeno 
della rendita sono effettivamente parecchie. Comu-
nemente però quando parlasi della ipotesi ricardiana 
messa a confronto con quella del Carey, intendesi 
precisamente alludere agli effetti che Ricardo e, in 
senso opposto, il Carey supposero deterrn.inati dal 
progressivo estendersi della coltivazione su terre di 
diversa fertilità. 
43. Il Ricardo ebbe infatti, riguardo a ciò, idee le 
quali erano, o meglio sembravano essere, diretta 
conseguenza di altre sue teorie. 
Ammettiamo le seguenti ipotesi: 
1°. L'esistenza, in un paese ben deterrn.inato, di 
terre suddivisibili in varie categorie rispetto alla 
loro diversa fertilità, e sufficientemente estese, ol-
trechè uniforrn.emente fertili, entro ciascuna cate-
goria. 
II0 • Le prime terre coltivate, subito dopo l'occu-
pazione di quel territorio, siano effettivarn.ente le 
migliori, ossia le più fertili (cfr. §§ 129 e 180 bis). 
rn°. La popolazione dell' aggregato considerato, 
ossia il nurn.ero dei 1ne1nbri cli questo, tenda a cre-
scere, ed aum.enti in effetto più o meno rapidamente. 
IV 0 • Tutte le condizioni tecniche della produzione 
rhnangano imrn.utate. 
V 0 • La massa totale cli ricchezza prodotta, tenuto 
conto del numero degli abitanti, resti costante, o, 
assai meglio, decresca (cfr. § 64). 
VI0 • Si effettui, rispetto ai prezzi, la cosidetta legge 
di indifferenza del J evons ( cfr. § 5). 
VII0.Il 1nercato considerato sia un rn.ercato chiuso, 
rispetto alrn.eno ai principali prodotti dell'agricoltura, 
dalla quale si suppone originare la grandissima 
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parte del reddito annuo della popolazione presa in 
esarn.e. 
Allora, sotto queste ipotesi, ma strettamente sotto 
queste, e prescindendo dall'azione di qualsiasi altra 
forza diversa da quelle d'indole economico-dern.o-
grafica considerate, è facile vedere che dovranno 
aversi per l'aggregato preso ad esaminare i feno-
meni seguenti : 
1°. Occupazione completa, imrn.ediata, o dopo un 
certo tempo a causa della pressione :della popola-
zione, delle terre di prima qualità. 
II0 • Occupazione successiva, sempre sotto la pres-
sione della popolazione, delle terre di 2a qualità, di 
3", di 4a, ecc. ecc. 
m0 • Apparizione della rendita a favore dei pro-
prietari dei terreni di 1a qualità, o, più brevern.ente, 
dei terreni num. 1, non appena siano posti a col-
tura quelli num. 2. Apparizione della rendita a fa-
vore dei proprietari dei terreni n urn.. 2, ed incre-
mento di quella a favore dei proprietari delle terre 
num. 1, non appena siano poste a coltura quelle 
n um. 3, ecc. ecc. 
IV0 • Decremento continuo dei salari degli agri-
coltori, e degli operai in genere, di fronte al continuo 
incremento delle rendite, o, più generalmente, dei 
redditi dei proprietari ( cfr. § 22). I ricchi tenderanno 
a divenire sempre più ricchi, i poveri sempre più 
poveri (1). L'umanità si avvierà fatalmente verso 
uno stato sociale ognora peggiore (cfr. § 13). 
Ecco le desolanti conclusioni ricardiane, che stac-
cate come subito furono dalle ipotesi alle quali 
logicarn.ente erano in modo stretto subordinate, e 
che Ricardo aveva avuto il torto grave di non spe-
cificare sufficientemente, dovevano ben presto of-
(43) ' Tale conseguenza n on discende strettamente soltanto dall e 
premesse sopra indicate , m a anch e - e in maniera speciale - dall e 
idee di Ricardo, che riporter emo al § G<l- , intorno al modo di distri-
buirsi della ricch ezza prodotta. 
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frire un ottimo campo a sfoggi infiniti cl' erucli-
zione e di critica. 
44. Una delle cose più difficili ad essere retta-
mente adoperate dalla rn.ente umana è l'astrazione. 
Provatevi ad indicare ad un individuo, sia pure suf-
ficientemente intelligente, le conclusioni che deri-
vano da alcune Jlren1.esse. 
Queste premesse saranno per lui un bagaglio diffi-
cile a sopportare, gli richiederanno uno sforzo in-
tellettuale forse non lieve che egli istintivamente 
cercherà di non sostenere, e presto o tardi di tutto 
il ragionamento finirà per ritenere solo, o quasi 
solo, le conclusioni. Nel caso poi che il ragionamento 
in questione venga indirizzato a delle masse, tale fe-
no1neno assmnerà naturalmente proporzioni ancora 
maggiori. Onde, come già al Malthus (cfr. § 63), ac-
cadde al Ricarclo che le conseguenze da lui dedotte, 
del resto assai male, da certe condizioni, furono rite-
nute vere all'infuori dj_ quelle condizioni stesse. Nè 
il parallelo tra i due autori è casuale; trattasi invece 
delle stesse cause producenti i med.esimi effetti. 
45. Del resto, tanto il Malthus come il Ricardo, 
per il modo assai poco scientifico con cui si espres-
sero, e per gli errori in cui caddero, furono i primi 
essi medesimi a provocare gli infiniti vaniloqui 
che si accesero quasi subito intorno alle loro teorie. 
Ed è appunto di tali inesattezze ricardiane che a noi 
qui interessa discorrere, onde, confrontandole poi con 
quelle più o meno gravi commesse dal Carey, poter 
riconoscere se vi siano dei casi in cui la teoria 
dell'economista ing]ese possa essere preferita a 
quella dell'econon1.ista americano, e vice-versa. 
46. ERRORI ED IMPERmlDNI DELLA TESI RICARDlm. IRREALTÀ OfllE IPOTESI. 
- Il primo e forse più grave torto del Ricardo con-
siste nella frequente dimenticanza cla lui commessa 
della irrealtà delle ipotesi da cui era partito per 
costruire la sua teoria economico-sociaJ e intorno 
alla rendita. Anzi è necessario riconoscere corne di 
tale irrealtà egli siasi assai poco preoccupato , e 
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mostri assai spesso di completamente ignorarla, of-
frendo le sue conclusioni non già come vere ipote-
ticam.ente, n1.a con1.e corrispondenti a quanto si ve-
rificherebbe nel caso concreto (cfr. § 174). Era quindi 
ben naturale che intorno a tale punto le critiche 
della dottrina ricarcliana avessero ampio campo da 
svolgersi, l'inverosimiglianza cli molte ipotesi, e più 
che mai di molte conclusioni, essendo talmente evi-
dente cbe reca soltanto meraviglia come i difen-
sori ad oltranza delle dottrine di Ricardo abbiano 
potuto accettare la discussione su di un campo così 
malagevole per il loro maestro. 
Esaminiamo partitamente l'irrealtà delle ipotesi. 
47. La prima ipotesi ricarcliana di cui abbiamo 
fatto cenno al § 43, è quella relativa all'esistenza di 
terre u,niformeniente fertili, sufficienten1.ente estese. 
L'esistenza, in una data regione, cli terre aventi 
fertilità diversa è un fatto di così ovvia osservazione 
da non ricbiedere alcuna prova speciale. È vero che 
una sc1J.0Ja abbastanza recente, la cosidetta scuola 
agronomica, ba creduto poter dimostrare che quel 
fatto, vero un tempo , oggi tenderebbe a scorn.parire 
grazie alle scoperte della chimica, della fisica, appli-
cate all'agricoltura, all'esercizio intensivo cli questa, 
ecc. ecc.; ma l'esperienza ha mostrato la completa 
fallacia cli simili deduzioni, le quali del resto , anche 
se esatte, non avrebbero per n1Jlla 111.eno1nata la teoria 
ricarcliana della rendita, anzj_ l'avrebbero avvalorata 
con1.e ora veclre1no. 
'· L'esercizio della coltura intensiva e razionale, 
- scriveva, or sono alcuni anni, il Valenti - così 
per effetto dei capitaJi che si impiegano stabilmente 
ne] suolo, come per effetto delle operazioni coltu-
rali continuan1.ente in esso praticate, n1.entre da un 
Jato fa sì che si sviluppino sempre più completa-
mente Je attitudini particolari dei terreni alle di-
verse coJture, tende claJJ' aJtro acl. egiwgliare le con-
dizioni clei terreni destinati aJJo stesso genere o 
sistema cl.i coltura ....... Jc operazioni d'impianto del 
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pari che l'esercizio della coltura tendono continua-
mente a far scon1parire ]e differenze naturali di 
attitudini, di fertiJità, sussistenti fra i terreni che 
hanno l'identica destinazione colturale ,, (1). 
E poco dopo il Masè-Dari affermava senz'altro 
che l'applicazione dei nuovi insegnamenti e delle 
nuove dottrine agronomiche aveva condotto " a]]a 
cessazione della r endita economica dipendente dalla 
qualità dei suoli, per ]a quasi completa parificazione 
artificiale delle capacità produttive del terreno ,, (2). 
(Cfr. del resto anche il § 153). 
Ora, effettivamente, la diversa fertilità dei terreni 
- la quale, del resto , ]ungi dall'essere una proprietà 
inerente esclusivamente alla terra, è il risultato di 
circostanze svaria te, tra le quali basti rj_cordare il 
clinia - esiste oggi come è sempre esistita; ed in 
ogni modo anche ammessa la possibilità tecnica di 
farla scorn.parire, la rendita fondiaria sussisterebbe 
egualmente pel semplice fatto che quella ipotetica 
parificazione di ferti1i tà richieclere b be costi diversi 
per ottenere r edditi eguali , a seconda appunto dello 
stato anteriore dei terreni. 
(47) ' G . Valen t i , L a base agronom ica della teoria della rendita , 
in Giornale clrgli Econ ., Ottobre 1895, pag. 363-364. 
(47) • E. Masè-Dari, La rendita e la proprietà clel suolo nella crisi 
agraria attiwle, in Riforma sociale, Marzo 1898, pag . 232. 
« L' effetto economico, se non lo scopo , che l'applicazione dei 
n uovi insegn amenti e delle n uove dot t rine agronomiche ottenne, 
nell 'esperimento universale e nella es tesa adozione che n e fu fatta, 
condusse, appunto, ad una diminuzione sempre maggiorn dell e dif-
ferenze che esistevano nel costo di produzione delle derrate agricole, 
a cagione delle differenze, spesso grandissime, della naturale capacità 
produttiva; ad un notevole aumento della prod uzione proporzionale 
per unità cli superficie; ad una continu a diminuzione di ricerca pei 
suoli naturalmente feraci; alla preferenza accordata alle migliorie ed 
alle intensificazioni sui terreni già da antico in coltivazion e; alla di-
minuzione delle cause cli naturale priv ilegio pei terreni originalmente 
più ferti li; in fin e, alla cessazione dell a rendit a economica dipendente 
dalla qual ità dei suoli , pe::: la qu asi completa parificazion e artificiale 
delle capacità produttive del terreno » • 
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48. Ma prescindendo da sim.ili discussioni più o 
meno oziose, l'irrealtà dell'ipotesi ricardiana inco-
mincia a manifestarsi nella supposta esistenza, in 
ciascuna zona occupata da un gruppo di abitanti, 
di terre suddivisibili in classi rispetto alla loro fer-
tilità, uniformem.ente fertili e sufficientemente estese 
entro ciascuna classe. 
È evidente infatti che affinchè, ad esempio, nei 
primi tempi dopo l'occupazione non appaia rendita 
alcuna (nel senso ricardiano ), occorre che le terre 
occupate siano tutte della stessa fertilità, ed inoltre 
talmente estese da bastare ai bisogni della popola-
zione considerata. Cresciuta questa ed occupate le 
terre di seconda qualità, occorrerà di nuovo che 
queste ultime siano uniform.emente fertili e suffi-
cienti per estensione a soddisfare i cresciuti bisogni. 
Ecc. ecc. 
Ora basta la più volgare. osservazione per vedere 
come tutte queste supposizioni siano della pura 
fantasia. Gfa lo Stuart Mill lo aveva notato: " Le 
differenze cli fertilità filtrano l'una nell' altra con 
insensibili gradazioni.. ... il terreno inferiore cl' ordi-
nario non occupa, compattamente, molte miglia 
quadrate; esso è sparso qua e là mescolato con ter-
reno migliore, e quegli che prende in affitto questo 
ultimo l'ottiene insieme coll'altro che si alterna con 
esso ,, (i). Più tardi un economista inglese, lo Shad-
well parirn.enti osservava:" Le buone terre non sono 
accantonate in una parte del paese e le terre poverein 
un'altra, ma trovansi frammischiate, talchè lo stesso 
podere contiene così delle une come delle altre,, (2). 
E finalm.ente anche il Valenti ottirn.amente rilevava 
con1e " entro i confini della stessa regione agra-
ria, le differenze di fertilità fra terreno e terreno in 
(46) • Stuart Mill, Principii d'Economia politica, in Biblioteca clel-
l ' Econ., serie prima, voi. XII, pag. 741 e 742. 
(46) • J. L. Shaclwell , A system of political economy, Londra 1877, 
pag. 193. 
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' relazione alle piante che vi si possono coltivare, 
sono marcatissirn.e e innumerevoli ,, ; onde, non 
è più possibile parlare di passaggio da terreni più 
fertili a terreni meno fertili, quando nella succes-
sione c1i uno spazio anche limitato, le differenze di 
produttività sono infinite (3) . _ 
49. L'unica obbiezione possibile a queste osser-
vazioni sarebbe il rilevare come nella teoria econo-
mico-sociale del Ricarc1o non occorra proprio am-
mettere l'esistenza di estese plaghe c1i terreno per-
fettamente uniformi rispetto alla loro fertilità, ba-
stando semplicemente supporre che il fatto si ve-
rifichi, sia pure in moc1o alquanto grossolano. Ma 
anche ponendosi da questo punto cli vista, un' os-
servazione ben semplice d.i quanto la realtà ci offre 
basta a n1.ostrare l'inesisté-nza, aln1.eno in generale, 
di paesi in cui i terreni possano essere suddivisi 
in tante categorie in modo che gli abitanti siano 
poi in grado di passare successivamente dall'occu-
pazione di quelli più fertili all'occupazione di quelli 
rneno fertili, co1ne vorrebbe il Ricardo, ovvero pro-
cedendo in sen so inverso, co1ne sostiene il Carey. E 
si noti che n on è sull'esattezza o meno dell'ipotesi 
storica r ela tiva all'ordine delle colture che noi qui 
richiarniaino l'attenzione. Si ammetta una succes-
siva occupazion e dalle terre assolutamente più fer-
tili a qu elle meno fertili , o la si ammetta in senso 
opposto, resta sempre l'irrealtà dell'ipotesi c1i poter 
su ddividere un paese in classi c1i terre, e di supporre 
poi che la coltivazione possa procedere ordinata-
men te andan do dalle terre ricche a quelle povere , 
o vice-versa. 
(48) 8 G. Valenti, La base ere. , Uiorn . degli Econ. , Settembre 1895, 
pag. 240 e seg., specialmente pagg. 243 e 244. •. Quando s' int rodu ce 
la coltura, questa gradazione (di produ ttiv ità) n on p uò più sussistere 
in via assoluta, nemmeno astrat t amen te, e le parol e produttività, 
fei-tilitù, ste1·ilità , divengono espressioni r elative » . Ofr. anche il § 
129 di questo studio. 
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50. Occorre proprio voler chiudere di proposito 
gli occhi su quanto i fatti ci mostrano rispetto alla 
successiva coltivazione del suolo, per credere che 
solo ragioni di fertilità spingano gli uomini a sce-
gliere date zone di terreno a scopo di coltivazione. 
È il solito semplicismo che ritrovasi così di fre-
quente nelle scienze sociali. 
Un gruppo di abitanti che si stabilisce su di un 
dato territorio è spinto da circostanze svariatissirne 
a coltivare dati luoghi piuttosto che altri; sono cir-
costanze d'ordine politico, nùlitare, sono circostanze 
d'ordine interno. Tra tutte possono avere indubbia-
mente grande importanza le circostanze economiche 
in genere, e quelle relative alla fertilità dei terreni 
in ispecie, ma è erroneo ammettere che queste siano 
sempre le sole, od anche semplicemente le preva-
lenti. Di più la tesi ricardiana, presa alla lettera, fi-
nisce per cadere nel ridicolo. Non precisandosi paesi, 
popoli a cui le affermazioni si riferiscono, il lettore 
avrebbe il diritto di credere che esse valgano per 
l'intera superficie terrestre, e che quindi su questa 
siansi prima coltivate le terre di una certa fertilità, 
poi quelle di una fertilità inferiore, e così di seguito, 
in attesa del momento in cui sotto lo stimolo dei 
prezzi crescenti dei prodotti agricoli, tutta quella 
superficie resti coltivata, dando luogo a rendite co-
lossali a vantaggio dei possessori delle terre più fa-
vorite. (Cfr. però § 162) (1). Ora basta enunciare simili 
proposizioni per accorgersi come esse non meritino 
neppure l'onore di una discussione, potendo nascere 
il dubbio se sia uomo perfettamente da senno colui 
che a simili dispute si c1,bbandoni. 
51. La seconda ipotesi ricardiana indicata al § 43 
è quella concernente l'ordine delle colture, e di essa 
fu già dato un cenno al § 9, oltrechè abbiamo do-
vuto incidentalmente trattarne nei §§ precedenti. 
Come sappiamo, il Ricardo ammise, lasciandosi 
guidare quasi dal semplice buon senso, che " le 
terre più fertili e meglio situate siano state le prime 
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a coltivarsi ,, (1). Trattasi di un' affermazione che 
sernbra quasi di per sè evidente, specialmente se 
si interpreta con una certa larghezza l'espressione 
fertilità, ritenendo cioè un terreno più o meno fertile, 
non già assolutamente, ma in rapporto alle varie 
condizioni del momento considerato (cfr. § 129). 
Però anche in tal modo ff).eglio precisata, quell'af-
fermazione resta sempre s01nmamente inesatta, ed 
offre campo a discussioni senza fine . Fu appunto 
contro essa, che co1ne già indicainmo, insorse con 
tanta foga il Carey, illudendosi di poter abbattere 
per tal via l'intera teoria ricarcliana della rendita 
(cfr. § 17). 
52. Consideriamo un dato territorio e supponia-
molo per la prima volta occupato da un certo nu-
mero di coloni. Il Ricardo ammette che questi indi-
vidui coltivino in principio soltanto le terre più fer-
tili, sufficienti ai loro bisogni, poi quelle di fertilità 
minore, a cui sono costretti di ricorrere pel cresciuto 
numero degli abitanti, ecc. 
Corrisponde tale ipotesi a quanto di fatto è av-
venuto ed avviene tuttora? Si è risposto da taluno 
affermativam.ente, da altri negativamente, ma in 
realtà la questione è ben più complicata cli quanto 
(50) 1 .Anzi è proprio qnesta l'ipotesi sostenuta dal Ricardo e, in 
senso opposto, dal Carey, come può riscontrarsi quasi ad ogni passo 
delle loro opere. Del resto ancor oggi, quegli economisti che trovano 
tempo da perdere in simili discussioni, e ci parlano .dell'ordine delle 
colture e dell'influenza altissima che la « terra » eserciterebbe sul 
sistema socia] e in genere, e su q nello economico in ispecie, , non si 
danno quasi mai la pena di indicarci a quali popoli ed a quali epoche 
le loro elucubrazioni si riferiscono, onde ciò che ad essi sembra ge-
neralità di concezione scientifica altro non è che prova di incredibile 
inettitudine alle ricerche positive e di facilità stragrande a l!l,sciarsi 
trasportare dalle comode ali della propria biza.rra fantasia. \ Cfr. anche 
§ 65 bis, nota 2) . 
(51) 1 Come si vede, Ricardo accenna anche ai vantaggi di posi-
zione; ma è un accenno fugace su cui egli non insiste, e che del 
resto non ha quasi alcuna importanza nella teoria economico-sociale 
della rendita. (Cfr. § 8). 
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a prima vista non sembri, e noi cli essa abbiamo 
già dovuto trattare, per incidenza, precedentemente. 
L'occupazione delle terre e la successiva loro col-
tura nei primordi della civiltà, è assai probabilmente 
avvenuta non soltanto sotto lo stimolo di forze 
economiche in generale, e per ragioni di fertilità del 
suolo in particolàre, ma a causa di circostanze di-
versissime che oggi, nei singoli casi, ci è quasi 
sempre impossibile rintracciare. E sono circostanze 
incomparabilmente più complicate ancora quelle 
che hanno determinato presso i paesi civili il suc-
cessivo svolgimento della coltivazione nei tempi 
posteriori e lo determinano alle volte attualmente('). 
Onde il problema posto da Ricardo, invece che di 
indole strettainente econorn.ica, anzi agronorn.ica, 
ci si presenta come d'indole sociale in genere, e 
non suscettibile in alcun modo di un'unica solu-
zione. Dovremo del resto ritornare ancora su tale 
argomento (cfr. §§ 87 e seguenti). Concludendo, 
anche la seconda ipotesi ricarcliana, per quanto 
corretta e precisata, rientra nel campo delle con-
getture fantastiche. Passiamo alla terza. 
53. La terza ipotesi indicata al § 43 altro non è 
in fondo che la famosa proposizione malthusiana 
riguardante l'accrescimento della popolazione. Tale 
ipotesi era fondamentale pel Ricardo onde poter 
(52) 1 Del resto è completamente erroneo l'ammettere un continuo 
estendersi in un dato paese della coltura da certi terreni a certi altri, 
qualunque sia la loro qualita. Effettivamente, la coltura delle terre, 
in alcuni periodi di tempo si estende, in altri si restri·11ge, in altri 
resta stazionaria, pur essendovi t11ttora superfici incolte, e ciò per ra-
gioni le più svariate. Inoltre parlare in genere di « coltura » senz'altro, 
non ba senso, occorrendo almeno specificare della coltura di quale 
prodotto si intende discorrere; e sotto queRto punto di vista Ricarclo 
ci appare ben più preciso di molti autori moderni, intendendo egli 
riferirsi quasi Bempre alla _coltura del grano (cfr. § 6'). Più innanzi 
noi stessi citeremo un esempio cli ristringimento di tale coltura da 
certi terreni ad alcune parti cli essi, per ragioni cli concorrenza estera 
(cfr. § 65 bis). 
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facilmente concludere per un incren1.ento fatale 
della rendita, data la limitazione deJle terre di una 
certa fertilità, e bisogna riconoscere che all' epoca 
in cui Ricardo scriveva, la teoria malthusiana era da 
molti economisti riconosciuta con1.e una delle più 
esatte che potesse vantare l'economia politica. Qui 
noi dobbiamo dunque esaminare cli nuovo quanto 
tale teoria si avvicini alla realtà. 
La dottrina cli Malthus intorno al]a popolazione 
consta essenzialmente cli due proposizioni. La, prima 
asserisce che la popolazione, sotto il solo hnpulso 
delle forze genesiache ba la tendenza à raddoppia.re 
ogni 25 anni; o, in altri termini, che essa tende a 
crescere secondo una certa progressione geon1etrica. 
La seconda afferma che le " sussistenze ,,, dalle quaJi 
la popolazione sarebbe Hmitata, crescono invece sol-
tanto secondo una progressione aritmetica incompa-
rabilmente più lenta. Ne segue che Ja tendenza ripro-
duttiva della specie umana non può essere intera-
mente esplicata, e che degli ostacoJi, preventivi o 
repressivi, c1evono continuan1.ente n1.antenere o ri-
condurre il numero degli abitanti entro i Jimiti 
concessi dall'incremento delle sussistenze. 
La teoria malthusiana ha al solHo iJ torto di 
aver voluto troppo precisare e specificare. Se il Mal-
thus si fosse Jimitato ad asserire che la specie umana, 
come tutte le specie animali e vegetali, ha una ten-
denza a riprodursi, enorm.e1nente superiore a quella · 
che si esplica in fatto, e che l'incrern.ento della ric-
chezza, ora più, ora 1neno veloce, è precisan1ente 
iina delle tante forze (per quanto spesso principale) 
che agiscono per accelerare o ritardare iI movi-
mento effettivo della popolazione, egli non avrebbe 
fatto che asserire cose controllabili dalla più sem-
plice osservazione. In linguaggio più preciso noi 
oggi diremmo che gli accrescimenti virtuali C) della 
popolazione - variabiJi forse (ma Ja cosa è incer-
tissima) a seconda dei popoli ed a seconda deJle 
classi sociali presso uno stesso popolo - ci dareb-
\ 
46 IN QUALI CASI L'IPOTESI DI RICARDO ECC. 
bero curve ben diverse da queJle complicatissime 
offerteci dagli accrescirn.enti reali, pur rimanendo 
com.e inmancabile caratteristica delle prirn.e quella 
di passar sen1pre al di sopra delle seconde, o al 
1nassimo di confondersi per brevissimo tempo con 
queste. Il Malthus, all'incontro, volle andare più 
innanzi, e sia col tentare di precisare la forma di 
quelle curve, sia col trarre le conseguenze che sen1-
bravano discendere da premesse del resto inesatte, 
dette luogo, precisamente come il Ricardo, a dispute 
infinite intorno alla triste sorte riserbata ad alcune 
classi sociali, all'avvenire spaventoso che si apriva 
dinnanzi alle società umane qualora i poveri mor-
tali non avessero dato ascolto ai consigli che il 
Malthus sapeva loro dare, ecc. ecc. 
Per colmo di disgrazia i lettori di Malthus, come 
poi quelli di Ricardo (cfr. § 44), fraintesero com-
pletamente alcuni concetti sottili ma fondamentali 
del maestro, ed attribuirono a questo affermazioni 
e conclusioni che egli mai ~i sarebbe sognato di 
dare. 
i4. È precisamente ad uno di tali errori che si 
riattacca la terza ipotesi ricardiana indicata al § 43. 
Dall'avere il Malthus asserito che la popolazione 
un.1.ana, se non fosse trattenuta da ostacoli, cresce-
rebbe con. una certa elevatissima velocità (1), molti au-
tori, togliendo la condizione, conclusero senz'altro 
che la popolazione cresce con quella grandissima 
velocità. Si veniva così a trasformare un movi-
1nen to virtuale in un 1novilnen to reale e le conse-
(5l) • Occorre appena avvertire che per movimento i;irtitale in-
tenùesi un movimento che non ha effettivamente luogo, perchè altre 
forze impediscono il suo verificarsi, ma che immediatamente si veri-
ficherebbe qualora tali forze cessassero d'agire. 
(54) 1 « Si può dunque con tutta franchezza asserire che la popo-
lazione, quanclo non è arr('sfata da alcun ostacolo, si raddoppia ad 
ogni periodo di 25 anni, crescendo così in progressione geometrica ». 
:ì\Ialthus, Sag,qiu sii,l principio delta popolazione, in lJibl. dell ' Econ., 
serie set:onda, voi. XI-XII, pag. 5. 
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guenze assurde che da ciò scaturirono non sono 
certo imputabili al Malthus. 
55. Il Ricardo asserisce, come abbiamo veduto, che 
l'incrern.ento della rendita proviene per una parte dal-
l'incremento della popolazione. Tale incremento è 
dunque per lui un fatto reale, ed una dorn.anda allora 
si presenta subito: è mai possibile supporre un incre-
mento della pòpolazione, lasciando immu tate tutte 
le altre condizioni, e specialmente non ammettendo 
prima=un sufficiente incremento di ricchezza? 
Il Ricardo avvertì l'obbiezione, ed infatti qua e là 
nella sua opera cerca di porvi riparo. A pag. 402, ad es., 
enuncia con sufficiente precisione che la " popola-
zione si proporziona sempre ai mezzi di occuparla, 
e perciò cresce o decresce, col crescere o decrescere 
del capitale ,,. E nel capitolo V, intorno alle rn.er-
cedi, egli ritorna più volte sul rapporto intercedente 
tra le condizioni economiche ed il movimento del 
numero degli abitap.ti in genere e degli operai. in 
ispecie. Così a pag. 415 osserva: " Trattandosi di 
una popolazione affollata sui suoi viveri, non vi 
hanno altri rimedi che la diminuzione della sua 
cifra, o una più celere accumulazione di capitale ,, . 
E poco prima, lasciandosi guidare assai male da 
un vago concetto d' equilibrio tra il numero degli 
operai e l'altezza delle mercedi, aveva enunciato 
un principio che in fondo altro non era che la fa-
mosa legge-di bronzo di Lassalle (cfr. f177), come più 
tardi esso fu chianiato: " Quando per l'impulso alJ a 
procreazione, che viene dalle alte mercedi, il numero 
degli operai si moltiplica, le mercedi ricadono nei 
limiti del loro prezzo naturale, e qualche volta"anzi 
la reazione è tale, da farlo scendere ancora ~più in 
. ' (') g1u,, . 
56. Ma"' la mira finale di Ricardo era provare l'im -
1niseriinen to fu turo delle classi operaie, ed ecco 
come egli vi giunge: " Nel naturale andamento 
della società - egli dice - le mercedi tendono a de-
cadere, per quanto la loro meta dipenda dal rap-
\ 
1/ l 
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porto della Dimanda ecl Offerta, giacchè il numero 
disponibile degli operai continiierù ad aunientarsi 
con la medesinia progressione, rn.entre la dimanda 
di braccia crescerà in una più lènta ragione. Se, 
per esen1.pio, le mercedi crescono seguendo il capi-
tale che cresce alla ragione del 2 °lo ogni anno, esse 
decadranno tostochè il capitale cominci a non cre-
scere che alla ragione deJl' 1 1/ 2 °lo- Decadranno an-
che di più, quando l'aumento del capitale sarà ad 
uno od a 1 ¼ 0 / 0 ; e continueranno a retrocedere 
fino a che il capitale divenga stazionario, al qual 
punto le rn.ercedi si arresteranno, esse pure, e di-
verranno soltanto bastevoli ad alimentare la popo-
]azione attuale. Ora, io dico che, in tal caso, la meta 
delle mercedi ribasserebbe, se fosse unicamente de-
terminata dal rapporto della Dimandà ed Offerta; 
rna non dobbiamo dinienticare che essa è pure de-
terminata dal prezzo dei viveri in cui la mercede 
dell'operaio va convertita. A misura che la popola-
zione cresce, questi oggetti di primo bisogno si rin-
carano, perchè una maggior sorn.ma di travaglio 
occorre a produrli. Se dunque le mercedi in danaro 
ribassano, 111.entre alza il prezzo dei viveri , l'operaio 
ne sarà doppiamente colpito, e ben presto si tro-
verà privo di sussistenza ,, (1). 
(55)' Principii, pag. 412. La legge di Lassalle afferma, a dir vero, 
più precisa.mente, che in media il salario dell'operaio non può elevarsi, 
nelle nostre società., al disopra del minimo che a lui è necessario per vi -
vere e riprodursi. Come l'ha osservato il Pareto (Systèmes socialistes, 
voi. II, pag. 235), quella legge pL1Ò considerarsi quale una conseguenza 
dei principii erronei sul valore posti ùa Ricardo. Se si ammette in-
fatti che il costo di produzione determina il prezzo cli vendita, ne 
segue che il prezzo del lavorc,, cioè il salario, sara determinato anch'es-
so dal suo costo di produzione, ossia, in altri termini, da ciò che è ne-
cessario all'operaio per vivere e riprodursi. L'esperienza all'incontro ci 
mostra che il problema è ben più complesso, e che in effetto le con-
dizioni degli operai migliorano o peggiorano a seconda di circostanze 
svariatissime, prima t1;a tutte la velocità, d'incremento della ric-
chezza in rapporto a quella della popol~zione (cfr. § 63). 
(56;' Principii, pag. 416-417. 
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Ed ecco in tal rnodo annullate tutte le consi-
derazioni che abbiamo riportate al § precedente. 
Prirn.a, il Ricardo aveva accennato ad un legarn.e 
esistente tra le condizioni economiche e il movi-
mento della popolazione; ora, questo legame si fa 
·abilrn.ente scomparire, onde non im.peclisca le con-
clusioni. di già l)restabilite. E tale giuoco eh continue 
contraddizioni si ripete purtroppo quasi ac1 ogni 
pagina dell'opera ricardiana, quasi rispetto ad ogni 
questione, il che spiega come non eh rado a]l' eco-
nomista inglese siano state attribuite sullo stesso 
argon1.ento opinioni.. .. opposte. 
57. In sostanza, il concetto ricarehano, nel 1:iasso 
sopra riportato, riducesi a questo: ammettere un 
incremento nel numero degli abitanti, senza spie-
gare in alcun n1.oclo come tale incren1.en to sia pos-
sibile, ma dandolo senz'altro come ipotesi, la quale 
per ciò solo, diviene irreale (1). · 
Alcuni autori avendo avvertito l'errore, hanno 
cercato alla meglio d.i porvi riparo. Così, ad esempio, 
il Pantaleoni, riportando in parte le idee dello Shad-
wen, da lui citato, osserva: " Come feno1neno nor-
male e generale, la preparazione del vitto deve pre-
cedere l'aumento di popolazione, in conformità della 
regola dell' Ortes (2), e perciò gli aumenti di popo-
(57) ' 8' intende che, abbracciando il fenomeno nella sua interezza, 
esistono dei casi - in pratica piiì frequenti di q nel che comunemente 
non si creda - in cui un incremento della popolazione può veri.fì.carsi 
parallelamente ad un decremento nelia quantità, cli ricchezza per abi-
tante, e ciò a causa cli un abbassamento anche più intenso nello 
standard of li/e degli abilant.i stessi. Ma nelle confusissime conside-
razioni ricardiane nulla vi è che ci indichi con sicurezza l'intenzione 
dell'autore di riferirsi a simili fatti, all'infuo~·i di un fugacissimo ac-
cenno (senza alcuna importanza del resto nella costruzione della 
teoria economico-sociale intorno alla rendita) a pag. 415, in cui egli 
parla con esattezza degli effetti prodotti da un miglioramento nelle 
condizioni cli vita delle classi operaie . 
Esporre qui la teoria generale e rigorosa del movimento della 
popolazione, quale oggi possiamo formularla, non è possibile; e sarebbe 
cosa del resto interamente superflua per lo scopo del presente studio. 
Quella teoria speriamo poter indicare tra breve in un lavoro separato, 
gia incominciatosi a pubblicare nella Rivista. italiana di soc,iologia, 
1909, fascicolo III-IV. 4 
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fazione non provocano i supposti aumenti nel prezzo 
delle derrate alimentari, nè il rialzo consecutivo 
della rendita. Quindi formulando la legge dinamica 
della rendita, anzichè dire, che perchè, come vor-
rebbe il Ricardo, si coltiva una terra che dà sol-
tanto 84 ettolitri, quella che ne dà 105 frutta una 
rendita, che precedentemente essa non dava, biso-
gna dire che, per ìl progresso delle arti tecniche, è 
possibile ricavare 105 ettolitri dalla terra che pre-
cedentemente ne dava soltanto 84, e più di 105 dalla 
terra che tanto fruttava; i quali aumenti di pro-
duttività diventano rendita, perchè l'aumento della 
popolazione che è reso possibile, impedisce il ribasso 
dei prezzi ,, (3). 
Ma in tal modo, per salvare da un lato la tesi ri-
cardiana, la si viene a colpire da un altro. Una delle 
(57) • Ecco le consideraz;ioni dell' Ortes: 
« Sicc·ome la sostanza che forma l' uomo precedA la sua, forma, 
c·osl i henr c·he la conservano debbono preeedere la sua conservazione. 
Ei ndfi è concepito e configurato nell' uter@ materno prima dei beni, 
che col dar la sussistenza ai genitori la diano a lui pure della so-
stanza di queili. Ei non esce alla luce prima che il latte che deve 
nùtrirlo non empia il seno della nutrice, prima che le fasce che deb-
bono: inv0lgetlo e la eulla che deve contenerle non sia,no prepa:rate 
c·omùfique; e og:ni cosa: insomma che serve alla sua sussistenza pre-
cede l'uso che egli deve farne per sussister cogli altri. Quello che 
si dice· deHa prima età e d'un solo si troverà verificato dell'età tutta 
e di tutti ; cosicchè nessuno sussista prima de' beni che servono alla 
sua sussistenza, come nessuna fabbrica regge prima dei materiali per 
i quali possa essa reggersi». (Della economia nazionale, in Ediz. Cu-
$tddi, vol. 21, libro I , pag. 118). 
Certo, queste affermazioni sono alquanto esagerate ed anche, se 
si vuole, un poco puerili, oltre di che manca in esse ogni idea di 
1·eciproca azione, di interdipendenza tra la quantità dei beni posseduti 
ed il numero degli abitanti stessi, l'esistenza dei primi considerandosi 
come un semplice antecedente necessario all'apparire dei secondi, 
mentre effettivamente il numero di questi è poi circostanza potentis-
sima rhe agisce sulla quantità dei beni prodotti, oltrechè su quella 
dei beni consumati; ma anche imperfette come esse ci appaiono, quelle 
proposizioni vanno ritenute abbastanza vicine alla realtà, certo molto 
di più che non tante osservazioni di economisti posteriori, sia pure 
dei tempi attuali. 
(57) 3 M. Pantaleoni, Principii di econ1Jmia pura, 1894, pag. 327. 
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ipotesi principali da noi formulate al§ 43, :per indicare 
sotto quali condizioni la teoria di Ricardo può es.,. 
sere accettata, è infatti, come meglio ora vedremo, 
(cfr. § 60), quella riguardante l'invariabilità delle con-
dizioni tecniche della produzione. Se si toglie tale 
ipotesi, tutta la tesi ricardiana preeipita. Basta in-
fatti ammettere la possibilità di UJ.1l intenso miglio.,. 
ramento in quelle condizioni, e non cercare di eli-
derne poi gli effetti con ragionamenti più o meno 
sofistici, perchè tutto il giuoco del ricorgo alle terre 
inferiori divenga iriutile (o assai meno necessario), 
perchè la stazionarietà dei prezzi, e meglio ancora 
il loro decremento, non ostante l'accrescimento della 
popolazione, divengano ammissibilissimi_, per,ehè la 
futura, fatale rovina del genere umano ii.Compaia 
d'incanto, perchè infine si venga a ritrovarsi in un 
mondo più reale e meno diverso dal nostro. La 
tesi ricardiana economico-sociale intorno alla ren~ 
dita è un castello che bisogna sapientemente archi-
tettare, e non si può- toccarlo in alcuno dei suoi 
punti, altrimenti esso rovescia d'un colpo, _mo.-
strando tutta la sua estrema instabilità. 
58. La verità è che il Ricardo ebbe idee imperfet-
tissime (ed ai suoi tempi ·era del tutto scusabile), / 
intorno alla concatenazione intercedente tra tutti i 
fenomeni sociali - economici, politici, demografici, 
ecc. ecc. - tra loro. Il movimento della popolazione 
non è qualche cosa cli indipendente d.a tutti gli altri 
fatti della società, e che possa servire come una co-
moda riserva per spiegare fenomeni immaginarie per 
sostenere tesi inverosimili. Esso è collegato con tutti 
i fatti economici, politici, sociali in genere, ed am-
mettere un incremento più o meno veloce nel :r;m-
mero degli abitanti, significa ammettere implicita-
mente un cambiamento opportuno in tutte le altre 
loro condizioni di vita. 
È quanto del resto meglio vedremo nei §§ su<;:-
cessivi. 
59. Intanto la conclusione più irnpress:ionan-te <il.i 
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Ricardo che i salari degli agricoltori, e degli operai 
·in genere, sarebbero venuti continuamente cli.mi-
nuendo di fronte al continuo incrern.ento delle ren-
dite fondiarie, è, almeno in 1mrte, la conseguenza 
cliretta di questa trascurata concatenazione. 
A chi infatti consideri i fenomeni clern.ografici 
intin1.arn.ente collegati coi fatti economici, psicolo-
·gici, ecc. ecc., appare subito comG il movimento 
della popolazione altro in fondo non sia chG il ri-
sultato di un certo equilib1~io, che tende continua-
mente a stabilirsi, tra le forze genesiache da un lato, 
·le quali spingerebbero la popolazione a crescere con 
enorme r apiclità, e le forze economiche, psicologiche, 
politiche, ecc. ecc. daJl'altro, l8 qllali oppongono una 
resistenza più o n1eno viva all 'azione delle prirn.e. 
L'accrescimento quindi della popolazione in un dato 
istante, ci appare come la risultante di un giuoco d.i 
forze complicatissimo, e non è assolutamente lecito 
supporre variata l'intensità di una di queste ed. im-
mutato l'effetto da esse prodotto. Ciò in sostanza 
viene a fare il Ricarclo. 
Egli ammette un continuo peggioramento nelle 
conclizioni cli vita delle classi operaie, un continuo 
accentramento della ricchezza n elle mani di pochi, 
e tutto ciò specialmente pel fatto di un incremento 
1mre continuo n el numero degli abitanti. Nè gli 
balena per nulla in mente che quel costante peg-
giorare delle condizioni cli vita di alcune classi debba 
pure alla lunga reagire, in qualsiasi modo, sulla 
causa stessa cli tale fenomeno, cioè sull'incre1nento 
della popolazione, arrestandolo aJla fine, o almeno 
din1.inuenclolo grande1nente. L'osservazione scien-
tifi ca meno profonda ci fa avvertiti delle fortissime 
ondulazioni che le curve reali d'accrescimento delle 
popolazi.oni umane ~m-biscono in funzione éle]Jc v,1 -
r·faz:;io11i che si vei-ificano nelle (.;Qnclizioni di v ita ui 
quelle popolazioni stesse, nel loro standard o.f life 
(cfr. § 57l); per Ricardo tutto ciò scompare, e l' incre-
mento degli abitanti diviene una specie cli dogma, 
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un fenomeno siii generis sottratto a tutti gli altr:C 
anzi a tutti gli altri sovrastante. 
60. La quarta ipotesi del § 43 riguarda l' invaria-
bilità delle condizioni tecniche e1ella produzione. 
Ricardo vide abbastanza bene gli effetti che un can-
giamento in esse avrebbe arrecato. Infatti a pag. 402 
dei suoi Principii, nettamente osserva: "Nel caso 
n1edesin1.o d'una ricchezza e d'una popolazione cre-
sciuta, lo stesso effetto (di una elin1.inuzione cioè 
della rendita) può generarsi, qualora l'aumento sià 
accmnpagnato da tali notabili progressi agrari, che 
diminuiscano la necessità eh coltivare le terre più 
magre, o versare la medesima somma di capitale 
nella coltura delle più feconde ,, . 
E spiega poi tale effetto con grande chiarezza : 
" Se il grano necessario ad alimentare una data 
popolazione fosse un milione cli quarters, e si rac-
cogliesse su terreni di ·prin1.a, seconda e terza qua-
lità; se in seguito alla scoperta di un miglior n1e-
todo di coltura, bastasse il cercarlo n elle terre cli 
1 ° e 2° ordine, lasciando incolte quelle della terza 
classe; è evidente che l'effetto immediato dovrebbe 
.essere allora un ribasso di rendita; giacchè allora 
la terra ultima a coltivarsi sarebbe il num. 2 invece 
del 3; e la rendita sul num. 1, invece di risultare 
dalla differenza fra il proc1otto della prima e della 
terza classe, risulterebbe soltanto da quella della 
prima e della seconda. Supposta immutata la po-
polazione, non vi sarebbe una m aggiore domanda 
di grano; il capitale e il iavoro impiegati s1..,ù n. 3, 
si dedicherebbero alla produzione eh altre merci 
abbisognevoli alla società, e non imprimerebbero 
il rninirn.o impulso alla rendita ,, . · 
61. Se il Ricardo avesse tem1to costcrntemente pre-
senti b1Ji. conslclera/,lon i, non es~1tte , c:erbrn1en te, u1c1, 
meno errate di tante altre,senzc.1, lasciarsifoorviare da 
sentimentalismi sull'avvenire del]a società, sulla 
sorte riserbata alle classi operaie, ecc. ecc., la scienza 
· economica non avrebbe forse oggi a lamentare .tutti 
(/ 
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i vaniloqui a eui riLette 0r1giae la dottrina econo-
mico-sociale intorno alla rendita. Sarebbe bastato 
infatti riflettere ai rivolgimenti che avre.bbe potuto 
arrecare nel campo .della proril.uzioRe in genere, e 
della produzione agricola in ispecie, una qualche 
scoperta t.ec-niea cap.ace di ridurre fortemente il cost o 
di produzion,e dei beni, per aecorgersi come tutti 
gli effetti che si voievan trarre ·dal supposto gra-
duale passaggio rcili eoltivaziGne dalle terre più fertili 
alle meno fertili sarebbero veifiJ:u.ti a e-adere :nel nulla 
(cfr. § 57). 
L' _incr.eme,nto enorme, meraviglioso della ric-
chezza nei tem.-pi attuali, presso alcuni popoli, è 
frutto quasi esclusivo dei grandissimi progressi tec-
·nici eom:piu.ti nel .campo detla pro
1
duzione. Sono essi, 
cib:te riducendo enormemen.t.e i eGefficienti di fab-
. bricazione, hanno permesso un au,mento nella quan-
ti.fa dei beni posseduti, quale appena qualche secolo 
iTl.dietro sa:reblile .sem!l?Jrafa follia lo sperare, ed i fe-
nomeni -cil'i -rendita i;ia genere, e di rendi>ta fondiaria 
in ispecie, hannG pro..eed.uto iLri modo ben diverso 
e ben più complicato cli ·(;J_ueUo che la semplicista 
dottrin.a ricardiana avrebbe lG:r.o potuto assegnare. 
fi2. _Ma Ricardo era al solito guidato dall'idea fissa 
di ·p_rovare il futuro pieggioramento nella sorte delle 
classi operaie, onde nori appena·ha enunciate le consi-
derazioni abbagtanza scientifiche di cui ora abbiamo 
faltto cenno, che già le dimenticç1, quando non ne 
distrugge con g0fisticbie argomentazioni le logiche 
conseguenze. Pe-r accettare u1uindi nel nostro caso la 
sua ,dottrina, occo-rre, contro quanto l'esperienza quo-
tidiana ci indica, ammettere l'invariabilità, o quasi, 
delle condizioni tecniche della produzione, ovvero, 
.ciò che è lo stesso, negare in tutto, o in parte, gli 
effetti che immediatamente seguirebbero da una 
loro variazione (cfr. § 101). Ed entrambe queste ipo-
tesi sono manifestamente irreali. 
63. Passiamo alla qliinta i]:i)otesi del § 43. 
TI Rica.rrdo non aNtroi-se effettivamente una co-
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stanza nella quan_tità totale di riechezza prodotta; 
anzi egli parla continuamente di incrementi in essa, 
ma in modo assai vago e confuso, e senza_ preci-
sare se intenda alludere ad incrementi relativi, cioè 
tenuto conto del numero degli abitanti, ovvero ad 
incrementi assoluti, mentre una tale distinzione è, 
come meglio oTa vedremo, addirittura fonda;mentale 
in questa materia. 
Così, ad esempio, a pag. 400, egli dice·: " L'innalza- \ 
mento della Rendita è sempre effetto ili una cre-
sciuta ricchezza nel paese, e d'una rnaiggiore dif:fiì-
coltà incontratasi ad alimentare la popolazione di-
venuta più numerosa ,,. E da questo passo sembre~ 
rebbe che egli voglia J>arlare di incrementi asso1uti 
e di decrementi FeìativL Ma lai cosa è incerta. Di 
più Ricardo ignorava completamente gli effetti reali 
che un incremento nella quantità media di ricchezza, 
o, più precisamente, nella media dei redditi per cia-
scun abitante, arreca nena distr,ibuzio:ae della ric-
chezza totale; onde, probabilmente, attr-ibuì a qu@l 
fenomeno conseguenze 0pp0ste a queìle ch@· :rn realtà 
esso produce. 
Noi sappiamo infatti oggi Gon tuttà sicurezza, 
dopo le ricerche del Pareto, che qualora il totale 
dei redditi cresca con-magg:i0re rapidità della popdla-
zione, devono aver luog0 di necessità, salvo restrizioni 
teoriche di ben pocaimportanzapratica,(cfr.§1:W),idue 
effetti seguenti, sepàratamente o cumulativamente: 
l° un incremento dei redditi minimi; II0 una dimi~ 
nuzione nella disuguaglianza della distribuzione 
della ricchezza, nel senso cioè che il numero dei 
poveri diminuisce rispètto al numero dei ricchi, 
od anche, il che è lo stesso, rispetto al numeTo 
totale degli abitanti. Questa proposiz;ione può dimo-
strarsi, con tutto il rigore desiderabile, deduttiva-
mente (i); ma anche induttivamente, cioè ricorrendo 
all'esperienza, ess-a è confermata pienamente da 
(63) 1 Cfr. V. Pareto, Coitrs, § 965, ed anche Mani,el, pag. 392.. 
' , -
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quanto accade · ai· nostri giorni · presso i principali 
popoli civili. 
64. Ora il Ricarc1o, come abbiamo eletto, parJa con-
tinuarn.ente di aumenti nella qu:1ntità_ di ricchezza, 
nia nulla precisando intorno ad essi, lascia supporre 
che egli li creda accompagnati, nel campo della di-
stribuzione, proprio dai fenorn.eni inversi a quelli 
che effettivamente hanno luogo, qualora trattisi di 
.aumenti re]ativi, e cioè da un accentramento ognora 
. maggiore di _ beni econorn.ici nelle classi dei ricchi, 
. di:t un diradarnen to crescente cli essi nelle classi clei 
.poveri. 
È questa la ragione per cui al § 43 abbiamo do-
vuto ammettere, come ipotesi necessaria al verifi-
carsi delle conseguenze ricardiane, alrn.eno una co-
stanza nella quantità di ricchezza per abitante, 
sebbene sia assai più rigoroso supporre addirittura 
. un decremento . 
. Anzi, clal punto cli vista teorico, quest'ultima 
ipotesi sarebbe assolutamente necessaria, per poter 
concludere ad un accentramento della ricchezza C). 
Ma se riflettiarn.o al modo sern.plicista d'intendere 
i fenomeni della distribuzione al tempo in cui Ri-
cardo scriveva, e _ ad altri fatti indicati in nota, 
. tutto questo rigore appare superfluo. Secondo infatti 
le infantili e confusissin1.e idee che avevano corso 
a quell'epoca, H risultato della produzione veniva 
suddiviso in mercedi, profitti e rendite. Di tanto si 
. ingrossava una di queste parti, d'altrettanto dimi-
nuivano le altre (2), e non si aveva la più lontana 
idea delle ripercussioni complicatissime che su tutto 
l'equilibrio economico, e quindi nel campo stesso 
della produzione, arreca il variare anche di una 
. sola di quelle quantità. . 
65. Con tali concezioni, era ben naturale il rite-
nere, che un incremento, ad esempio, nelle rendite 
dovesse andare a scapito deUe mercedi e dei pro-
fitti, e vice-versa. Il Ricardo a furia di sofismi riesce 
ad ammettere costanti questi ultimi (pag. 427); ed 
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allora gli è facile concludere che ogni diminuzione 
debba riversarsi sulle mercedi. 
Le idee dell'economista inglese, rispetto alle va-
riazioni nella distribuzione della ricchezza, sono 
riassunte . in queste sue stesse parole: " Noi abbiamo 
già mostrato che, nell'infanzia delle società, la rata 
spettante al proprietario ed al lavorante sul valore 
del prodotto agrario, non è che debolissima; e cresce 
a misura che si aumenti la ricchezzét sociale e cli-
venga più difficile la produzione dei viveri. Abbiamo 
inoltre rnostrato che, quantunque la rata del lavo-
rante si accrescerà JJer il rincarimento dei prodotti 
agrari, pure la sua rn.ercede reale si troverà dirn.i-
nuita; laddove la rata del proprietario non sola-
mente cresce in valore, ma cresce del pari in quan-
tità. (Cfr. § 37 del presente studio). Ciò che del pro-
dotto agrario rimane, dopo soddisfatta la porzione 
del proprietario e del lavorante, necessariamente 
spetta al fittaiuolo, e costituisce il profitto del suo 
(64) • Mentre infatti la proposizione, che qualora il totale dei red-
diti cresca in rapporto alla popolazione, necessariamente si verifica 
0 un aumento nel reddito minimo, o una diminuzione nell' inegua-
glianza dei redditi, o questi due effetti simul taneamente, è vera con 
una restrizione teorica, la reciproca di essa (la quale effettivamente 
poi è la proposizione diretta), che cioè un aumento del reddito mi-
nimo od una diminuzione dell'ineguaglianza dei redditi non possono 
prodursi, isolatamente o cumulativameute, senza che il totale dei 
redditi eresca più velocemente della popolazione, è vera senza restri-
zione teorica alcuna. Ma s'intende che trattasi cli fenomeni mecli, i 
quali hanno luogo dopo un certo tempo <lacchè il cangiamento si 
produsse, e ad equilibrio ristabilito. Accidentalmente, e per un tempo 
più O meno lungo, possono ve1·ificarsi fatti diversi dai precedenti ; 
onde, sia per q ue11ta ragione, sia più ancora per adattare i risultati 
precisi dell'economia scientifica moderna alle contradditorie e confo-
sissime conclusioni ricardiane, noi abbiamo voluto anche considerare 
la possibilità di un incremento nella disuguaglianza della distribu-
zione della ricchezza, parallelamente ad una costanza nel reddito 
medio per abitante. Ma il lettore è chiarameute avvertito di quanto 
poa,o valga, a rigore, una simile considerazione, lit quale, dP.l resto, 
metterebbe l'ipotesi , V del-:§ 43. in contraddizione .con molte altre 
dello stesso paragrafo, come è facile verificare, 
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capitale .. .. . Il coltivatore, dopo pagata la rendita, si 
troverà di avere sempre ottenuto il medesimo va-
lore reale ,, (1). E sono queste concezioni infantili 
rispetto al modo di distribuirsi della ricchezza pro-
dotta, che noi abbiamo incontrate rivestite di ver-
nice aritmetica ai §§ 16 e 27-37. 
65 bis. Resta da ultirn.o a considerarsi la settima 
ipotesi del § 43, giacchè la sesta che riguarda la 
così detta legge di indifferenza del Jevons, è, al-
meno approssiniativamente, per un gran numero di 
casi, in accordo colla realtà. 
Il ragionarn.ento di Ricardo presuppone ancora: 
1° che la popolazione considerata tragga la sua ric-
chezza esclusivainente, o almeno prevalentemente, 
dall'agricoltura; II0 che il mercato sia chiuso rispetto 
ai prodotti agricoli (1). 
È, in effetto, evidente che se gli abitanti di un 
dato paese traggono di che v ivere principalmente 
(64)' 8' intende che tale conclusione cli verrebbe rigorosa ammet-
tendo costante la q uantiLà totale di ricchezza prodotta. In tal caso, 
infatti, di tanto si accresce uno degli elementi di questa somma, di 
altrettanto debbono diminuire gli altri. Ma se invece q nella quantità è 
variabile, in un senso o nell'altro, noi non possiamo concludere più 
nulla sulle variazioni degli elementi componenti . 
Scegliamo un esempio estremamente semplice, e sia 
(1) R = r + p + m, 
l'equazione collegante la ricchezz::. prodotta R colle rendite 1·, coi 
profì~i p e colle mercedi m, supponendo d'aver definito con preci-
sione tali quantità (cfr. § 2'). Da essa si ha subito 
(2) r = R - (p + m), 
e si vede immediatamente che facendo crescere p od ni, o tutte e 
due, r diminuisce, e viceversa, nell'ipotesi che R resti costante. Ma 
se anche tale quantità varia, come effettivamente sempre si vtirifìca 
in pratica per le strette e complicatissime relazioni intercedenti tra 
tutte quelle quantità, la relazione sopra scritta nulla può più indi-
carci sulle variazioni di r in funzione di quelle di p e di m. 
(65) 1 Principii, pagg. 426-427. 
(65 his) 1 Per il significato ben preciso che noi diamo all'espressione 
« mercato chiliso », cfr. G. Sensini, Teoria dei cain'>i esteri, in Giorn. 
degli Eco11., Giugno 1907, § 7. 
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dai commerci o dalle industrie, la fertilità delle 
loro terre e l'ordine di coltura di queste (ammesso 
che uno ne esista), avranno un'importanza assai 
ridotta su tutti i fenomeni sociali relativi a quello 
aggregato, e potranno anche finire per non averne 
addiritt-ura più alcuna, qualora quegli abitanti si 
dedichino interamente al commercio od alle indu-
strie, tralasciando del tutto l'agricoltura (t). Esempi 
di tali popoli troviamo abbastanza numerosi attra-
verso la storia, onde a questi almeno non sarebbe 
applicabile la dottrina ricardiana. 
Ma ipotesi in alcuni casi altrettanto importante, 
è quella relativa alle condizioni del mercato preso 
in esame, rispetto agli scambi internazionali. Se in-
fatti un dato paese è aperto alla concorrenza dei 
servigi dei capitali fondiari di altri mercati, ossia 
alla concorrenza dei prodotti agricoli di questi, un 
semplice ribasso nel prezzo dei trasporti può avere 
conseguenze gravissime su tutto lo stato della sua 
agricoltura. È quanto precisamente si è verificato 
nell'ultimo trentennio del secolo XIX nei paesi di 
Europa. A tale epoca, infatti, l'aumento del consumo 
del grano in Inghilterra, in Francia, in Gerrn.ania, 
in Italia, ecc. a causa della maggiore ricchezza pro-
dotta e del cresciuto nurn.ero degli abitanti, non 
ebbe per nulla l'effetto d'estendere la coltura 
dei cereali sulle terre di qualità inferiore; all'opposto, 
o-razie alla concorrenza del grano estero, la coltura 
b di questo cereale veniva scomparendo da molte 
terre meno fertili per r estringersi 1..micarnente su 
quelle più fertili (cf.r. § 52 1). Era dunque proprio il 
fenon1.eno opposto a quello indicato da Ricardo, ed 
esso si sarebbe compiuto interamente SLÙ continente, 
(65 bis)• È questo, tra l' altro, quanto non riescono ad intendere 
coloro che.ci vanno nebulosamente parlando dell'influenza della « terra » 
in genere, sulle condizioni cli vita clei popoli, senza null'altro preci-
sare . (Ofr. anche § 50'). 
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con1e si compì in Inghilterra, se la Francia, la Ger-
rn.ania, l'Italia, ecc. non si fossero sottratte alla do-
lorosa concorrenza estera m.ediante gli alti dazi 
doganali sul grano (3). 
Anche la settirna ipotesi da noi formulata, come 
necessaria all' esattezza della dottrina economico-
sociale di Ricardo intorno alla rendita, appare dun-
que, in alcuni casi almeno, completamente irreale. 
66. rnmumrn OHL'IHTERDIPEHOfHZA E OnLA COMPLESSITÀ DEI fEHOMEHI. -
Un grave errore di Ricardo, di cui abbiamo fatto 
incidentalmente cenno a proposito del movim.ento 
della popolazione ( cfr. § 58), consiste nell' aver egli 
trascurato interamente il collegamento intercedente 
non solo tra i vari fenonieni economici, 1na tra 
tutti i fenomeni sociali tra loro. Certo, l'economista 
inglese è del tutto scusabile per essere caduto in 
un errore comunissimo ai suoi tempi, la teoria 
della interdipendenza dei fatti sociali non essendo, 
almeno in generale, che una delle più feconde con-
quiste della scienza moderna; m.a tale difetto vizia 
gran parte delle sue conclusioni, e in modo specia-
lissimo quelle riguardanti gli effetti sociali di qual-
che fatto economico. Così gli accadde per la teoria 
sociale della rendita. 
67. Dopo avere studiato con grande acume il fe-
nomeno del.la rendita dal punto di vi8ta economico, 
creando, o almeno sviluppando, una dottrina che 
tramanda giustamente attraverso il ternpo il suo 
no me, Ricardo volle anche indicare le conseguenze 
sociali che da quella teoria gli sembravano originare. 
Ma qui il metodo esernplificativo, se così possiamo 
esp rirn.erci, che tanto era a lui stato utile per scoprire 
jJ [)Unto fonclarn.entale del fenomeno nel campo 
strettamente economico, gli venne meno intera-
mente. Tale metodo altro non era infatti che un 
(65 bis) ' Cfr. G. Seusini, L e variazioni dello stato economico d' I-
talia ecc.., Roma, Loescher 1904, parte seconda, cap. I e IV; iuol tre il 
§ 147 del presente studio. 
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grossolàno e rudimentale esempio di quel mirabile 
strumento di ricerca, già così usato da qualche se-
colo nelle scienze fisiche, che va sotto il nome di 
metodo delle approssimazioni successive. 
Data la costituzione della mente umana è infatti 
impossibile voler studiare di primo colpo, in tutti 
i suoi dettagli, un fenomeno qualsiasi. Occorre in-
vece procedere per gradi, semplificando, sfaldando, 
per così dire, quel fatto di tutti i particolari rite-
nuti meno interessanti, rispetto alla ricerca propo-
staci, per soffermarsi dapprima allo studio dei ca-
ratteri ritenuti rispetto ad essa principali. Studiati 
questi, si passerà all'esame degli altri, ricostruendo 
lentamente il fenorneno nella sua qiiasi interezza, 
senza illudersi del resto di poterlo mai conoscere 
in tutti i suoi m.inuti dettagli, cosa che per lo più 
riuscirebbe d'altronde interamente inutile. Ma s'in-
tende che in tale decomposizione e ricomposizione 
vi è una certa arbitrarietà e l'attitudine dello scien-
ziato si manifesta appunto nel cogliere con suffi-
ciente esattezza i tratti caratteristici del fatto stu-
diato riguardo all'aspetto sotto cui lo si vuole con-
siderare. Ricardo colpì nel segno, sulle tracce del 
resto di alcuni predecessori (cfr. § 12), sino a che 
si limitò allo studio del fenomeno economico della 
rendita; errò completamente quando volle con lo 
stesso metodo passare all'analisi degli effetti sociali 
che cla quel fatto econorn.ico gli sembravano deri-
vare. E la cosa è naturale. 
68. Prendere in considerazione il complicato fe-
~1omeno della rendita; spogliarlo mano mano cli 
tutti i caratteri ritenuti secondari, ridurlo a furia 
di successive esem1Jlificazioni ad una semplice dif-
ferenza tra il prezzo di vendita e il costo di produ-
zione dei servigi dei capitali, sia pure dei soli capi-
tali fondiari, era la via migliore per giungere con 
rapidità e sicurezza a cogliere il lato fondamentale 
del fatto. E Ricardo vi giunse splendidamente. Ma 
qu:ando, lasciando la questione in che cosa effetti-
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vam.en te il fenorneno della rendita consistesse, l'e-
conomis ta inglese volle passare alla ricerca del pro-
babile m.ovim.ento di quel fenomeno stesso nel 
tbmpo, sia passato che futuro, quando egli volle 
determinare gli effetti sociali complicatissimi che 
di questo n1ovimento gli sembravano conseguenza, 
allora il metodo esem,pl~ficativo, anzichè essergli di 
aiuto, divenne per lui una fonte inesauribile di 
errori e di so:fisn1i. Egli credè infatti di poter stu-
diare le questioni estremamente complesse ora ac-
cennate, riducendo ancora i fenorn.eni a semplici 
tipi astratti, senza accorgersi che in ta.l modo le 
conclusioni divenivano strettarn.ente ipotetiche, e 
non potevano quindi aver più colla realtà che quella 
corrispondenza più o meno lontana che vi avevano 
le premesse. Nei suoi scritti l'errore resta in parte 
attenuato dal ricordo, che cli tanto in tanto riappare, 
delle premesse da cui l'autore era parti to; ma negli 
scritti di molti economisti posteriori anche tale 
ricordo scompare del tutto, lasciandoci solo in pre-
senza cli conclusioni che, paragonate coi fatti reali, 
rnostrano con essi quei rapporti che potrebbe avervi 
un sogno più o meno sconnesso (cfr. § 44). 
6t Però, anche ponendoci dal punto di vista stret-
tamente economico, tutte le asserzioni cli Ricardo 
contenute nei capitoli V e VI della sua opera, re-
lativi al movimento delle mercedi e dei profitti 
(oltrechè a quello delle rendite, più particolarm.ente 
stucliato nel capitolo II) in funzione delle variazioni 
di altri fatti econorn.ici, non sono che un continuo 
esempio dei gravissimi errori a cui può condurre 
la trascuranza dell'equilibrio econorn.ico, equilibrio 
del resto di cui Ricarclo non poteva avere n atural-
men te alcuna idea. 
Tale equilibrio infatti ci fa noto che non è pos-
sibile an1mettere una variazione in un fenom.eno 
econon1ico qualsiasi, senza amrn.etterla contempo-
ranean1ente, in cliverso senso e in svariatissilna 
misura, in tutti gH altri fenomeni che col primo 
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sono collegati. Più esattamente, tutte le variabili 
del problema economico (prezzi, quantità scam.biate, 
quantità prodotte, coefficienti cli produzione, salari, 
rendite,_ frutto del risparmio, i.nteressi dei capitali, 
ecc. ecc.) sono tra loro collegate a.a sistemi, spesso 
assai complicati, d'equazioni, ordinarie o differen-
ziali; tali equazioni rappresentano appunto le così 
dette equazioni dell'equilibrio economico (cfr. capi-
tolo IV), ed esse ci mostrano a primo colpo come 
facendo variare una sola di quelle variabili, tutte 
le al tre variino necessarian1en te. Il senso di tali 
variazioni ci è generalmente noto, non così il modo 
cli esse, sia per la mancanza di conoscenze intorno 
alla forma di certe funzioni che figurano in quei 
sistemi, sia per l'estrema complessità di questi sistemi 
stessi. Ma intanto il loro studio riesce di aiuto pre-
zioso, se non altro perchè ci indica quali siano gli 
equilibri possibili, quali gli impossibili; perchè ci 
mostra che tra tutti i fatti economici esiste un 
collegamento strettissimo, e quindi ci fa evitare una 
folla di errori che dalla trascuranza di tale colle-
gamento dipendono; perchè infine ci dà una idea, 
l'unica che finora si abbia, dell'estrema complessità 
di certi problemi, e dell'inutilità, anzi dell'assurclità, 
di volerne tentare la soluzione m.ediante il sem-
plice aiuto del linguaggio ordinario (1). 
70. È contro questi assurdi che vediamo urtare 
tutti i tentativi fatti dall'economia classica per spie-
gare i fenomeni economici più complessl, quali ad 
esempio quelli relativi alle variazioni prodotte nella 
distribuzione della ricchezza da cangiamenti nella 
altezza dei salari, degli interessi, ecc.; quelli riferen-
tisi alle variazioni della domanda e dell' offerta in 
funzione dei prezzi delle merci ; quelli sopratutto 
concernenti i problem.i estremamente complicati 
intorno al cosidetto "valore ,,, inteso questo co1ne 
prezzo di vendita cli un ben·e qualunque (cf.r. § 125). 
Sono questi dei campi di studio assoluta.mente inab-
bordabili col linguaggio volgare, e si resta addo-
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lorati nel vedere gli sforzi tanto faticosi quanto 
v ani , i sottili artifizi, le lunghe disquisizioni, a cui 
economisti quali Ricardo, Malthus, Mili, ecc. ecc., 
dovettero abbandonarsi, tentando per una via im-
possibile la soluzione di quegli intricatissimi pro-
blemi. 
È qui che troviamo a nche la spiegazione dello 
u so noioso, snervante degli esempi numerici. Co-
stretti dalla necessità, quegli economisti si vennero 
a trovare di fronte a problemi essenzialmente ma-
teniatici senza possedere le cognizioni necessarie 
per studiarli correttamente. Quindi si appigliarono 
a due vie cli verse :-1° Anzichè studiare sistemi d' e-
quazioni che essi ignoravano, e che del resto sa-
rebbero stati del tutto incapaci di risolvere, suppo-
sero soddis fatte tutte le condizioni, meno una, onde 
aver così questa sola incognita da determinare, me-
diante quantità note, il che può essere fatto colla 
logica, ordinaria C). È questa l'origine di tutti quei 
"supponiamo ,,," ammettia1no ,,, ecc. ecc. che, spinti 
all'eccesso, tanto screditarono l'economia classica, 
(69) i In generale, il principale van taggio che ricavasi dall'econo -
mia pura è che essa ci eonduce appunto a stabilire sistemi d' eq11a-
. zioni determinanti l 'equilibrio ; e ]'utilità cli una tale determinazione 
sta nel fatto cli potere per tal via conoscere " se le condizioni poste 
sono compatibili tra loro, se; il numero delle equazioni essendo eguale 
a quello delle incognite, l'equilibrio è ben deturminato, infine, se 
esso nelle condizioni supposte è possibile od impossibile. Noi impa-
riamo ancora a distinguere i pti.nti d'equilibrio stabile dai punti di 
eq uilibrio instabile, e .troviamo equilibri stabili in ,certe direzioni, 
instabili in al tre .... Inoltre q nel sistema cl' eq nazioni ci permette di 
studiare gli effetti delle variazioni delle costanti che. si trovano in 
queste equazioni e il loro significato ecunomico ... Da ultimo è ancora 
ad esso che bisogna riferirsi per qualsiasi studio intorno alle proprietà 
dell 'equilibrio economico » . (Cfr. V . Pareto, ·Manuel, pag. 665). Del 
resto al capitolo IV, il Jettorn vedr.l.i, assai meglio risultare alcuni cli 
q nesti vantaggi dall'applicazione della teoria- generale . dell 'equilibrio 
. ec.onomico al .caso particolare della rend~ta. 
(79) 1 Ciò fo n)tato per. hi prima volta dal - Pareto ( Giorn. d!;_qti 
E ;on., Settembre l 'JOl) . L :1 seconda via segL1Ìtà è qui ·ind·ic-ata, a quanto 
sappiamo, per la p'riraa ·volta , da noi. 
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facendola apparire come un noioso giuoco di lo-
gica. II 0 Sostituirono spesso quelle equazioni con 
relazioni nuiT1eriche fantastiche, delle quali alle 
volte si servirono in via d'esempio, ma non di rado 
usarono anche come vere dimostrazioni, per quanto 
immaginarie, dei proprii asserti (cfr. § 78). Onde, 
effettivarn.ente, quegli esempi nurn.erici finivano da 
un lato per intricare ancora più le questioni, anzi-
chè per semplificarle, dall'altro avevano il gravis-
simo difetto di far credere ad una jJrecisione illu-
soria, che anche con altri mezzi sarebbe stato del 
tutto impossibile raggiungere. 
Quando poi si rifletta, che quasi tutto ciò non 
bastasse, quegli economisti avevano ancora cura 
di intralciare di più i problemi economici con que-
stioni storiche, con dissertazioni sentimentali, con 
quesiti involgenti ricerche sociali d'indole compli-
catissima, e che su ogni questione pratica avevano 
pronta la loro risposta da dare, la loro tesi da di-
fendere, il loro rimedio da proporre (2), non apparirà 
strano se alle volte essi furono ritenuti per visio-
nari od ideologi dagli uomini di buon senso, e se 
le loro elucubrazioni, che pur tanta fatica avevano 
costato, vennero considerate semplicemente come 
un genere di letteratura noiosa. 
(70) 2 La ragione principale per cui - in sino a che le scienze 
sono assai poco progred ite - la tendenza a voler dare in 
base ad esse consigli pratici conduce quasi sempre a degli e,rrori, sta 
nel fatto che m en tre per scoprire una data verità, nel campo teorico 
occorre procedere clecomponen clo il complesso fenomeno reale in fe-
nomeni astratti più semplici (cfr. § 67) - che soli possono venire stu-
diati _ per dare consig li pratici in qualunque materia, sulla base dei 
risultati cli ricerch e teorich e, anzichè per via puramente empirica, 
occorrerebbe ?'icomporre il fenomeno considerato in tutte le sue parti, 
non trasci,1rando nc.~snno dei snoi possibili aspetti . In altri t ermini , 
rnelltre l'unica v ia che possct segui rsi teoricamente è l'analisi, l'unica 
cbe dovrebbe seguirsi prnt iJan1Èmte è la sigtssi , la quale però riL1-
scenclo in genere clif:fici lissii;na, ecl alle :oJl!e'. iJ.A~ossib~l8: addi~ittura 
per r,1..a11.cw~_Z:!!. cli co1wsce1,_1..ze ad_eg_LVJ,te,. e dai p-L,J.:.J. t.eonc_1,_ q na,s1 sem-
pre t:i:.a.sc tmttJ:J, .. 
5 
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71. S'intenda rettamente. La critica che noi qui 
rivolgian1.o, e nel corso cli questo studio spesso ri-
volgeremo, alle opere di tantl maestri, è u na cri-
tica perfettamente oggettiva, tendente cioè ad in-
dicarci se le teorie da essi emesse siano oggi accet-
tabili o meno, il che è per noi essenziale, onde poter 
rispondere al quesito propostoci. Ma essa molte volte 
non involge per nulla, ed in altre assai poco, un rim-
lJrovero per i tempi in cui quelle dottrine ebbero ori-
gine. Quando apparvero, esse segnarono alle volte 
grandissin1.i progressi, f mono anello non di rado 
necessario alle conoscenze più perfette che oggi 
possediamo, e torna spesso ad alta gloria di coloro 
che le concepirono, l'essere riusciti a formularle. 
Il progresso nel campo scientifico, come in qualun-
que altro, non si compie che per gradi. Anche le 
scienze sono un perpetuo divenire. 
72. Tra i passi che meglio mostrano la comples-
sità dei problemi abbordati da Ricardo per u na v ia 
assolutamente in adatta, citeremo i seg uenti: 
" Sembra - egli dice - che quella medesirn.a 
causa da cui deriva l 'innalzamento clella rendita, 
cioè la necessità sem pre maggiore cli ottenere una 
maggior quantità cli viveri con la medesima quan-
tità proporzionale di travaglio, tende del pari ad 
accrescere le n1.ercecli; ed in consegu enza, se la mo-
neta fosse cli un valore imn1utabile, ren dita e mer-
cedi tenderebbero entrambe ad elevarsi a misura 
che cresca la ricchezza e la popolazion e. Ma una 
diversità essenziale vi ha tra l 'au men to della ren-
dita e quello delle rn.ercedi. Quando il valore mo-
netario della Rendita cresce, ciò implica u n aumento 
in rata proporzionale del prodotto; perchè non so-
lamente i l proprietario ottiene una rendita nomi-
nalmente 11.1.aggiore, ma ottiene ancora una mag-
giore qù.antità di prodotti agrari; ottiene più grano, 
ed al tern.po medesimo ciasc:una misura di grano 
si può permutare con una maggiore quantità di 
ogni altra n1.erce che non siasi eg ualmente innal-
IN QUALI OASI L'IPOTESI DI RIO.ARDO ECO . 67 
zata di valore. Il destino però del lavorante sarà 
rn.en fortunato; egli, è vero, riceverà una mercede 
no1ninalrn.ente n1.aggiore, ma la sua 1nercede reale 
si troverà attenuata; e non solamente potrà disporre 
d'una minor massa di grano, ma anche la sua con-
dizione, in generale, si troverà deteriorata, essen-
dogli divenuto più difficile il mantenere la meta 
delle mercedi correnti al disopra della meta natu-
rale ,, (l). 
73. Basta leggere questo passo, che, sebbene tanto 
confuso, è del resto fondamen tale per la concezione 
della dottrina ricardiana economico-sociale intorno 
alla rendita, e che noi già incontrammo in parte chia-
rito e messo in cifre dal Ferrara (cfr. § 36 e seg.), per 
intendere qual sorta di problerni Ricardo tentasse 
risolvere con poche parole o con qualche ese1npio 
nu1nerico. 
Innanzi tutto tratta.vasi di vedere qual fosse il 
moviinento delle rend.ite fondiarie e delle rnercedi 
in· funzione dell'incremento della riccbezza e della 
popolazione. Oggi, dopo tanti studi, d.opo tante ri-
cerche, n1.uniti con1.e anche siam.o dell'aiuto pre-
zioso delle n1atematiche, noi ci troveren1.n1.o in 
grave in1barazzo per risolvere, aln1.eno in generale, 
un problema di questa fatta. Le rendite. fondiarie, 
al crescere della ricchezza e della popolazione (ed 
occorrerebbe precisare il rapporto tra questi due 
incre1nenti), non hanno iin n1ovin1ento detern1inato, 
111a ne hanno infiniti. Vi sono rendite che crescono, 
altre che diminuiscono; alcune, con1.e ad esen1.pio 
quelle delle aree edilizie delle grandi città, o dei 
terreni destinati alla produzione cli qualche pro-
dotto agricolo di primaria importanza, presentano 
sbalzi fortissimi, altre si mantengono immutate. 
Quanto ai salari, il problema è anche più com-
plesso, e tutto quello che possiamo dire in generale 
(72) i Principii, pag. 419. 
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è che i salari crescono realmente se la ricchezza 
cresce più velocemente della popolazione; decrescono 
nel caso inverso (cfr. § 63). Ma il Ricardo sente 
anche il bisogno di trarre in ballo le variazioni nel 
valore della moneta, complicando così tutte quelle 
questioni, già di per sè tanto complesse, con le altre 
più complicate ancora relative alle alterazioni del-
l'equilibrio monetario, di cui egli del resto non po-
teva avere che una imperfettissima idea! 
È possibile dopo ciò domandare, se tale dottrina 
corrisponda o no alla realtà? Tutto quello che può 
rispondersi è che essa rid'ucesi ad un giuoco di 
parole, di ragionamenti, di ipotesi più o meno abil-
mente architettate, finendo per perdere col caso 
concreto ogni rapporto, sia pur lontanissimo. 
74. Ma vi è un altro passo in Ricardo, caratteri-
stico come espressione del bisogno di sintesi eco-
nomica che già a quel tempo si provava (cfr. § 131 
e seg.): " In tutti i paesi, e in tutti i tempi, i pro-
fitti dipendono dalla quantità di travaglio neces-
sario per fornire ai lavoranti gli oggetti di loro 
prirn.o bisogno, estraendoli da quella terra, o per 
mezzo di quei capitali, che non danno alcuna ren-
dita. Gli effetti dunque dell'accumulazione saranno 
diversi nei diversi paesi, e principalmente dipen-
deranno dalla fertilità della terra. Per quanto esteso 
fosse un paese, ove il suolo sia poco fertile, e la 
importazione dei viveri sia proibita, le più piccole 
accumulazioni di capitale vi saranno accompagnate 
da grandi diminuzioni nel corso dei profitti, e grandi 
innalzamenti in quello delle rendite; come all' op-
posto un paese piccolo ma fertile, sopratutto se la 
in.1.portazione dei viveri sia libera, può accumulare 
grandi capitali, senza che la meta dei profitti vi si 
diminuisca cli molto, o quella delle rendite vi si 
accresca. Nel capitolo sulle mercedi, noi ci siamo 
ingegnati di provare che il valore monetario delle 
merci non potrebbe elevarsi per causa di alte mer-
cedi, sia che si supponga prodotto nel paese, o im-
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portato di fuori, l'oro) misura-tipo del valore1• Ma 
se fosse altrimenti, se il prezzo delle m.erci conti-
nuainente crescesse per causa cli alte mercedi, non 
sarebbe 1neno esatto il dire che le alte mercedi in-
variabilmente influiscano sugli intraprenditori di 
industria, privandoli di una parte dei loro reali 
profitti ,, (1). 
75. Ora, prescindendo dall'affermazione fantaRtica 
che i" profitti,, (cfr. § 22) dipendano dalla quantità di 
lavoro necessario a fornire agli operai gli oggetti 
di prima necessità, affermazione che si riattacca 
alla teoria del valore sostenuta da Ricardo (cfr. § 
3 e §§ 113-125), noi troviamo qui un grossolano ten-
tativo, interam.ente fallito - nè poteva essere altri-
menti - di mettere in rapporto tra loro e con altri 
fatti economici, i movimenti simultanei dei Profitti 
~ ' delle 1.nercedi e delle rendite. Un tale studio, diffi-
cilissimo anche oggi, e che implica la conoscenza 
delle relazioni analitiche intercedenti tra tutte que-
ste quantità, supposte ben definite, doveva condurre 
a dei puri sogni coi mezzi imperfettissimi di ri-
cerca di cui disponeva Ricardo; ma l'averlo questi 
tentato è cosa per noi di grande importanza, sia 
come espressione del bisogno già sentito di mettere 
tanti fatti econornici in un qualche rapporto tra 
loro, sia, più ancora, come indice della via seguita 
da Ricardo nella costruzione della sua teoria eco-
nomico-sociale intorno alla rendita. 
76. ECCfSSlVA TEHDfltZA ALLA SPWflCAZIOltL - Come già in Mal-
thus, come in quasi tutti gli economisti premate-
matici, noi trovian10 in Ricardo una tendenza spic-
catissin1.a a specificare le prop,rie dottrine sino ai 
più minuti particolari. · . , . . 
Tale tendenza, dipendente dalla necessita 111 cm 
si trovavano quegli autori di ricorrere continua-
mente a degli esempi pratici - i quali poi spesso 
(74) 1 Principii, pag. 434. 
~ 
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erano esempi nun1.erici (cfr. §§ 27 e seg., § 70 e § 
78) - sia per far ili.tendere agli altri le proprie teorie, 
sia, non di rado, per afferrarle essi stessi , conduceva 
ad urtare contro due gravi inconvenienti: I0 Quelle 
teorie, già poco esatte nei loro tratti principali, fi-
nivano per essere i.nesattissime nei particolari. Il0 
L'inesattezza dei dettagli offriva un facile appiglio 
alla critica anti-scientifica, la quale, attaccandosi 
ai particolari, credeva con ciò di demolire anche i 
principii fondamentali di una data teoria (1). 
È precisamente a questo secondo inconveniente 
che si riattacca, come già indicammo (cfr. § 17) e 
meglio tra poco indicheremo (cfr. § 83 e seg.), la 
critica del Carey alla dottrina ricardiana, critica 
mirante appunto a distruggere un possibile errore 
di dettaglio - quello concernente il successivo or-
din e di coltivazione delle terre - con l'illusione di 
poter contemporaneameute demolire la teoria della 
rendita, anclle nella sua parte strettamente econo-
1nica. 
77. Sostanzialmente pu ò dirsi . che tutta la dot-
trina ricardiana, tanto quella d'indole economica, 
quanto quella d'indole economico-sociale, sia stata 
(15) i Riguardo a ciò, alcuni anni or sono, a proposito di certe 
critiche infondate mosse dal vvi~ksell al Walras (cfr . § 146'), il Ba-
rone ottimamente osserv;iva: « ~ una vera disgrazia che incombe 
su lla nostra scienza il fatto che molti cultori di essa, mirano piut-
tosto a prendere in fallo i maestl·i su q11alch0 inezia per cercare poi 
cli demolirli, anzichè arl inteqJ1·e'Garli con ge nerositit, cioè a metter 
l 'opera loro nella Slla vera luce e a SL1pplire, col proprio là dove i 
maestri sono stati o poi.;o esatti o poco chiari. È una disgrazia, perchè 
ritarda i progressi della scienza, sci ·.1pancl0 in oziose disquisizioni, cli 
solito fondate sull'equivoeo, quelle energie che sarebbero meglio spese 
nel reale perfezionn,mento delle varie dottrine; è mrn disgrazia, per-
chè contribuis~e a gittare il 'discredito sulht scienza e s ui suoi cul -
tori ». (Giornale clegli Ecun., Novembre 1895, pagg. 538-539). Eque-
sta disgrazia - aggiungiamo no i - non scomparirà sino a che l'eco-
nomia politica, invece cli essere un semplice genere di letteratura da 
strapazzo, non diverrà una scienza quale l' astronomia, la fisica, la 
chimica, ecc. e tutt e le scienze naturali in generale. 
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esposta dall'autore sotto veste d'esempi. Per esempi 
in fondo procec1ono quasi tutti i ragionarn.enti fatti 
intorno alla diversa fertilità, dei terreni, generante 
la rendita; per esempi quelli concernenti la succes-
siva coltivazione delle terre; per esempi, nurn.erici 
o meno, infine, quasi tutte le noiosissime e stuc-
chevoli questioni intorno al variare dei salari, dei 
profitti, delle renc1ite, ecc. in funzione dei l)rezzi 
del grano, delle successive quantità cli capitale im-
piegate, delle varie qualità di terre poste in coltura, 
ecc. ecc. Ed è precisam ente contro tali esempi che 
spesso si scagliarono le critiche successive, senza 
discernere in genere che la teoria fondamentale 
poteva restar vera, pur essendo irn.perfetto od errato 
il modo seguì.to per dimostrarla, e false addirittura 
inolte conseguenze che da essa si erano volute 
trarre. 
Probabilmente se al Ricardo fosse stato possi-
bile u sar e altra forma di esposizione, essenzialmente 
diversa da quella che fu da lui in effetto ado-
perata, inolte delle dispute successive, e parte almeno 
della famosa critica del Carey, non avrebbero avuto 
luogo. 
78. Ma dove la puerilità del ragionamento e la 
assurdità dei risultati appare manifesta è negli 
esempi nun1erici. 
Già al Malthus era capitato che per ç1,ver avuto 
l'infelice idea di tradurre n u mericamen te, sotto la 
veste delle due fa~nose progressioni, le proprie idee 
intorno al movimento della popolazion e ed a quello 
delle sussistenze, si fosse scaraventata addosso una 
valanga di critiche, tutte inutili non appena a 
quella teoria venga tolta la vernice matematica da 
cui, in parte almeno, per via cl' esempio era stata 
ricoperta C). 
In Ricardo troviamo qualche cosa d'analogo ri-
spetto a certi nun1eri, ormai diventati cele?ri nell~ 
teoria della rendita. Le 100, le 90, le 80 misure cli 
grano, quali redditi di terre di diversa fer tilità; le 
I 
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85 misure invece di 100, quale reddito di un suc-
cessivo meno fecondo impiego di capitale, ecc. sono 
note a tutti. Ma .è in alcuni esempi meno noti che 
:::i,ppa r e tutta la grossolanità del metodo adopera to. 
79. Ad esempio, in sulla fine del capitolo II, in-
torno alla rendita, Ricardo vuol mostrare la diffe-
ren za intercedente tra le variazioni della r endita 
in natura e quelle della rendita in moneta. Ecco 
come egli ragiona: " A mostrare fino a qual punto 
la Rendita in grano e la Rendita in danaro possano 
variare, suppongasi che il lavoro di 10 uomini, sopra 
una terra d'una data qualità, ottenga 180 qiiarters 
di grano, il cui valore, a 4 lire il qiiarter, sia di 720 
lire; suppongasi poi che il lavoro di altri 10 uomini, 
suJla m edesima terra o sopra un'altra, non produca 
che altri 170 q1,iarters di grano. Il prezzo di questa 
clerrata in tal caso monterebbe da lire 4 a lire 4. 4. 8; 
giacchè 170 : 180 : : lire 4: lire 4. 4. 8 ; ossia come 
ri,lla produzione di 170 quarters, fa mestieri il lavoro 
cli 10 uomini in un caso, e quello di 9.44 in un 
altro, così il riricarimento sarà nella ragione di 9.44 
a 10, cioè di lire 4 a lire 4. 4. 8. Se si impiegassero 
ancora altri 10 uomini, e i prodotti fossero 
L. s. D. 
-------160 quarters, il prezzo monterebbe a 4. 10. O. 
150 ,, ,, 4. 16. o. 
140 ,, 
" 
4. 2. 10. 
E se, quando il grano vendevasi a 4 lire n on ) 
si pagava alcuna Rendita per la terra che produce 
180 quarters, al n10mento che vi ha una n u ova 
produzione di 170, la Rendita di quella terra sarà 
(78) 1 A tal pro posito il Garn iel' n el s uo P1·i.ncipi1: rii popolazione 
1in m bl. de!l' 8 mn ., seri e second a, voi. X[-XIr, pag•. ,17-a), osserva 
come lo stesso M,d t.hus « n on aHìggc va alcun a im.po;i,:h,tn:;1a 81 qu.e,sta 
f0r rna matemat.ica., i_nu ti le aJ suo rag ionar,oen to ,, .. Q.iò, :for::.e è llll 
poco esa,gem.to (cfr._ §~ 53-5 11, u1.a è a1Joh e iu J.)<1,cte v,e;1:Q, 
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rappresentata da 10 quarters di differenza, i quali 
al prezzo di lire 4.4.8 fanno lire 42. 7. 6.,, (1) . 
Disgraziatamente la determinazione dei prezzi 
avviene nella realtà in modo un poco più compli-
cato di quello che l'esempio numerico di Ricardo 
lasci intendere. Sarebbe davvero una fortuna il poter 
stabilirf i prezzi dei beni sulla base del lavoro im-
piegato a produrli, e la teoria dell'equilibrio econo-
mico ne resterebbe semplificata in modo sorpren-
dente; ma siccome l'esperienza ci mostra che i fatti 
procedono altrimenti, il perder tempo acl esporre 
esempi del genere sopra indicato, rivestendoli per 
di più di una vernice aritmetica, non può servire 
ad altro che a render giustificate le cliffidenze, siano 
pure eccessive, mostrate da qualcuno verso la se-
rietà dei procedimenti adottati dalla scienza econo-
mica. 
80. Rispetto alla questione dell'incremento delle 
rendite e della diminuzione delle mercedi, coll'esten-
dersi della coltivazione, abbiamo già riportato due 
esempi numerici sotto la veste che a tale questione 
dettero il Ferrara (cfr. § 37) ed il Carey (cfr. § 16). 
E noi ritroviamo in essi i soliti errori, le solite fan-
tasticherie. 
Già l'ipotesi del Ferrara di un paese nuovo, in 
cui esistano due soli fondi A, B, posseduti da due 
soli proprietari e coltivabili da due soli uomini, è 
talmente lontana dalla realtà che non si intencle 
proprio quale giovamento possa trarsi da essa per 
lo studio del fenomeno della rendita nei complica-
tissimi casi concreti (cfr. 39) (1) . Ma tanto negli esempi 
del Ferrara, quanto in quelli del Carey (cfr. per 
quest'ultiino specialmente il § 99), le ipotesi irreali 
aumentano necessariarn.ente col procedere del ragio-
na1nento, acquistando un carattere d'assurclità tanto 
più spiccato quanto più gravi erano le difficoltà 
(79) i Principii, pag. 405, nota. 
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che venivano mano 1nano affacciandosi, e che oc-
correva ad ogni costo superare. 
Il fatto che una mEmte come quella del Ferrara 
abbia potuto seguire anch'essa una tal via di dimo-
strazione, prova da un lato quanto il metodo fosse 
comune a quei tempi, dall'altro, e più ancora, quanto 
difficile dovesse riuscire la trattazione di certi pro-
blemi prirn.a che l'economia matematica avesse rive-
lato il complicatissirn.o collegamento dei vari feno-
meni economici tra loro. 
81. TENDENZA nLLE IMMEDIATE APPLICAZIONI PRATIC!IE DI UNA TEORIA. - Un'al-
tra delle ragioni che indussero il Ricardo a formu-
lare la sua dottrina economico-socia.le intorno alla 
rendita, va ricercata nella tendenza - la quale 
appare tanto più spiccata quanto rn.eno una scienza 
è progredita - a mostrare le conseguenze pratiche 
che sembrano discendere da una data teoria, non 
appena essa sia stata costruita. Sono anzi tali con-
seguenze la parte più vivam.ente ricercata dal pub-
blico, il quale all'incontro assai poco si interessa e 
si commuove per la parte strettamente teorica. 
Se il Ricardo si fosse limitato ad affermare, ed 
a dirn.ostrare, che la rendita fondiaria altro non è 
se non una differenza tra il prezzo di vendita e il 
costo di produzione dei servigi dei capitali fondiari, 
certamente la sua fama, rispetto a tale teoria, sarebbe 
stata infinitamente minore di quella che invece egli 
per essa acquistò. Gran parte dellacelebrità dell'econo-
mista inglese, rispetto alla dottrina della rendita, 
riposa infatti sugli effetti economico - sociali che 
egli credette poter dedurre dall'esistenza di quel fe-
nomeno. A provarlo basti ricordare, tra l'altro, la 
diffusione incorn.parabilmente inferiore che ebbe la 
teoria economica della rendita indicata dall'Ander-
son, il quale, come già vedemmo (cfr. § 12), l'aveva 
per di più formulata con una generalità e precisione 
certo di gran lunga superiori a quelle che possiamo 
ritrovare in Ricardo (1). 
82. D'altro canto questa tendenza a mostrare le 
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immediate conseguenze pratiche di una teoria, è più 
che mai atta a far subire all'autore stesso l'influenza ' 
delle idee, delle aspirazioni, dei sentimenti più in 
voga alla propria epoca, o almeno più diffusi entro 
certe classi sociali. Così accadde al Ricardo. 
Ai suoi tempi le idee socialiste, sotto la veste pse-y.do-
scientifica di cui poi dovevano tanto ricoprirsi, va-
gainen te accennate da alcuni precursori, venivano 
prendendo pLecle lentamente. L'importanza sociale 
delle classi operaie, la loro influenza politica, la loro 
forza economica crescevano ogni giorno, special-
mente in Inghilterra, accanto all'iniziantesi svilup1Jo 
della grande industria. E tali circostanze erano emi-
nentemente atte a far sorgere sentimenti a loro 
favorevoli. - Anche Ricardo ne fu preso. 
Egli infatti già ci appare come un precursore 
di quegli economisti, che alcuni anni dopo più do-
vevano gridare alto la miseria e l'infelicità delle 
classi operaie, sostenere la necessità della loro " e-
mancipazione ,,, cercando nel medesimo tempo di 
rn.ostrare come la " scienza econon1ica ,, stessa, 
parlasse in loro favore, ed indicasse lo " sfrutta-
mento ,, su di esse operato dai " capitalisti ,, co1ne 
la causa di ogni loro disgrazia. Sirn.ili divagazioni 
hanno a dir vero ben poco di comune con l'ogget-
(80) i Se una tale ipotesi potesse riscontrarsi in qualche caso reale, la 
distribuzione della ricchezza prodotta, tra il proprietario della terra ed il 
coltiva,tore, avverrebbe secondo tutt'altre nonne che non in base al rap-
J_Jorto tra la domanda ed offerta cli servigi di capitali personali e fondiari, 
su cui invece il Ferrara appoggia tutte le sue considerazioni negli esempi 
riportati, ai§§ 27 e seg. Due sole persone, od anche quattro, si lascereb-
bero guidare da ben altri motivi che non da quelli della semplice concor-
renza economica. 
(81) 1 A ciò però va aggiunto il carattere particolare dello scritto 
in cui l'Anderson espose la propria dottrina, ed il poco sviluppo che 
a questa egli diede. Scientificamente infatti, indicare una teoria con 
poche parole, e dimostrarla in modo rigoroso e succinto, è tutto quanto 
può occorrere. Ma la cosa cambia dal punto di vista ,Jella diffiisione 
che si vuole raggiunta da q nella teoria. Inoltre occorre non dimen-
ticare che la teoria ctell' Anderson rivolgevasi, almeno prevalente-
mente, alla ragione, mentre q nella economico-sociale di Ricardo par-
lava soprat11tto al sentimento. 
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tiva e rigorosa ricerca dell'andamento dei fenomeni; 
tuttavia esse informarono buona parte della lette-
ratura economica socialistoide della seconda metà 
del secolo XL'{, e per una curiosa coincidenza, tro-
varono proprio il loro migliore appoggio, in uno 
dei capi dell'economia classica, in Davide Ricardo. 
(Cfr. § 13, e specialmente § 176 e seg.). 
V erriamo ora al Carey. 
83. LA TESI HOHOMICO-SO[IAU INTORHO ALLA Hrnlllfll, DI mm. - Men tre 
nella dottrina ricardiana abbiamo distinto una parte 
strettamente economica, che è scientificamente la 
più importante ed esatta, da una parte economico-
sociale, la quale ci è apparsa come quasi del tutto 
fantastica, nella dottrina del Carey anche la parte 
strettamente economica già ci si presenta come 
interamente erronea. 
Com.e infatti abbiamo veduto, il Carey non in-
tese per nulla il fatto fondamentale relativo alla 
rendita, consistente tutto in un soprappiù del prezzo 
di vendita sul costo di produzione, ma ritornò al-
l'antica confusione tra rendita e reddito, e ritenne 
la prin1.a, senz'altro, frutto di un lavoro passato o 
presente (cfr. §§ 19 e 24). Indicheremo meglio più 
innanzi (§ 113 e seg.) come un tal modo di vedere 
strettamente si riattacchi alla teoria del valore so-
stenuta dall'economista americano; qui dobbiamo 
sopratutto prendere in considerazione l'ipotesi re-
lativa agli effetti prodotti dal successivo estendersi 
della coltura su terre di diversa fertilità, ipotesi 
che, come già sappiamo, è proprio l'opposta di quella 
sostenuta da Ricardo. 
1 84. " 11 primo coltivatore - osserva il Carey -
il Robinson Crusoè del suo tempo, accompagnato 
nonclin1.eno dalla sua donna, non ha nè accetta nè 
zappa. Lavora solo. La terra, abitata da una così 
tenue popolazione riesce perciò abbondante. Egli 
può sceglierne a piacere, senza timore che gli si 
venga a cont-endere il titolo del suo possesso. È 
circondato da terreni forniti, nel più alto grado 
possibile, dei requisiti che li rendono atti a produrre 
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generosi compensi al lavoro. Questi terreni, non-
dimeno son coperti da alberi immensi che egli non 
può abbattere, o sono in istato di paludi che egli 
non può diseccare .... Nondimeno vi sono dei luoghi 
sul colmo della collina, ove la leggerezza del suolo 
ha impedito che gli alberi vi crescessero o vi sono 
degli spazi fra alberi e alberi, che si possono colti-
vare senza estirpare le piante .... .. Egli può col solo 
uso delle mani scortecciare gli alberi, o coll'aiuto 
del fuoco distruggerli.. ...... Il far ciò sulle terre piìi 
feconde, sarebbe fatica percluta. In alcuni punti il 
suolo è sempre bagnato. In altri, gli alberi sono 
troppo grossi perchè il fuoco possa distruggerli, e 
l'unico suo effetto sarebbe quello di stimolare la 
vegetazione delle erbe inutili. Il coltivatore dunque 
comincia la sua opera di coltivazione siill'alto della 
collina, dove praticando col suo bastone alcuni buchi 
nel lieve terreno che si asciuga da sè, fa cadere i 
granelli della semente ad uno o due pollici al di 
sotto della superficie, ed ottiene nella stagione op-
portuna un proclotto doppio della semente jmpje-
gata. Stritola fra due pietre q.uesto prodotto e si 
forma il pane .... Col corso del tempo riesce ad aguz-
zare una pietra e formarsene una accetta..... In se-
guito, noi lo troviamo occupato a porre in attività 
un nuovo tratto di terreno, la cui forza prodidtrice 
non era così apparente come quella del tratto a cui 
prirn.itivamente si volse. Trova un minerale di rame 
e coll'aiuto di qualche branca caduta, lo brucia e 
ne ottiene il metallo con cui si forma un' acce tta 
migliore, impiegandovi molto meno di travaglio 
che quanto ne occorre per far la prima cli pietra . 
Parimenti si fa qualche cosa di simile ad una zappa. 
E allora può praticare nel suolo dei buchi di quattro 
pollici con minor fatica di quella che occorse per 
praticarne coll'aiuto di un semplice bastone alla 
profondità di soli du e pollici........ Ad un nuovo 
periodo lo troviamo occupato intorno ad un nuo-
vo terreno ......... Intanto i suoi figliuoli sono ere-
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sciuti [!!], e possono assisterlo nel }°{nettare il ter-
reno.... Si accorge con gran soddisfàzione che il 
suolo leggiero è sovraccarico di argilla, ed arriva 
a scoprire che combinandolo col più forte, può ot-
tenere un nuovo strato più produ,ttivo di quello a 
cui da principio si rivolse. Trova inoltre che rove-
sciando le zolle, la decon1posizione si agevola, e che 
in tal modo ad ogni nuova operazione riceve un 
maggior corrnpenso al suo lavoro. La sua famiglia è 
cresciuta .... Allora procede innanzi verso la valle, 
attaccando i grandi· alberi col ferro e col fuoco ...... 
Inventa la vanga .. ... È riuscito ad addomesticare il 
bove .... adesso inventa l'aratro ... La famiglia cresce 
e con essa cresce la sua ricchezza ... Cresciuta la pic-
cola popolazione, egli ha aunientato la sua ricchezza 
derivandola dalla coltivazione di nuovi e migliori 
terreni.. ... La quantità dei viveri rapidamente si ac-
cresce e con essa si accresce la potenza di popolare .. . 
Si ottiene molto più di carne e di grano, e con 
1ninor lavoro di quel che facevasi da principio, quan-
tunque il numero delle bocche sia tanto cresciuto. 
Il padre e l'avo morirono [finalmente!!] e le nuove 
generazioni profittano adesso della ricchezza che 
essi avevano accumulato, mentre applicano il loro 
lavoro con un guadagno quotidianamente maggiore.,. 
Mulini a vento macinano il grano, seghe meccaniche 
tagliano il legno ...... . Passando così di grado in 
grado dai terreni più sterili ai più fecondi, l' au-
mento dei viveri e di ogni altra fra le necessità 
della vita, quoticlianamente avviene che gli uo-
mini consumano più, mentre più rapidamente pos-
sono accumulare. I pericoli della carestia finirono. 
L'aumento dei prodotti che il lavoro ottiene, ed 
il quotidiano miglioramento della comuue condi-
zione rende più attrattivo H lavoro, e fa sì che l'uomo 
vi si declichi più volentieri, a misura che l'indole 
dei suoi sforzi divenga men dura. La popolazione 
si moltiplica ancora, e la rapidità del suo aumento 
si vede crescere di generazione in generazione ; e 
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con essa si vede divenire sempre meglio possibile 
la vita sociale, attesa la potenza sempre crescente 
di tf'arre maggiori prodotti da una medesima su-
perficie: con essa si vede una tendenza sempre mag-
giore di concertare insieme le azioni individuaJi, e 
così rendere più produttivo il lavoro di ciascheduno, 
stimolare i rispettivi bisogni, ravvivare il desiderio 
ed accrescere le facilitazioni del corn.rn.ercio, cose 
tutte che tendono a produrre pace ed armonia, si-
curezza di proprietà e di persone fra loro medesime, 
e col mondo d'attorno; cose tutte che proceclono 
accompagnate da un aumento di numero, di ric-
chezza, di prosperità, di benessere ,, (L). 
Tali le idee del Carey (le più interessanti tra cui 
abbian1.o sottolineate) intorno al successivo pro-
gredire della coltivazione, alle sue cause, ai suoi 
effetti. E queste idee dobbiamo ora partitamente 
esan.1.inare (2). 
u. rnom ED IMPERFEZIONI DELLA TESI DEL mm. [OH[OROAHZA o MEllO 
DELLE SUE PROPOSIZIOHI COLLA REALTÀ. - La prima e, secondo lui 
stesso, fondamentale proposizione del Carey, è quella 
concernente il successivo ordine di coltura delle 
terre a seconda della loro fertilità. Già al § 17 ri-
portammo le idee in proposito ben nette dell' eco-
nomista americano, pel quale " tutto i] sistema di 
Ricardo si appoggia sopra l'asserzione di un solo 
fatto, cioè che, nell'inizio della coltivazione, quando 
(84) 1 Carey, Il passato, il presente, il fatiiro; traduz. in 13ibl. 
clell'Econ. , serie seconda, vol. I, pag. 317 e seg. 'rale autore riespose 
poi più largamente le sue idee - già in prec.-denza accennate nei 
Principii d'Economia. politica ( cfr. § 15) - nell'opera: Principles o f 
social science, 1858, in cui però nulla trovasi ùi sostanzialmente di-
verso da quanto già era stato detto da lui nei suoi scritti precedenti. 
(84) 2 Ma s'intende che in tale esame ci limiteremo a quel tanto 
che può avere attinenza colla questione di cui qui ci occupiamo. Per 
confutare tutte le sciocchezze dette dal Carey nel passo sopra ripor-
tato - e che il lettore avrà agevolmente notate da sè - occone-
rebbe un volume speciale; nè sappiarno se varrebbe proprio la pena 
che qualcuno perdesse il suo tempo su tale materia. 
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la popolazione è ristretta e la terra abbonda, i soli 
terreni che si coltivino son quelli capaci di rendere 
per Ùna data quantità di lavoro il massimo pro-
dotto possibile ,,, o, in altri termini, son quelli che 
Ricardo chian1.ava i terreni più fertili. Ed è contro 
tale tesi che il Carey dirige dapprima e più viva-
mente la sua critica. 
86. La questione - ammessa l'esistenza del fe-
nomeno - era essenzialmente una questione di 
fatto ; all' esperienza, o 1neglio all' osservazione, 
spettava dunque decidere quale delle due opinioni 
fosse 1a vera. Ed è precisamente all'osservazione, 
alla ricerca storica, che si rivolse il Carey. 
Egli incominciò il suo esame dagli Stati Uniti 
d' An1.erica, in cui viveva, ed ove l'occupazione di 
molte terre era ancora in corso di attuazione; passò 
poi alla stessa ricerca nel Messico, nell'America .me-
ridionale, nella Gran Bretagna, in Francia, in Ger-
mania, in Italia, in Grecia, in Egitto, nell'Asia, nel-
l'Australia; e dopo tanto Javoro giunse alla conclu-
sione che gli uoniini ovunque cominciano dal colti-
vare i terreni più poveri per passare ai più ricchi; 
che dovunque, col crescere della popolazione, essi 
scendono dalla cima dei colli alla base, dalle terre 
meno fertili alle più fertili. 
87 La ricerca storica del Carey ci offre uno degli 
esempi più notevoli in economia politica della fa-
cilità, anzi addirittura della leggerezza, con cui alle 
volte si costringono i fatti più eterogenei e più 
complicati ad apparire favorevoli a qualche tesi 
semplicista prefissa. Data la complessità dei feno-
meni a cui si ricorre, nòn riesce difficile, con un 
poco di abilità prestigiatoria, il mettere all'oscuro 
tutto quanto essi possano presentare di contrario, 
o almeno di incerto, rispetto alla tesi proposta, per 
porre all'incontro in intenso rilievo quel che è, o 
più spesso si crede essere, ad essa favorevole. 
Il fenomeno sostenuto dal Carey, presupporrebbe 
pel suo verificarsi, almeno le seguenti condizioni: 
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I. 0 L'esistenza, in ogni paese del mondo, di varie 
plaghe di terreno, ciascuna sufficienten:iente estesa, 
e di fertilità presso a poco uniforme. II. 0 Un au-
mento ineluttabile e fatale della popolazione, di 
mano in mano che dalle terre meno fertili la col-
tura si venga estendendo su quelle più fertili. III0 • 
Da ultimo, e com.e ipotesi di capitale importanza, 
la dipendenza dell'occupazione delle varie terre, in 
tutti i paesi del mondo, unicaniente da ragioni di 
fertilità. 
La vanità di simili ipotesi, la loro assoluta scon-
cordanza con quanto la più volgare osservazione 
ci rivela, sono già state lungamente indicate ai §§ 
46 e seguenti, a proposito della dottrina ricardiana, 
e crediam.o del tutto inutile il tornare qui ad insistervi 
ancora. Solo a proposito della seconda, rilevere1no 
che se è assurdo ammettere un incrern.ento fatale 
della popolazione, il quale, indipendentern.ente dalle 
condizioni tutte di vita dell'aggregato, si produca 
in modo inevitabile, spingendo poco a poco alla 
coltura delle terre sempre più povere, è altrettanto 
assurdo arn.mettere a priori un incremento inelut-
tabile nel numero degli abitanti col passaggio gra-
duale della coltivazione dai terreni meno fertili a 
quelli più fertili, l'aumentata quantità di ricchezza 
per abitante in tal modo prodotta, p_otenclo essere 
sernplicern.ente assorbita da un più elevato tenore 
di vita degli abitanti stessi, da un più alto loro 
standard of life (cfr. § 57 1), ànzichè venire impie-
gata in un accrescimento numerico della popola-
zione. Ma su questo punto dovremo .meglio tornare 
tra poco, onde qui basti l'averlo accennato (cfr. § 111). 
88. La poca consistenza del materiale storico rac-
colto dal Carey, era stata già notata da qualche 
economista. Il Marshall, ad esempio, ·ottimarn.ente 
osserva: " L'importanza di molti fatti ricordati dal 
Carey diminuisce di fronte ac1 un'ulteriore investi-
gazione. La scelta della Nuova Inghilterra da .parte 
dei primi coloni fu un mero accidente: le case si-
e 
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tuate sulle colline erano spesso, nei primi tempi, 
con1.e lo sono ora, le abitazioni di coloro che col-
tivano le ricche ma insalubri vallate situate parecchie 
miglia lontano. Percorrendo la valle del Missouri 
fino a St. Louis parecchi anni fa, chi scrive vide 
ovunque messi di insuperabile ricchezza, ma le case 
dei coloni erano sulle alture rivierasche lontane 
parecchie miglia. Si potrebbe osservare che questa 
spiegazione vale a darci ragione del fatto della 
mancanza di case in valli di fiumi relativa-
mente piccoli, ma non in grandi e ricche pianure. 
Tuttavia, se noi seguiamo le tavole indicanti la 
distribuzione della popolazione negli Stati Uniti in 
ogni successivo censimento, troviamo che le valli 
dei grandi fiumi, come quelle del basso Mississipì 
e del basso Red River, furono di regola popolate 
prima dei vicini altipiani ,, (1). 
Del resto noi non sappiamo se valga proprio la 
pena di confutare le osservazioni del Carey. A dare 
un'idea della loro puerilità, per non dir altro, basti 
citare questo passo:" Volgendosi all'Italia, vediamo 
una numerosa popolazione negli altipiani della 
Gallia Cisalpina, ad un'epoca in cui i ricchi terreni 
di Venezia erano disoccupati. A misura che proce-
diamo verso il Sud, lungo i fianchi dell'Appennino, 
troviamo una popolazione gradatamente crescente, 
con una tendenza sempre maggiore a coltivare i 
migliori terreni, e troviamo città la cui orig;ine si 
può quasi indovinare dal solo osservare il sito. Così 
Veia ed Alba furono fabbricate quando le sponde 
del Tevere erano ancora disoccupate; ed Aquileia 
occupò un posto nella storia di Roma, che fu ne-
gato alla piccola città che trovavasi allora dove poi 
fu edificata la Pisa moderna ,, (2). Nè alla mente 
investigatrice del Carey balena il dubbio, che si af-
(88) 1 Marshall, Principles of Economics, lib. IV, capit. 30; tradotto 
anche nella Bibl. clell' Econ., serie quarta, vol. IX, parte terza, pa-
gina 218, nota. 
.. 
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faccia quasi spontaneamente anche a chi senta per 
la prima volta simili affermazioni, se parte alrn.eno 
di quei fenomeni, anzichè essere determinati dalla 
diversa fertilità delle terre, non siano per avventura 
dovuti a ragioni d'indole militare, e specialmente 
a ragioni di difesa! 
La fortuna ha voluto che l'economista arn.ericano 
non abbia assoggettato alle sue acutissirne indagini 
il sorgere durante il Medio Evo di fortilizi sulla 
cima di vette spesso difficilissime dell'Appennino ; 
altrimenti dalla loro presenza egli avrebbe indub-
biamente tratto nuovo, mirabile argomento per av-
valorare la sua tesi del successivo movimento della 
popolazione dalle cime dei monti alle vallate dei 
fiumi, a causa naturalmente ... della diversa fertilità 
dei terreni! (3). 
89. La seconda proposizione del Carey è ancor 
essa l'inversa di quella di Ricardo (cfr. § 16). L'eco-
nomista inglese affermava che, aumentando la po-
polazione, la terra di una data fertilità diviene meno 
abbondante, e che da ciò sorge la necessità di col- · 
tivare terreni capaci di rendere sempre 1,1,n più scarso 
prodotto per un dato lavoro. L'economista ameri-
cano obbietta che, muovendo invece gli uomini 
sempre dai terreni men produttivi ai più produttivi, 
è il fenomeno opposto che deve aver luogo: " Col-
l'aumento della popolazione nascono le abitudini 
(88) 2 Carey, Il Passato ecc . pag. 338. 
(88) 3 Il fatto che simili fandon ie siano state prese sul serio, ecl 
abbiano clato origine a discussioni infinite intorno ad Asse, è un altro 
degli innumerevoli indici dello stato incredibilmente arretrato delle 
scienze sociali , e della mancanza persino di senso comune in non 
pochi tra coloro che ad esse si dedicano. Se in astronomia, in fisica, 
in cbimi,)a, ecc. qualcuno si provi a sostenere tesi inverosimili, o grosso-
lanamente errate - cosa che qualche volta pure accade - - gli astrono-
mi, i fisici, i chimici, non si degnano nemmeno di sprecare un mi-
nuto del loro tempo per confutarle. In economia politica, invece, in 
sociologia, ecc. chi dice spropositi più gravi, e sostiene tesi piu in _ 
sensate è dai moltissimi preso in considerazione, se non altro come 
altamente « origiuale » • 
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d'unione tendenti a promuovere la ricchezza e fa-
cilitare l'acquisto di macchine in aiuto dell'umano 
lavoro; e con ogni progresso che in tal senso si 
faccia, l'uomo acquista una nuova potenza sulle 
materie di cui è composta la terra, ed una maggiore 
potenza che lo determini. a scegliere per la sua col-
tura quelle terre che possano più sicuramente ali-
mentare la specie umana e migliorarne la condi-
zione; e con ogni progresso di questa potenza l'uomo 
ottiene una più generosa ricompensa ai suoi sforzi, 
consum.a di più ed accumula sempre meglio e più 
rapidamente i mezzi che possano agevolarlo nei 
suoi ulteriori progressi ,, (1). 
99. In tutta questa fraseologia di vero c'è che se 
la ricchezza aumenta più velocemente della popo-
lazione, le condizioni di vita si migliorano, ed il 
lavoro umano tende a divenire più produttivo per 
il crescente aiuto ad esso offerto dalla massa del 
capitale posseduto. Ma il Carey crede che ciò vada 
attribuito alla progressiva messa in coltivazione 
delle terre più fertili, ed ecco come splendidamente 
ragiona: " Il numero delle famiglie in Inghilterra 
e paese di Galles, nel 1831, era di 2.900.000, delle 
quali non più che 835 mila erano occupate nell' a-
gricoltura. L'ordinaria cifra media delle famiglie è 
circa cinque persone, il che darebbe 4.200.000 indi-
vidui occupati in questo ramo di produzione. Nel 
1760, la massa della popolazione vi apparteneva 
quasi interamente, e noi siamo inclinati a credere 
che il calcolare fa, classe agricola per una sola metà 
sarebbe un restare molto al di sotto del vero. Se 
così è, il risultato sarà che, mentre il numero delle 
persone impiegate nell'agricoltura è cresciuto sol-
tanto di un terzo, la sua produzione si è quintu-
plicata, e l'effetto del suo lavoro, a ragion di testa, 
è divenuto quasi quattro volte maggiore. Così es-
sendo, i nuovi terreni devono essere stati molto mi-
(89) i Carey, Il Pa,9sato ecc., pagg. 345 e 346. 
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gliori che i vecchi, ed il grande aumento di popo-
lazione che, secondo la dottrina di Ricardo, avrebbe 
dovuto portare con sè una maggiore penuria, è 
stato accompagnato da una potenza sempre crescente 
di consumare il prodotto delle praterie su cui oggi 
si ingrassa il bestiame, ecc. ,, (i). 
Sicchè, secondo il Carey, l'incremento verificatosi 
nella ricchezza dell'Inghilterra dal 1760 al 1831, sarebbe 
dovuto anch'esso alla messa in coltura di terreni 
più fertili (!), nè alla sua mente sorge nemmeno il 
dubbio se per avventura quell'incremento di ric-
chezza non possa essere attribuito piuttosto all' in-
cipiente sviluppo industriale della nazione inglese, 
senza che la diversa fertilità delle terre entri in 
quel fenomeno proprio per nulla. 
91. Quando un individuo è dominato da qualche 
idea persistente, non è difficile che poco alla volta 
egli incominci a vedere l'influenza del fatto che più 
lo preoccupa anche in fenomeni che con quello non 
hanno assolutamente rapporto alcuno. Trattasi in 
fondo di un'alterazione, più o meno intensa, che si 
produce nel suo cervello, il quale in tutto o in parte 
finisce per non funzionare più correttamente. 
Entro limiti più ristretti, ed in misura più atte-
nuata, non è raro il caso di incontrare simili fe-
nomeni presso i sostenitori di qualche teoria scien-
tifica. 
Sia A il fenomeno da essi ritenuto preponderante. 
Due casi sono possibili: o A è un fatto reale, con-
creto, e allora il metterlo in rapporto con fenomeni 
reali B, C, D ... dai quali invece esso è assolutamente 
indipendente, dà luogo a teorie false, ma control-
labili almeno dall'esperienza; ovvero A è un fatto 
purnmente immaginario, un semplice prodotto della 
fantasia, e allora il collegare con esso i fatti B, C, 
D, .... fa sorgere teorie bizzarre, le quali molto da 
vicino rassomigliano a sogni sconnessi. 
(90) i Carey, Il Passato ecc., pag. 343. 
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Così accadde al Carey. Poco alla volta, impres-
sionato vivamente dal suo ordine di coltura delle 
terre, il quale poi altro non era che un fatto immagi-
nario, egli finì per tentare di rn.ettere in correlazione 
con esso i fenomeni economici più disparati, onde 
le teorie che da ciò ebbero origine, divennero ben 
presto delle sem.plici fantasticherie, prive di qualun-
que rapporto col caso concreto. È lo stesso feno-
meno che doveva riprodursi più tardi, in altri au-
tori, con un'intensità fors'anche maggiore, a pro-
posito della cosidetta teoria della terra libera (1). 
92. Altra proposizione ricardiana è l'incremento 
successivo delle rendite mano niano che la: coltura 
si estende, sotto la pressione clella popolazione, dalle 
terre più feconde alle meno feconde . 
Il Carey naturalmente si oppone ad un tale con-
cetto e con1.incia dal criticare la dottrina econoniica 
della renclita, quale era stata formulata da Ricardo. 
Egli dice: " Se tutte le terre fossero precisamente 
di un'eguale efficacia produttiva, non si potrebbe 
supporre che sorgesse una tale necessità, e nondi-
111.eno si clarebbe sen1.pre un compenso al proprie-
tario di un podere contenente edifizi e 1nura, con1.-
penso che si negherebbe al proprietario di una terra 
perfettan1ente libera e vergine. Quel compenso è 
riguardato da Ricardo come un semplice interesse 
di capitale, e lo vuol distinto dall'altro che si dia 
per l'uso delle forze vegetative clel suolo. Quando 
si acloprano terre di clifferenti ca1mcità, e tutte pa--
rin1.enti. provviste di siepi, case, granai, ecc., egli 
suppone che il proprietario del 11. 0 1 riceva l'inte-
resse del suo capitale, piìi la differenza tra le 100 
1nisure che quel terreno è capace di rendere , e le 
90, le 80, le 70 che si posson l)roclur:re sui terreni 
di inferiore qualità, tratti alla coltura per sopperire 
ai bisogni della popolazione. Una tal differenza è 
ciò elle egli vuol chiamare la vera rendita ,, (1). 
91 Se ]'economista americano, prima di criticare la 
dottrina ricarcliana, si fosse provato ad intenderla, 
• 
' 
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egli ci avrebbe poi risparmiato un'infinità di vani-
loqui e di fraseologie snervanti, tutte aventi la loro 
origine nel non aver egli compresa la differenza 
esistente tra reddito e rendita, e che il Ricardo aveva 
sufficientemente posta in luce. Che infatti la col-
tura proceda dalle terre più fertili alle meno fertili, 
o invece vada da queste a quelle, ciò è cosa per-
fettamente indifferente per il verificarsi della ren-
dita ricardiana, a tal'uopo bastando la coesistenza 
di coltivazioni a costo diverso, di coltivazioni cioè 
che a parità d'impiego di servigi di capitali diano 
redditi differenti tra loro (1). 
Invece il Carey confonde di nuovo il reddito 
(91) 1 Tale teori a appare effettivamente la prima volta in J. H . v. 
Thii1;.en (Der isolirte Staat ecc ., di cui i l 1° volume fu pubblicato nel 
1826 ed il 3° n el 1863), rua è ad altri che appartiene l'averne tratte le 
conseguenze più inverosimili (cfr. § 133) . 
« Tutti i fenomeni sociali ; è questa la tesi del prof. L oria, sono 
s11 ccessive derivazioni dei fenomeni economici, i quali , alla lor volta, 
tutti dipendono dalla esistenza o inesistenza cli terra libera .. Appena 
n on c'è più nemmeno un palmo cli t erra libera trattabile co l lavoro 
puro, si rende pos:;ibile la acc umulazione del capitale e la fo rmazione 
del profitto. I ricchi, per tener soggetto l 'operaio e sfruttarlo più co-
modamente, foggiano le istituzioni poli tiche; per impedire che queste 
istituzioni si sfascino, clà,nno incarico a prezzolati satelliti cli sparger 
la voce che esistano il paradiso e l'inferno, e così creano la religione . 
Costituzione politica e religione, dunque , sono nulla più che derivati 
secondari dei rapporti economici, conseguenze che direttamen te sca-
tmiscono dall'abolizione della terra libera. Anche la pittura, l'archi-
tettura e la poesia, le quali, come è noto , si ispirano principalmente 
a soggetti religiosi derivano in ultima analisi, dall 'abolizione della 
terra libera. Insomma non vi è fatto cli indole morale e sociale che 
HOn metta capo, con un processo di derivazioni suC!.cessive che diventa 
facile come un giochetto, all'abolizione della terra libera» . Così, l u-
cidamente, il Ricci. in un brillante articolo pubblicato nella Voce di 
Firenze del 17 febbraio 1910. 
(92) 1 Carey, Il Passato ecc. pag. 346. È l 'autore stesso che sot-
tolinea, come in tanti altri passi. 
(93 ) i Anche tale idea cli Ricardo non è del resto scientificamente 
esatta, in generale; ma della sua inesattezza avremo occasione di 
occuparci più innanzi (cfr. § 160). 
I 
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colla rendita (2), riattacca tutto alla sua teoria del 
valore (cfr. §§ 21, 26 e 113 e seg.), e rispetto al mo-
virn.ento delle rendite così ragiona: " Se la colti-
vazione comincia sempre dalle terre più povere, 
e procede verso le migliori, 'opposto [di quanto 
aveva previsto Ricardo] deve avvenire : il proprie-
tario della prima terra coltivata deve ricevere un 
interesse, meno la differenza fra le forze produttive 
delle altre terre che coll'aumento della popolazione 
e clella ricchezza, si possano porre in coltura a pa-
rità cli lavoro. Il piccolo podere sulla montagna, 
colla sua miserabiie capanna, è costato mille giorni 
di lavoro, mentre una prateria più estesa si può 
(93) 2 Questo autore riporta da un altro economista il seguente 
passo: « Coloro che per uu momento riflettauo alle molte centinaia, o 
piuttosto migliaia di milioni che si sono spesi per as!'iepare, asciugare, 
concimare, ed in ogni altro modo migliorare le terre dell a Gran Bretagna, 
e nell'erezione di fattorie rurali, si convinceranno che il prodotto di 
un tal capitale, quantunque affatto inadeguato, grandemente eccede 
l'altra porzione della rendita lorda del regno ,, ; e poi conclude: « Così 
essenclo, si poteva riconoscere che tutta la rendita è pagata per l'uso 
di tali miglioramenti, e che nulla realmente havvi da conteggiarsi 
in più " . Ecco l'errore. Che per le terre coltivate, le spese che vi si 
sono fatte contribuiscano, in genere, all'aumento del reddito, è indubi-
tato; ma da ciò ad ammettere che tiitto il reddito di esse sia dovuto 
ai capitali « incorporati , nel suolo, corre una gran differenza. 
RE DDITO DELLE TE RR E IN FRA NCIA 
REDDITO PER ETTARO 
PROVINCIE -------~--------nel nel 
1551-1600 189 0 
---
LIRE LffiE 
Picardie et Artois . 9 93 
Dauphin_é . 6 41 
Bourgogne 11 48 
Berry. 9 36 
Orléanais . 13 50 
Normandia 25 87 
Maine. 19 . 63 
Flanclres 30 160 
Ile-de-France. 26 80 
Limousin, .A.uvergne 14 38 
Saintonge, .A.ngoumois 16 42 
Nel quadro qui accanto tro-
vansi alcune cifre tolte da 
G. d'.A.venel (Histoire écono-
miqiie de la propriété, cles 
salaires ecc., Parigi 1894, I, 
pag. 368), ed è un poco dif-
ficile sostenere che gli incre-
menti di reddito presentati 
dalle terre francesi siano e-
sclusivamente dovuti ai mi-
gliorament,i ad esse arrecati. 
L'obbiezione poi non a-
vrebbe più alcun valore per 
le aree edilizie, ed intanto 
esse presen tan o aumenti fa-
volosi cli redditi , come a tutti 
è noto. Ecco alcuni dati, tolti pure dal D' .A. vene! (op. cit .) r iferentisi 
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ora dissodare, ed edificarsi un buon alloggio, con 
metà di quel lavoro. Se il primo colono desidera 
affittare la sua terra a qualcuno dei nuovi coloni, 
costui gli darà - non il profitto più la differenza -
ma il profitto meno la differenza ,, . 
" Osservazioni quotidiane 1nostrano ch e ciò real-
mente avviene, e che la terra ubbidisce alle rn.ede-
sime leggi che governano tutte le altre merci del 
mondo. Il vecchio naviglio costò una grande quan-
tità di lavoro. Ma non può trasportare che 500 ba-
rili, mentre il nuovo capace di trasportarne 10000, 
si può costruire con metà di lavoro. Il proprietario 
del primo, riceve, com.e nolo, il suo profitto meno 
la differenza. La vecchia casa costò diecim.ila gior-
nate di lavoro, ma può servire a sole dieci persone. 
Una nuova casa capace cli alloggiare e meglio venti 
persone si può produrre con cinquemila giornate 
soltanto. Il proprietario della prima riceverà come 
rendita il profitto meno la differenza. E ]o stesso 
avviene per le vecchie macchine a vapore, per le 
antiche strade, per i rnolini, per ogni cosa ,, (3) . 
94. Ora noi vediamo in questo passo applicata in 
tutta la sua estensione la teoria del valore del Carey 
(§ 123). Quando si arn.mette che là " causa ,, del 
valore risiede unicamente nel lavoro, che inoltre un 
bene vale in un dato rn.orn.ento tanto quanto co-
sterebbe il rifarlo in que.l momento stesso, che in-
fine a causa dei progressi tecnici la quantità cli 
ai prezzi di un metro quadrato di terreno nei dintorni dell' Opera a 
EPOCA 
1380 
1533 
1646 
1775 
1890 
PREZZO DEL m2 
IN LIRE 
0.09 
0.015 
0.64 
6.40 
1000.00 
15 Ottobre 1903. 
Parigi. Del resto, se qualcuno avesse dei 
dubbi , può pure consu ltare, per i tempi at-
tuali, le numerosissime statistiche pubblicate 
di frequente dai grandi municipii intorno 
al valore delle abitazioni, in cui il prezzo 
dell'area ha, com'è noto, altissima parte. 
Cfr. anche l 'articolo del Letourneur, L a va-
leur cles propriétés à Paris cl'après « Le li-
vre foncier ,, , nel Jo1irnal cles Économistes, 
\93) 3 Carey, Il Passato, ecc., pag . 34G. 
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lavoro necessaria a produrre quel bene diminuisce 
se1npre, è necessario concludere per una continua 
svalutazione dei beni già prodotti C). Ma tale teoria, 
sebbene possa aver rappresentato, sotto alcuni aspetti, 
all'epoca in cui sorse, un certo progresso sulle altre 
allora in voga, ha il grave difetto cli essere in pieno 
disaccordo coi fatti. 
Del resto essa non ha nemmeno attfoenza colla 
questione relativa al movimento della rendita . Se 
si ammette infatti che la coltura proceda, sotto la 
spinta dell'elevazione dei prezzi per l'incremento 
della popolazione, dalle terre più fertili alle rn.eno 
fertili, noi troveremo, come vuole il Ricardo, che i 
proprietari delle prim.e terre coltivate verranno a 
godere di una rendita ognora crescente. Se si am-
mette invece . che l'ordine di coltivazione proceda 
in senso opposto, cioè dalle terre meno feconde alle 
più feconde, troveren10 egualrn.ente un incremento 
continuo nelle rendite - supposti i prezzi rirn.anere 
invariati per l'aumento del numero degli abitanti 
- colla sola differenza che invece cli essere esse 
godute dai proprietani delle antiche terre coltivate, 
saranno godute dai proprietari delle nuove. 
In altri tern:iini, nell'ordine supposto dal Carey, 
i prin1i terreni formerebbero quel gruppo cli terre -
che n1olti hanno voluto chiamare rnarginali - il 
cui reddito copre unicamente il costo cli produzione, 
(94) 1 Inoltre il Carey accenna anche ad un'altra possibile dif-
ferenza tra il lavoro totale richiesto per la produzione di un bene, 
e il valore di questo in un dato momento. « Il prezzo che si paga 
- egli dice - per la terra rappresenta una porzione, e spesso una 
minima porzione, di ciò che costa. Il lavoro frequentemente è dis-
sipato percbè non è di quel genere peculiare che in un clato rnomanto 
la terra richieda. Il colono che comincirt dal diboscare, perde il suo 
lavoro e muore di febbre ... Colui che comincia dallo scavare il gra-
nito in cerca di carbone, perde il suo lavoro ... » . Ecc. ecc. Erano :i,l 
solito sforzi potenti dell'immaginazione per riparare alle assurdità 
che si affacciavano ad ogni passo non appena si fosse t entato appli-
care la teoria del valore ai casi eone.reti . 
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gruppo che invece nell'ordine supposto da Ricardo, 
sarebbe formato dai terreni ultimi messi in coltiva-
zione. Onde tutta la questione - ammessa l' esi-
stenza effettiva di un determinato ordine di coltura, 
ed il verificarsi delle altre ipotesi restrittive sopra 
indicate - ridurrebbesi in fondo a sapere quali 
siano tra i terreni coltivati quelli che trovansi in 
condizione di godere rendite più o meno elevate. 
E bisogna proprio non aver altro da fare per perder 
tempo in simili fantasticherie. (Cfr. inoltre § 161 e 
seg.). 
95. Apparentemente sembrerebbe che l'economista 
americano abbia inteso il fenomeno in questione, 
perchè a pag. 349 osserva: " La rendita dunque 
tende a crescere, come crescono la popolazione e 
la ricchezza ,, . Ma se si riflette che egli per " rendita ,, 
(fondiaria) intende ciò che noi più propriamente 
chiamiamo " reddito ,, (del proprietario) (cfr. § 22), 
appare manifesto come il fatto sopra indicato sia 
a lui invece sfuggito interamente. · 
È ingenuo del resto affermare, come egli fa, che 
ammesso il suo ordine di coltura, " il proprietario 
della prima terra coltivata, deve ricevere un inte-
resse, meno la differenza fra le forze vroduttive delle 
altre terre poste in coltura ,,, giacchè anche senza 
essere economisti facilmente si intende che il pro-
prietario di quella terra clovrà all'incontro veder 
interamente coperte le sue spese di produzione - . 
tra le quali è compreso un interesse pel capitale 
terra · pari al frutto medio dei capitali sul mercato 
- altrimenti egli smetterà la coltura (1). 
96. La quarta proposizione di Ricardo (cfr. § 16) 
è che col passaggio ai terreni più sterili, la quota 
proporzionale spettante al proprietario cresce, quella 
spettante al coltivatore diminuisce; in altri termini, 
la disuguaglianza nella distribuzione della ricchezza 
tenderebbe inevitabilmente ad aumentare. Anzi il 
Carey si è divertito ad offrirci, intorno a tali idee 
di Ricardo, una tabella numerica, che noi abbiamo 
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riportata al § 16, contenente alcune serie, le quali 
starebbero ad indicare appunto il modo secondo cui 
quel doppio movimento si effettuerebbe, mentre al 
§ 37 il lettore ha trovato citati gli esempi numericj 
addotti dal Ferrara per mostrare lo stesso fenomeno. 
Occorre appena aggiungere che all'economista 
arn.ericano anche la proposizione ricardiana concer-
nente il rn.ovimento nella distribuzione della ric-
chezza, appare in perfetta antitesi colla realtà, ed a 
chi ricordi di quanti assurdi, da noi precedentemente 
indicati, sia intessuta effettivamente quella dottrina, 
sembrerà naturale trovare nelle pagine del Carey 
una esauriente, assai facile critica di quelle asser-
zioni. Nemmeno per sogno! La critica del Carey 
par fatta cLpposta per aumentare i dubbi e gli errori. 
97. A pag. 350 egli osserva: " Se la coltivazione 
comincia sern.pre dai terreni migliori, e l'uomo è 
costretto a misura che la popolazione si moltiplichi 
a discendere verso i terreni men produttivi, la quota 
del proprietario bisogna che si accresca. Egli deve 
prencle1:e un profitto, più una differenza sempre 
crescente; ed infine deve assorbire tutto il prodotto 
salvo quel poco che può sem.brargli di suo interesse 
a lasciare al suo schiavo perchè non perisca cli 
fame. fa se la coltivazione comincia sempre dai 
(95) 1 S'intende che tale osservazione vale per qualsiasi specie di 
capitali. Due infatti sono i casi a considerarsi: (a.) Non ostante l'au-
mentàta « prodL1ttività » dei capitali (per perfezionament i tecnici, 
in genere , e magari per la coltura di terre più fertili, se trattasi di 
capitali fondiari ), i prezzi di vendita dei beni 0ttenuti mediante l'uso 
dei loro servigi, restano immutati por l'aumentato consumo; (b) quei 
prezzi invece decrescono. Nel primo caso i possessori dei nuovi ca-
pitali godranno 1·endite, più o meno elevate; nel secondo scompari-
ranno mano mano dal mercato tutti quei capitali i cui redditi non 
bastano più a coprire le spese di produzione. 
Ma il concetto tanto semplice di prezzo di un bene in numerario, 
è con grande abilita evitato dal Oarey, come alle volte da Ricarclo, 
perchè troppo pericoloso a porre in evidenza la falsita delle dottrine 
intorno al « valore » da essi sostenute . 
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terreni meschini, e l'uomo, a misura che la popo-
1 azione e la ricchezza si accrescono, procede sempre 
verso le terre feconde, allora l'opposto deve avve-
nire ed il proprietario deve ricevere un profitto 
meno la differenza, prendendo così una quota sempre 
minore, e lasciando al lavorante una quota sempre 
1naggiore ,, . 
Trattasi, come si vede, dell'abituale applicazione 
della teoria del valore ( cfr. specialmente § 26), ol-
trechè del solito grossolano errore sopra indicato, 
di non aver compreso che l'ordine successivo 
di coltura delle terre, non ha proprio alcuna 
influenza suJl' altezza dellc1, rendita. Che la colti-
vazione proceda in un senso o nell' altro, basta 
la coesistenza di più terre producenti un dato red-
dito con costi diversi, perchè la rendita si rn.ani-
festi. (Cfr. § 93 e § 160). La sua altezza, secondo il 
concetto ricarcliano, dipende dalla differenza più o 
meno elevata nella fertilità dei terreni simultanea-
mente coltivati, sotto la pressione della popolazione 
crescente, e l'ordine storico della coltivazione può 
interessar solo per sapere se i terreni privilegiati 
siano i prirn.i o gli ultimi posti a coltura. La fan-
tasticheria di tutta questa bella dottrina sta nell'a-
ver ammessa l'esistenza di un certo ordine storico, 
poco importando poi se questo si suppone essersi 
verificato in un senso, ovvero nel senso opposto . 
98. All'incontro è degno di nota che il Carey, la-
sciando da parte i ragionamenti astratti, abbia 
tentato in tal caso un ricorso all'esperienza per 
vedere se davvero la sorte dei lavoratori fosse an-
data sempre peggiorando, quella dei proprietari 
se1npre 1nigliorando, come pretendeva il Ricardo, 
o non piuttosto fosse accaduto il fenomeno in-
verso (1). Il materiale statistico e storico che egli potè 
esaminare è, a dir vero, assai ilnperfetto; in ogni 
(98) i Cfr. specialmente: Principii, in Bibl. clell' Econ., seriG prima, 
vol. XIII, pag. 364 e seg. 
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modo, esso già era sufficiente per poterne trarre 
la conclusione circa un progressivo miglioramento 
avvenuto, in generale, durante gli ultimi secoli nelle 
condizioni delle classi lavoratrici in Inghilterra. Il 
che infatti, come con più sicurezza oggi sappiamo, 
era esatto. Ma appena il Carey fa ritorno alla parte 
teorica, ricorn.inciano le affermazioni fantastiche. 
Riportammo già al § 16 una tabella indicante il 
movimento della rendita, quale era stato concepito 
dall' economista americano sulla base delle affer-
mazioni di Ricardo; ecco ora di nuovo quella ta-
bella, paragonata con l'altra che il Carey credette 
di poterle sostituire : 
DOTTRINA. DI RIOA.RDO DOTTRINA DI CAREY 
Totale Potenza Potenza Totale Potenza Potenza 
della terra del lavoro della terra del lavoro 
Primo periodo 100 o 100 30 20 10 
Secondo mo 10 180 70 42 28 
Terzo 270 30 240 120 60 60 
Quarto 340 60 280 180 80 100 
Quinto 400 100 300 250 100 150 
Sesto 450 150 300 330 120 210 
Settimo 490 210 28() 420 140 280 
Ottavo 520 280 240 510 155 355 
Nono 540 360 180 620 - 170 450 
Decimo 550 450 100 740 180 560 
Undecimo )) 550 550 o 870 190 680 
99. Queste tabelle ci fanno apprendere cose me-
ravigliose. Cominciamo dalla prima. 
Nelle prime epoche, che, almeno per i nostri 
paesi, si perdono nella notte dei tempi, quando solo 
i terreni num. 1 eran coltivati, posto eguale a 100 
il loro reddito totale, 100 anche sarebbe stata la 
quota spettante al lavoro, il frutto dei capitali fon-
éliari a quell'epoca essendo zero, secondo la dot-
trina ricardiana (1). 
Alla seconda epoca, quando anche le terre num. 2 
cominciano ad essere poste in coltivazione, ed il 
loro reddito totale si pone pari a 90, l'intera quota 
·' 
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del lavoro sarebbe 180; 10 quella spettante a titolo 
di rendita al proprietario. E così cli seguito fino 
all'undecima epoca, in cui fatti ancor più sorpren-
denti ci si parano dinnanzi. A tale epoca, davvero 
ben terribile per i lavoranti, la ricompensa del la-
voro sarebbe zero, tutto il prodotto delle terre es-
sendo assorbito dalle rendite, o meglio, dai redditi 
dei proprietari. ì\fa siccome una simile, geniale con-
cezione dello svolgimento dei fenomeni, urtava 
contro la lieve difficoltà che nulla mangiando, i 
lavoratori sarebbero pur morti cli fame, si parava 
(99) 1 'l'ale concetto, che davver0 esiste in Ri carclo, ma che fu 
frainteso dal Carey e da t anti altri, rende necessaria qualche spie-
gazion e. 
Innanzi tutto occorre m ettere in rilievo come l'economista in-
gl ese, anche rispetto alla prima epoca di coltivazione, non parli 
soltanto cli r ec1<1iti del « lavoro », ma di redditi del « lavoro e del 
capitale ,, , intendendo con ciò tener conto anche dei capitali mobi-
lia ri necessari alla produzione. Ma vi è un'altra considerazione di 
assai m aggiore importanza da non trascLirare. 
Come m eglio vedremo più innanzi (§ 159), Ricanlo sempre preoc-
cupato di adatt,n e i fatti alla sua teoria del valore, anzichè questa 
a quelli (cfr. §§ 2 e 3 , ed il § 113) , fu spinto a trovar rnoLlo di poter 
parificar e la renclita di un terreno all' intero suo fitto. A ciò otte-
n er e n on v' era ch e un m ezzo: partiTe da un'epoca in cui tale fitto 
- ossia il f rutto netto (cfr. § 2 2J dei capitali fondiari - potesse 
supporsi nullo, o, in al tri t ermini, in cui potesse eguagliarsi a zero 
il prezzo clei capitali fon diari stessi. In tal modo effettivamente quel 
fitt o veniva a confondersi coll a rendita - intesa questa nel senso 
rigoroso éiell' econ omia ;11atematica odierna (cfr. § 146) - quando nell e 
epoch e successive anche i terreni n.0 2, n. 0 3 , ecc. fossero stati posti in 
col t ura. Ma tale artifizio, che è un ' altra delle tante prove del grande 
ingegn o di Ricarclo - troppo spesso disgraziatamente adoperato a so-
stenere ad ogni costo tesi prefisse, an che se manifestamente con-
t rarie ali ' esperienza - doveva costat caro all' autore. Parte infatti 
degli equivoci in cui poi vennero a cadere il Carey, il F errara, ecc., 
oltre una pleiade di autori minori, circa la differenza, da essi non 
intesa, intercedente tra renclita e reclclito , equivoci da cui ebbero 
origine asprissime per quanto inutili critiche contro le dottrine del-
1' econ omista inglese, sono in fondo a lui stesso imputabili. (Cfr. an-
che § 164 1). 
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il colpo osservando che i proprietari, pel loro stesso 
interesse, avrebbero concesso agli agricoltori qual-
che cosa tanto che non morissero. (Cfr. anche § 97) . 
Tali tetre previsioni non piacquero al Carey; ed 
egli altre ce ne presenta piene cli rosee speranze per 
la rn.assa degli operai. Le prime terre coltivate es-
sendo, secondo lui, le m.eno fertili, egli ci offre, col-
l'estendersi della coltivazione, un' incremento suc-
cessivo nel recldito dei proprietari e dei lavoratori, 
rn.a le due serie sono architettate in modo da fare 
apparire una ·velocità d'aumento incomparabilmente 
più intensa nel secondo anzichè nel primo reddito. 
La " potenza ,, della terra si. accresce, ma quella 
del lavoro si accresce anche cli più, donde un con-
tinuo miglioramento nella sorte delle classi operaie, 
un paracliso terrestre ad esse riserbato nei tempi 
avvenire. 
Tali i quadri opposti, offertici dai due economisti 
intorno al fatale rn.ovirn.ento nella distribuzione 
della ricchezza prodotta (2). 
100. Vale la pena di criticare di nuovo simili so-
gni? Noi crediamo cli no, tanto più che dovrem.rn o 
ri~Jetere, e più intensamente, rispetto ai deplorevoli 
metodi scientifici usati dal Carey, quanto già lun-
gamente esponemmo a proposito cli quelli usati da 
Ricardo. Parte di quegli errori erano scusabili al-
l'epoca in cuj l'econ01nista a1nericano scriveva, 1na 
una gran parte sono unicamente dovuti alla tesi 
fissa, opposta a quella di Ricarclo, che egli si era 
messo in mente cli sostenere; onde ritroviamo la 
stessa astrazione dalla realtà, le stesse vuote elu-
(99) 2 Il lettore noterà, tra l'altro, il solito errore di far dipen-
dere tutti i fenomeni di produzione e di distribuzione della ricchezza 
unicamente dall'agricoltura, trascuranùo inùustrie, commerci, ecc. 
Trattasi della solita unilateralità - cli cui già demmo un cenno al 
§ 65 bis e meglio parleremo più innanzi l§ 133) - la quale ritrovasi 
abitualmente negli economisti antichi, oltre in non pochi dei mo-
derni, e che toccò il suo massimo nelle esagerazioni della scuola fi-
siocratica. 
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cubrazioni, la stessa tendenza a piegare i fatti alla 
teoria, anzichè questa a quelli . 
Quanto agli esempi numerici addotti, quelli del-
l'economista americano superano cli gran lunga, per 
la loro ingenuità ed assurdità, gli altri adoperati 
dall'economista inglese. E le correzioni fantastiche 
apportate dal primo alle serie nurn.eriche dedotte 
dalla teoria del secondo, esse sotto un certo, lontano 
aspetto ci ricordano le correzioni analoghe appor-
tate più tardi da un economista italiano alle celebri 
progressioni malthusiane. Anche il Messedaglia 
si illuse infatti creclenclo che l'errore di Malthus 
stesse nell'aver adottata, per l'incremento della po-
polazione, una progressione piuttosto che un'altra, 
nè comprese che il lato debole di quella teoria stava 
proprio nell'aver voluto dare precisione numerica 
al movimento cli fenomeni complicatissirn.i, che noi 
possiamo appena conoscere nelle loro linee più ge-
nerali (cfr. § 53). Fatiche vane, tentativi ingenui di 
portare le nostre conoscenze ad un grado di perfe-
zione raggiungibile forse giammai, intorno a fatti 
i cui modi di procedere possono al massimo esserci 
noti mediante il calcolo funzionale o la teoria ge-
nerale delle equazioni (1). 
101. Altra proposizione ricarcliana, sebbene ad essa, 
come vedemmo (cfr. § 60 e seg.), l'autore non abbia 
dato tutta quella in1portanza che meritava, onde 
non demolire da sè stesso le l)roprie teorie, è che 
i tristi effetti economico-sociali derivanti dal con-
tinuo incremento delle rendite e dal continuo de-
(100) 1 Occorre appena ricordare le progressioni seguenti: 
Malthus 1 2 4 8 16 . 
1 2 3 4 5 .... . 
Messedaglia 1 2 4 6 8 .... . 
delle quali la prima indicherebbe, secondo Malthus, la tenclenza della 
popolazione a raddoppiare ogni 25 anni ( cfr. § 541); la seconda mostre-
r ebbe il corrispondente incremento effettivo delle sussistenze; e li], 
terza finalmente vorrebbe essere dal Messedaglia sostituita alla prima; 
7 
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cremento dei salari, potrebbero essere momentanea-
mente neutralizzati da progressi tecnici sopraggiunti 
nella produzione della ricchezza. A tal proposito 
giustamente il Carey osserva: "Questa proposizione 
JU intramezzata da Ricardo nel suo sistema, a causa 
dell'assoluta necessità di aprire un adito ad alcune 
delle migliaia di eccezi.oni che si presentavano alla 
sua mente, e la cui presenza è un'implicita dimo-
strazione dell' ineRattezza della sua dottrina ,, (1). 
Disgraziatamente però questa stessa osservazione 
può rivolgersi al Carey in moltissimi punti delle 
sue teorie. 
Nel caso di cui qui ci occupiamo, è giusto rico-
noscere che l'economista americano ha dato ai pro-
gressi tecnici non solo tutta l'importanza che essi 
meritano, ma ha finito anche per esagerarla, am-
mettendo nel campo della produzione della ricchezza 
l'esistenza di un progresso tecnico indefinito, il 
quale invece realmente non ha luogo. Tutti i feno-
meni umani, cli qualunque specie essi siano, pro-
cedono per curve ondulate; ora salgono, ora scendono, 
ora restano stazionari. E così accade, per circostanze 
svariatissime, nel campo della tecnica: vi sono dei 
periodi in cui i progressi si susseguono con grande 
rapidità; altri in cui essi non appaiono affatto; altri 
infine in cui si manifestano dei veri regressi (2). Il 
Carey è però in parte scusabile per essere su ciò 
caduto in errore, giacchè egli viveva in un periodo 
in cui lo sviluppo della tecnica, in quasi tutti i 
campi della produzione, incominciava a divenire 
(101) 1 Il Passato , ecc. pag. 354. 
(101) 2 Nei periodi in cui si manifestano intensi progressi tecnici, la 
" produttività » delle industrie in cui essi principalmente hanno 
luogo , ci si presenta spesso come c1·esr.ente, per un tempo più o meno 
lungo; onde, almeno per questi momenti di tempo e per quelle speciali 
industrie (tra cui, s'intende, può essere compresa anche 1 'agricoltura), 
non vale Ja così detta legge della produttività decrescente, di cu i già 
demmo un cenno al § 6, e della quale meglio parleremo più innanzi 
(§ 112 e seg.). 
IN QUALI CASI L'IPOTESI DI RICARDO ECC. 99 
davvero gigantesco, e tale da impressionare qualun-
que m ente. Il suo torto sta al solito nell'avere ge-
neralizzato un fatto particolare al di là dei limiti 
entro i quali esso era correttamente generalizzabile. 
102. Ma dove l'economista americano erra intera-
mente, è nella causa a cui vuole attribuire i con-
tinui progressi che, secondo lui, si verificherebbero 
n el campo della produzione. Guidato dalla solita 
idea fissa circa l'ordine storico di successione delle 
colture, egli fantastica un rapporto intercedente fra 
quest'ordine e quei miglioramenti tecnici, asserendo 
di continuo che tali perfezionarn.enti hanno luogo 
in m odo progressivo col passaggio della coltivazione 
dalle terre meno feconde a quelle più feconde. 
È probabile che se al Carey fosse stato domandato 
perch è la luna si muove secondo unc1, certa orbita 
a ttorno alla terra, egli avrebbe risposto: a causa .... 
della diversa fertilità dei terreni (1). 
Così in un campo in cui le sue idee, paragonate 
a quelle dell'economista inglese, erano tanto più 
d'accordo coi fa tti , ed in cui con poche serrate os-
servazioni gli sarebbe stato facile distruggere tutte 
le fantas tich e, pessimiste conseguenze che questi 
aveva trat to dalla sua teoria della rendita, il Carey 
divaga intorno all'eterna, noiosissima questione, 
senza giungere ad alcuna conclusione decisiva: 
" I nuovi terreni - egli dice - sono migliori degli 
an tichi, o sono peggiori; nel primo caso la teoria 
di Ricardo è falsa; nel secondo bisogna dire che ad 
ogni nuovo terreno coltivatosi, la potenza di accu-
m ulazione deve diminuire; ed a misura c]i.e la po-
polazione si moltiplichi, la necessità di applicare il 
lavoro con prodotto sempre m inore deve accre-
scersi. La legge naturale riguardo alla produzione 
(102) 1 Risposta tanto più probabile, data l 'incr edibile mancanza 
di cognizioni dell'autore nel campo dell e scienze naturali , alle quali 
p ur voleva assai spesso r iferirsi. (C fr . specialmente la sua monogra-
fia: Unity of law, 1872, oltre i Principles of social science, già citati), 
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dei viveri non può arrestarsi più che in riguardo 
alla gravitazione della materia. Tutte le leggi del-
la natura sono sem.plici ed universalmente vere. 
Quella di Ricardo è complessa ed universalm.ente 
falsa. E se non lo fosse , egli non avrebbe sentito 
alcun bisogno di cercare delle valvole di sicurezza 
per spiegare i fatti che sconcertano la sua teoria ,,. 
Nè proprio si vede cosa c'entri quest'ultimo spro-
posito filosofico in riguardo all'influenza più o meno 
elevata, che nel carn.po della produzione, e quindi 
in quello della distribuzione della ricchezza, possono 
avere i progressi tecnici compiuti. 
103. L'ultima proposizione ricardiana che il Carey 
i:mssa a confutare è quella r elativa all'antagonismo 
fatale ed eterno tra gli interessi del proprie_tario e 
quelli del lavorante, antagonism.o causato, secondo 
l' economista inglese, dagli effetti prodotti dai mi-
gliorarn.enti tecnici stessi. Per Ricardo infatti tali mi-
glioramenti deterrn.inano un ritardo nel progresso 
delle rendite, e quindi un ritardo nella rovina finale 
dei lavoratori, scopo ultimo a cui mirerebbero i pro-
prietari di terre, o più generalm.ente, come oggi si di-
rebbe, i " capitalisti,,; da ciò il cozzo inevitabile qui 
sopra accennato. 
Il Carey E'li pone al solito dal punto di vista del-
l'orc1ine storico di coltura delle terre ed osserva : 
" Se gli uorn.ini cominciano dalla coltivazione dei 
terreni più fertili, e se col crescere della popolazione 
sorge la necessità di ricorrere ai meno fertili, che 
rendono un prodotto sern.pre minore, le cose do-
vranno avvenire come Ricardo dice. Quanto più 
lento è il progresso nella produzione dei viveri, 
tanto più rapido sarà l'aumento della ·potenza del 
proprietario sulla terra coltivata, e tanto n1aggiore 
sarà la tendenza é:Llla penuria fra coloro che lavo-
rano. Il proprietario prenderà una quota sernpre 
maggiore, ed il lavorante clovrà poco a poco dive-
nire suo schiavo, ammesso per grazia a vivere e 
J_avorare, benchè costretto a nutrirsi cl' un pane di 
ghiande. Ricardo qui ha spinto la sua dottrina fino 
;. 
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alle sue legittime conseguenze, a quei risultati che, 
un giorno dovrann o avvenire se la sua teori_a è 
esatta ,, (1). 
104. Queste osservazioni del Carey sono, all~1.e~o 
in parte, corrette ed egli mostra di voler çolpire 
n el segno attaccando il lato estremamente debole 
della dottrina ricardiana. Anzi l'economista ameri-
cano si spinge più in là, · intrav_edendo per~ino : il 
movimento ondulato che ha luogo nei fenomeni. 
sociali(§ 101), pur ammettendo però arbitrariam~nte, 
come quasi tuW gli economisti, i sociologi, gli_ sto-
rici, ecc. ecc., una direzione generale, 11n punto .fi-
nale d'arrivo in quel movimento stesso, per quanto 
oscillante esso potesse apparire. " Non importa il 
dire - egli osserva - che i progressi retrogradi 
possano arrestarsi. L'uomo deve sempre tendere .-a 
progredire per quella via, ed alla fi,ne deve arrivare. 
agli ultimi risultati, quand' anchb occorrano a .ciò 
migliaia d'anni ,, . 
Alla dottrina, per così dire, catastrofica del Ricardo, 
alla quale più tardi tanto dovevasi ispirare Carlo Marx 
(§§ 82 e 176 e seg.), il Carey altra ne sostituisce avente 
precisam ente conseguenze opposte. Egli comincia dal 
rilevare com.e l'esperienza dell'Inghilterra e dell'Eu-
r opa n ei secoli passati, e quella dell'America_ negli 
ultim i tr ecen to anni, non giustificassero per nulla 
le desolanti previsioni ricardiane. La famosa pretesa 
legge della rovina fin ale delle classi ope1~aie, cioè della 
m aggior parte del gen ere umano, sarebbe stata anzi 
interamente smen tita da innumerevoli fatti offerti 
dalla storia dei tem pi vicini a quelli in cui il Carey 
scrivev a. È v ero ch e si sarebbe potuto obbiett:;i,re 
trattarsi di un'oscillazione più o m eno lunga, do-
v uta a rn.om entanei pr ogressi ,tecnici, 11.1.a il Carey 
su bi to rileva : " .... quando mai sarà che la legge ri-
cardiana cominci ad operare? Noi non conosciamo 
alcu n'altra legge naturale che sia rimasta così __ so 
spesa sull'uomo per atterrirlo: nessuna, la cui azione 
· (103) 1 Carey, Il Passato, ecc. pag. 355. 
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si riduca ad una minaccia, riserbandosi di piombare 
un giorno sopra di lui con una forza immensamente 
cresciuta durante il lungo periodo di sospensione. 
La popolazione si moltiplica di giorno in giorno, 
e con grande rapidità; ed il bisogno di ricorrere ai 
terreni men produttivi si deve accrescere ogni ora; 
pure l'uomo è lasciato libero di aumentare la sua 
specie nell'ignoranza del destino per cui i suoi figli 
e nipoti dovranno inevitabilmente trovarsi privi 
dei mezzi di sussistenza, mentre i proprietari di 
terra dovranno trovarsi nuotanti nell'abbondanza: 
i primi divenire f:ìchiavi, i secondi padroni asso-
luti ,, C). 
105. Nell'esposjzio:q.e poi della sua dottrina, il Ca-
rey doveva apparire assai più del suo avversario 
in accordo coi fatti. Sebbene la base della teoria 
dell'econom.ista am.ericano valga quanto quella del-
l'economista inglese, l'una e l'altra riposando su 
un immaginario ordine di coltura, tuttavia le con-
seguenze dedotte dal primo dal suo sistema, indi-
cando un progressivo miglioramento nelle condi-
zioni di vita tanto degli operai quanto dei proprie-
tari, una tendenza ad una minore disuguaglianza 
nella distribuzione della ricchezza, ecc., dovevano 
sembrare assai più avvalorate dall'esperienza in 
un'epoca in cui appunto per i continui perfeziona-
menti della tecnica quei fenomeni avevano effetti-
vamente luogo. L'inverso naturalmente sarebbe ac-
caduto in un periodo in cui invece per la diminu-
zione nella quantità media di ricchezza posseduta, 
le condizioni cli tutte le classi avessero peggiorato, 
la disuguaglianza nella distribuzione della ricchezza 
si fosse accresciuta, il povero, in una parola, fosse 
sembrato divenir sempre più povero, il ricco sempre 
più ricco. In una tale epoca, la dottrina ricardiana 
avrebbe avuto assai più facilmente la preferenza (1) . 
(104) i Carey, Il Passato ecc., pagg. 355-356. 
(105) 1 E al] 'epoca in cui Ricardo scriveva, g_ nei fenomeni sem-
brarono infatti momentaneamente verificarsi in Inghilterra \Cfr. § 180). 
·/ 
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106. Il Carey osserva: " Se ali' incontro, la colti-
vazione costantemente comincia dall e terre più po-
vere per passare alle più feconde, le cose dovran no 
avvenire diversamente; ogni progresso agrario deve 
accelerare l'aumento della rendita; ogni ostacolo al 
progresso, qualunque sia, deve arrestarlo, e quindi 
gli interessi del proprietario e quelli del lavorante 
devono trovarsi in perfetta armonia tra di loro. I 
miglioramenti di coltivazione derivano dall'aumento 
della ricchezza .... Il lavorante vede che ad ogni au-
mento nel numero e nella qualità delle zappe e 
degli aratri, delle macchine e delle strade, dei mo-
lini e delle fabbriche, il suo lavoro diventa più pro-
duttivo. Inoltre vede che ad ogni aumento, nel rap-
porto in cui stanno gli strumenti e gli uomini che 
devono adoperarli, egli riceve per sè una quota 
maggiore .... Egli dunque com prende che ad ogni 
passo, i suoi interessi, com.e quelli del proprietario 
si trovano direttamente avvantaggiati da ogni mi-
sura che tenda ad accrescere la ricchezza ed a pro-
muovere i miglioramenti della coltivazione ,,. 
Ora, prescindendo dall'armonia effettivamente 
possibile, secondo il Carey, tra gli interessi del pro-
prietario e quelli del lavoratore - giacchè invece 
l'esperienza ci indica come la lotta tra le varie classi 
sociali sia un fenomeno im1nanente ed eterno, va-
riabile solo nella sua intensità a seconda di circo-
stanze diversissime - è innegabile che le conside-
razioni dell'economista americano intorno all' in-
cremento della ricchezza ed ai suoi effetti, sono 
perfettamente esatte; ma quei fatti sono anche del 
tutto indipendenti dall'immaginario ordine di col-
tura delle terre, a cui invece il Carey li voleva al 
solito strettamente subordinati. 
107. Del resto, nel chiudere la sua critica, l'eco-
nomista americano mostra interamente i sentimenti 
da cui era stato animato nel farla _: " Quando questa 
convinzione [di una perfetta armonia d'interessi tra 
proprietari. e lavoranti] sia passata in entrambi,, la 
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pace e la -benevolenza reciproca prenderebbero il 
posto del disaccordo e della gelosia ... L'armonia fra 
individui diverrebbe un'armonia fra nazioni. L'amore 
della pace si diffonderebbe sopra la terra ... Tutti si 
convincerebbero ch e l'intera scienza economica ri-
rnane abbracciata ·nelle poche parole del fondato re 
·del cristianesinio: fate agli altri ciò che vorreste per 
voi, ecc. ecc. ,, (1) . 
E il -Carey continua a lungo, col medesirno tono 
di predica; in questo genere di divagazioni senti-
mentali - sprovviste nel nostro caso anche di senso 
comune - così care agli economisti letterari, e tanto 
abituali in tutte le discipline prima che esse abbiano 
raggiunto l'oggettività ed il rigore, caratterizzanti 
le scienze propriamente dette. 
m. Ma· -una quéstione per noi anche più interes-
sante di alcune delle precedenti, e che merita di 
essere esplicitamente posta in luce, è la dottrina 
che il Carey crèdette aver costruito intorno al mo-
vimento della · popolazione. 
Tanto •infatti nel sistema di Ricardo, quanto in 
quello dèll'econoinista americano, l' accrescimento 
del numero d·egli abitanti gode un posto fonda-
mentale, ad esso- in ultima analisi facendosi risa-
lire in entrambi i sistemi le origini prime di tutti 
i fenòmeni connessi con le variazioni della rendita 
fondiaria. Ora, ·come vedemmo, Ricardo accetta la 
dottrina, malthusiana, esagerandola e svisandola 
anche in· quanto egli in fondo trasforma un mo-
vimento virtuale della popolazione in un movimento 
reale (cfr . § 53 e seg.); il Carey invece crede di ri-
pudiarla, negando che possano esistere disquilibri 
tra il numero degli abitanti e la quantità delle sus-
sistenze, o, più precisamente, egli amrn.ett.e un 1no-
vimento · parallelo, armonico, continuo tra la quan-
tità di ricchezza posseduta da un aggregato ed il 
numero · dei suoi elementi. 
(1 07) 1 'Carey; Il Passato, ecc., pagg. 356-357. 
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109. " Si era da lungo tempo notato - dice il 
Carey - che la razza umana si può raddoppiare 
in brevi periodi di tempo; ma era serbato alla no-
stra epoca il dovere annunziare· che, in "ogni stadio 
della società, vi ha mia tendenza a sovrabbondare 
in popolazione, cfoè vi ha un eccesso di popolazione 
sui viveri, cagione di povertà, miseria, delitti e 
morti premature; effetti tutti da cui quella tendenza · 
è fino a un certo punto raffrenata ,, (1). 
Come si vede, anche il Carey fraintende parzial-
mente il concetto di Malth us, circa l'esistenza effet-
tiva di un " eccesso di popolazione sui viveri ,,, e 
1nentre il Ricardo, confondendo un movimento vir-
tuale con un rn.ovimento reale, accetta volentieri 
tale errore perchè favorevole alla sua tesi, il Carey 
lo respinge sì, ma come u n errore dovuto al Mal-
thus, anzichè come un equivoco preso da · lui 
stesso (2). (Cfr. inoltre § 111). 
Per combattere la teoria malthusiana, l' econo-
mista americano fa questo bel ragionam.ento, il 
quale può forse servire come esempio delle assur-
dità e dei cavilli a cui ricorrono alle volte gli av-
versari di Malthus, tentando di demolire una dot-
trina che essi hanno il difetto di non' capire. Mal-
thus, c1ice il Carey, crede che il vizio, le guerre, le 
pesti, le carestie, ecc., siano i rim.edi forniti dalla 
natura per contro bilanciare la tendenza verso uria 
popolazione eccessiva; quindi, se. ciò è vero, noi 
dovremo trovare un maggior equilibrio, un m.ag-
gior benessere là dove quei fenomeni h anno luogo 
con maggiore intensità!! " Se gli ostacoli anzidetti 
_ ecco le sue parole - fossero veri rimedi, un 
esame dell'opera di Malthus ci dovrebbe convincere 
(109) i Carey, Principii, pag. 1012. 
(109) 2 Occorre aggi ungere però anche qui che parte degli eq uivoci 
in cui caddero il Carey e tanti altri autori , sono, sotto un certo aspetto, 
imputabili al Malthus stesso pel modo poco chiaro e preciso con cui 
egli, al pari di Ricardo, si esprime in più punti della sua opera, 
1! 
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che, dove siffatti rimedi siano stati applicati più 
frequentemente e più copiosamente, ivi la sussi-
stenza si sia trovata più in armonia con la popo-
lazione; e dove siffatti rimedi non esistettero , la 
popolazione abbia potuto più facilmente eccedere 
la rn.isura della sussistenza ,, (3). 
Ora noi crediamo che basti enunciare simili pro-
posizioni, per aver diritto di porre in dubbio la stessa 
buona fede di chi ne fu l'autore. Giuocando sulla 
parola " rimedi ,,, l'economista ainericano attribui-
sce un effetto benefico od ostacoli (repressivi) che 
il Malthus aveva invece indicati come i più dannosi 
per la specie umana, e come quelli la cui azione 
si sarebbe necessariamente esplicata solo quaJora 
gli ostacoli preventivi non avessero sufficientern.en te 
operato . La teoria del Malthus è, come sappiamo, 
nei particolari inesatta; e cli tali inesattezze si giova 
appunto il Carey, cercando al solito di abbattere 
per tal via anche la dottrina fondamenta.le (cfr. § 76 1). 
110. In sostanza ecco a che cosa riducesi la teoria 
dell'economista americano intorno alla popolazione: 
" Dove le persone e le proprietà son più sicure, ivi 
la produzione sarà maggiore, e più alta sarà la 
condizione fisica e morale dell'uomo; ivi egli sarà 
più disposto a contrarre il vincolo del matrimonio 
ed ivi sarà rn.aggiore la fecondità dei matrimoni ; 
ivi gli adulti non maritati saranno 1n una più tenue 
proporzione coi maritati, ed il rapporto dei figli 
illegittimi sarà minore, e la durata della vita più 
lunga ,,. Sicchè sembrerebbe che tutta la questione 
dovesse ridursi alla sicurezza della proprietà e delle 
persone, la quale sola verrebbe ad influire sul mo-
vimento .della popolazione. 
Tale teoria è talmente manchevole e puerile da 
non meritare nern.meno d'essere presa in conside-
razione, se essa in fondo non costituisse per il Ca-
rey un altro elemento su cui appoggiare la sua 
(109) 3 Carey, Principii, pag. 1014. 
) 
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dottrina dell'idillio.finale. Ecco infatti le proposizioni 
che al riguardo egli enuncia : 
" I. 0 Nell'infanzia della società, quando le sole 
terre superiori son coltivate, l' uon10 difficilmente 
ottiene una quantità bastevole di oggetti necessari 
alla vita - le carestie occorrono di frequente -
la necessità spinge gli uomini a saccheggiare i loro 
simili - la sicurezza personale e reale è ignota -
la durata della vita_è breve - i m.atrimoni sono 
pochi e sterili - la popolazione si accresce lenta-
1nente. 
II. 0 Ogni passo progressivo della popolazione è 
accompagnato da una maggiore possibilità di col-
legarsi per man tenere la sicurezza ed accrescere 
la produzione. Le carestie divengono più rare e gli 
uomini non sentono più la necessità di saccheg-
giare i loro simili. Si prova un costante aumento 
di sicurezza, acco1npagnato da un costante aumento 
di forza produttiva. Il capitale si accresce rapida-
mente, e le terre inferiori vengon poste in attività. 
La durata della vita s"i accresce, i matrimoni di-
vengono più numerosi e più fecondi, la popolazione 
si aumenta con maggior rapidità ,,. Ecc. ecc. (1). 
Com.e si vede, l'elemento sicurezza acquista:_ tanta 
importanza n el sistem.a del Carey, giacchè facile 
riuscendo am.m.ettere un continuo miglioramento 
in esso, facili pure venivano a riuscire tutte le de-
duzioni r ela tive alla " felicità ,, futura del genere 
un1.ano, al suo costante" progresso,,, all'incren1.ento, 
senza n1.ali e senza miserie, della popolazione, ecc. ecc. 
111. In un punto però la dottrina del Carey si 
accos ta alla r ealtà più di quella del Malthus. È noto 
infatti che ta nto nella teoria malthusiana, quanto 
(110) i Carey, Principii, pagg. 1011-1012. Occorre appena ricordare 
ch e 1 'autore per t.erre « superiori » intende q nelle poste sul! 'alto dei 
colli , e, secondo lui , meno fertili; mentre per terre « inferiori » in-
tend e q uelle pos te in pianura, e, secoHd o lui, più fertili (cfr. § 86 
e seg .) . 
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in quelle dei suoi seguaci, ritrovasi abitualmente 
un errore di grande importanza. Tale errore con-
siste nell'arn.mettere, in · ogni caso, una pressione 
fatale della popolazione sulle sussistenze fino all' e~ 
stremo limite imposto dalla fame e dalla miseria 
(cfr. § 177). Effettivamente le cose sono diverse, e 
noi sappiamo che esiste un margine più o meno 
esteso tra un tale limite ed il numero degli abitanti 
di uni:paese. Tanto più una popolazione è ricca, 
tanto rn.aggiore è questa riserva cli beni economici, 
la quale funge da regolatore, perrn.ettenclo che l' e-
quilibrio possa ristabilirsi senza brusche scosse e 
senza tutti quei mali che al Malthus erano apparsi 
inevitabili. In tal modo si spiega come nei paesi 
ricchi possano essere tollerati, senza che provochino 
troppo danno, eccessi momentanei di popolazione, 
che riuscirebbero invece gravosissimi e forse disa-
strosi presso paesi poveri (1). 
Tutto ciò non fu chiaramente inteso dal Carey; 
ma, in ogni modo, la sua dottrina si approssima ai 
concetti sopra esposti, sia pure in m aniera assai 
vaga e confusa, assai più che non quelle di Mal-
thus~ di Ricarclo, onde, sotto questo punto cli vista, 
riesce certamente ad esse superiore. 
112. mal tndORI llELLlt DOHRHIA DEL CAHfY. - In tal modo ab-
bia1no terminato l'esan1e intorno alla concordanza, 
o rn.eno, delle proposizioni del Carey colla realtà, ed 
abbiamo veduto come gran parte di esse siano più 
(111) 1 S'intende che le espressioni " eccesso » o " difetto » di 
po1)olazione, sono Assenzialmente rnlative a tutte le circostanze cli v ita 
dell 'aggregato considerato , e in special modo alla quantità media di 
ricchezza posseduta per ogni abitante ed al tenore medio di vita di 
ciascuno cli questi. 
Il Martello nel suo ottimo studio : L'economia politica an-
timalthitsiana e il socialismo, Venezia 1894, ha giustamente im1istito 
sul fatto che presso i popoli civili la morte per fame è in fondo un 
feno meno eccezionale , e in ogni caso esso verifi casi con una inten-
sità ben minore di quella che dovrebbesi avere secondo le inesatte 
concezioni malthusiane. 
) 
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fantastiche ancora di quelle del Ricardo mentre 
' altre si avvicinano maggiormente ai casi concreti. 
Su tutte poi r isentesi, in grado più o meno elevato, 
l'influenza dell'errore capita.le del Carey intorno 
alla confusione da lui fatta, al pari di tanti altri, 
tra rendita e reddito (cfr. § 99 1). 
Resterebbero ora a prendersi in considerazione 
altri errori di quella dottrina, parimenti a quanto 
fu fatto per la teoria di Ricardo. Ma a chi ci abbia 
seguito sin qui, apparirà immediatamente come la 
trascuranza dell'interdipendenza e del] a complessità 
dei fenomeni, l' eccessiva tendenza alla specifica-
zione, la smania delle immediate applicazioni pra-
tiche di concetti teorici appena abbozzati, ecc. ecc., 
difetti tutti che riscontrammo nelle dottrine dell'e-
conomista inglese, si manifestino ancora, e spesso 
in misura anche più intensa, in quelle dell' econo-
mista americano. Onde crediamo inutile tornare qui a 
ripetere cose precedentemente osservate. Piuttosto 
ci sern.bra opportuno tra ttare cli un altro aspetto della 
dottrina del Carey, a.-:;petto relativo alJ a cosidetta 
legge della produttività decrescente, della quale già 
alJbiamo avuto occasione di occuparci incidental- -
mente in alcuni paragrafi precedenti (§§ 6-7, e 101 2) . 
La dottrina economica intorno alla rendita, fu 
infatti basata dal Ricardo, come sappian1.o, quasi 
esclusivamente sulla considerazione della coesistenza 
di colture sopra terre dotate di un grado diverso 
di fertilità, ovvero suJl'altra relativa alla decrescenza 
di "produttività,, delle successive dosi di un dato 
capitale, applicate sulla stessa superficie di terreno. 
Il Ricardo considerò queste due ipotesi come equi-
valenti, accennando solo, quasi incidentalmente, ad 
una terza, quella relativa alla coside.tta rendita di 
posizione (§§ 8, 51 1) . Ma già rilevammo come non 
vi sia proprio nessuna ragione per limitarsi a con-
siderare due o tre ipotesi soltanto, mentre potreb-
bero in1.maginarsene infinite, su ciascuna clelle quali 
sarebbe poi possibile costruire una particolare clot-
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trina economica del fenon1eno in questione. L'eco-
norn.ia scientifica odierna - e lo vedremo assai 
meglio più innanzi (cfr. § 143 e seg.) - sintetlzza 
rnirabilm.ente tutti questi casi possibili, e ci offre 
la teoria generale matem.atica del fenomeno della 
rendita. Dal punto di vista però economico-sociale, 
le due ipotesi considerate dall' economista inglese 
sono forse le più adatte per trarne, mediante velati 
sofismi, conclusioni eminentemente pessimistiche 
circa l'avvenire delle società urn.ane, e in special 
rnodo la prima, concernente la diversa fertilità delle 
terre- opportunamente combinata coll'altra circa un 
preteso ordine di coltura dei terreni stessi - si 
palesava sopra tutte appropriata alla dimostrazione 
di certe tesi prefisse; onde fu verso di essa che si 
rivolse il Ricardo e, più tardi, in modo principalissirn.o 
il Carey, cercando ciascuno di renderla base delle 
proprie opposte dottrine (cfr. § 42). Di quella ipotesi 
noi stessi ci siamo fin qui esclusivamente occupati. 
Basteranno ora pochi cenni intorno alla seconc1a. 
112 bis. Riprendiamo il ragionamento del § 43, 
ed arnmettiamo le seguenti ipotesi: 
I. 0 L'esistenza, in un paese ben c1eterrn.inato, di 
teere tutte di identica fertilità, da qualunque ra-
gione questa possa dipendere (com.posizione chimica 
del terreno, condizioni climatiche, esposizione ri-
spetto ai vari punti cardinali, ecc. ecc.) (1). 
lI. 0 Le successive dosj dei servigi cli uno stesso 
capitale, impiegate su queste terre, cliano prodotti con-
tinuamente decrescenti, nel senso indicato al§ 6 (2). 
III. 0 La popolazione dell'aggregato consic1erato, 
(112 bis) 1 L'ipotesi dell'esistenzfl. ùi terre suddivisibili in varie ca-
tegorie di div orsa fertilità, sarebbe evidentemente ammissibile anche 
nel caso presente, purchè nel corso del ragionamento si prendessero 
in considerazione soltanto i terreni a1)partenenti ad una stessa cate-
goria, prescindendo totalmen te, pel momento, dal!' esistenza degli 
altri. 
(112 bis) 2 Al § 6, per seguire l' esempio ricardiano, si è considerata 
]a massa complessiva cli servigi di capitali impiegati, ma è più esatto li-
mitarsi alla considerazione dei servigi di un unico capitale (cfr. § 112 te1·) . 
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ossia il numero degli elementi di questo, tenda a 
crescere, ed aunienti in effe-tto più o meno rapida-
mente. 
IV. 0 Tutte le condizioni tecniche della produzione 
rirn.angano ilnmutate. 
V. 0 La n1.assa totale di ricchezza prodotta, tenuto 
conto del numero degli abitanti, resti costante, o , 
assai meglio decresca ( cfr. § 64). 
VI. 0 Si effettui, rispetto ai prezzi, la cosicletta 
legge di indifferenza del J evons ( cfr. § 5). 
VII. 0 Il m ercato considerato sia un mercato chiuso 
rispetto almen o ai principali prodotti clell' agricol-
tura,· claJla qua]e si suppone originare la grandissima 
par te del reddito annuo della popolazione presa in 
esa1ne. 
Allora, sotto queste ipotesi, rn.a strettamente sotto 
queste, e prescinden do dall'azione di qualsiasi altra 
forza diversa da quelle d'indole economico-demo-
grafica consider ate, è facile vedere che dovranno 
aversi per l'aggregato preso ad esaminare, i feno-
m eni seguen ti: 
I. 0 Occupazion e, dopo un tern.po più o meno lungo, 
di tutte le terre, a causa dell'incremento della po-
polazione. 
II. 0 Impiego - sotto Jo stimolo dei prez,,;i cre-
scenti per la pression e della popolazione abbiso-
gn ante, a causa del suo accrescirnento numerico, 
cli u na maggiore qu antità di prodotti - cli dosi 
su ccessive cli servigi di capitali su quelle terre (3). 
III. 0 Apparizione di rendite crescenti, m ano mano 
che si viene ad aver ricorso a dosi su ccessive di 
capi tale , da ciascuna delle quali si otten gono pro-
dot ti costantemente inferiori. 
N. 0 Decremento continuo dei salari degli agri-
coltori , e degli operai in genere, di fronte al con-
(112 bis) 3 Nat uralmente perch è ciò sia possibil e occorre an che am-
mett ere che i capitali necessari esistano. 
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tinuo incren1ento dei redditi dei proprietari (§ 43 1) . 
Ecc. ecc., come al § 43. 
Dell'irrealtà della maggior parte delle ipotesi più 
sopra indicate ci siamo già a lungo occupati (§ 46 
e seg.), e di quella delle altre il lettore si accorgerà 
facHmente da sè. Dobbiarn.o in ogni n10do separa-
tarnente esa1ninare l' esattezza, o meno, della seconda 
tra esse. 
112 ter. Si consideri una data combinazione di 
servigi di capitali destinata a produrre l'unità di 
un bene A; e quella com binazione sia tale che, per 
insufficiente grandezza di uno fra i coefficienti di 
produzione adoperati ('), non dia quel massimo 
renclimento conseguibile clall' impresa nell'istante 
preso in esame. Si faccia ora crescere successiva-
mente quel coefficiente, tutti gli altri restando im-
mutati. La quantità di prodotto ottenuta non varia 
sem.pre in modo proporzionale agli incrernenti di 
quel coefficiente; ma anzi : (a) in genere, essa in-
comincia clall'aumentare in moclo più che propor-
zionale; (b) può crescere poi - sebbene non vi sia 
nessuna necessità perchè un tale periodo si veri-
fichi - in n1.odo -proporzionale; (c) cresee infine an-
cora - e questo è il caso più comune - in modo 
meno che proporzionale; (d) cessa da ultimo del tutto 
di aun1.entare, e potrebbe persino diminuire e ridursi 
a zero, sebbene questa eventualità non ineriti di esser 
presa in considerazione, essendo evidente che l'im-
(112 ter ) 1 È appena necessario avvertire che per coe ffi,d ente cli p1·ocln-
zionc o cli fabbri('azione intendesi la quantità di servigi di un dato 
capitale 1,ovvero la quantità di un determinato prodotto) uecessaria a 
produrre l'unità del bene considerato . Qnasi in ogni produzione, parte 
di quei coefficienti pos3ono essere ritenuti come costanti, parte invece 
devono venir considerati come variabili, sia in funzione della quantità 
del prodotto, sia perchè formanti un gruppo tale che l'aumento cli 
alcuni può essere uompensato dalla diminuzione di altri. (Per mag-
giori dilucidazioni intorno a tali fatti importantissimi, indicati con 
tanto rigore dal Pareto , cfr.: G. Sensini, La teoria generale dell'e-
quilibrio economico, in Riforma Sociale, fase. 3,0 1908). 
J?arecchi autori (cfr. ad esempio G . Val•mti, Principii cli scienza 
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presa si arresterà assai prima. Gli economisti che con-
siderano soltanto il periodo (c), ci parlano di una legge 
della produttività decrescen te; quelli che considerano 
soltanto il periodo (a), ci parlano all'incontro di u na 
legge della produttività crescente. Ricardo appar tiene 
ai primi; Carey ai secondi. 
Ricardo fu il primo se non a scoprire, certo a 
studiare con sufficiente esattezza, nel campo eco-
nomico, il fenomeno della produttività decrescente, 
pur limitandolo soltanto al "capitale applicato alla 
terra ,, - come ancor fanno Jnolti economisti rn.o-
derni - mentre esso effettivamente riscontrasi in 
qualsiasi genere di produzione, agricola o no. Con 
ciò l'economista inglese veniva a considerare sol-
tanto una parte - sebbene in genere la più comune, 
come già abbiamo indicato - del fenomeno gene-
r ale relativo al variare della quantità ottenuta di 
un dato prodott.o in funzione delle variazioni dei 
servigi di uno dei capitali in esso impiegati. Ma 
non è questo il suo torto più grave. L'errore grancle, 
quasi pu erile, di Ricardo, sta nell'importanza incre-
dibilmente esagerata da lui attribuita al fatto della 
produttività decrescente, nel can1po econo1nico-so-
economica, Firenze 1906 , pag. 161 e seg., in cui l' autore scopre leggi 
e corollari in gran numero), basandosi sul fatto che tra le varie spP-cie 
di servigi dei capitali esistono necessariamente dei rapporti, ci par-
lano di una pretesa legge delle propor zioni definite. Tala legge non 
sussiste. Come tanto chiaramente l'ha osservato, prima nel Coiirs, § 
740, e poi nel jjt[anuel, pagg. 326 e 636, il Pareto (d el quale alcuni 
fanno nientemeno che un sostenitore dell 'esistenza cli quella legge!), 
per ottener e il m assimo di guadagno in numerario, o il minimo del 
costo di produzione, non esistono - salvo casi del tutto eccezionali 
- proporzioni fisse tra i vari coefficienti, ma q nelle proporzioni sono 
all'incontro essenzialmente variabili - entro certi limiti dipendenti 
sopratutto dalle condizioni tecniche - non solo al variare dei prezzi 
dei servigi dei capitali, ma anche al variare di tidte le circostanze 
della produzione e del consumo. In chimica per ottenere dell' acq na, 
occorre combina.re se?nJJl'e due volumi d'idrogeno ed uno di ossigeno ; 
ma nulla, assolutamente nulla di simile, si riscoùtr:a, nei casi ordi-
nari, in economia politica. 
8 
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ciale. Da un fenorneno così part,icolare, con1.binato 
coJl'altro relativo all'incremento, ritenuto inelutta-
bile, della popolazione, l'economista inglese riuscì 
a trarre nientemeno la consegL1enza della rovina 
finale delle classi operaie, o, in altri termini, del-
l 'enorrne maggioranza dell'intero genere u1nano (2). 
Al Carey, animato da sentirn.enti ottimisti, simili 
tristi conclusioni dovevano indubbiamente riuscire 
sgradite, onde, sebbene abbia attribuito alla questione 
di cui qui ci occupiamo, un'importanzaincornparabil-
mente inferiore all'altra da lui concessa all'ordine 
di coltura delle terre, pure egli si sentì spinto a 
formulare una legge opposta a quella sostenuta 
da Ricardo, asserendo l'esistenza di una produtti-
vità ognora crescente (per i continui progressi tec-
nici) clel capitale e clel lavoro impiegati nella fab-
bricazione dei beni. La tesi del Carey, per quanto 
in gran parte erronea, ha un fondo di vero in ciò 
che le scoperte tecniche possono in effetto ricon-
durre, da un morn.ento all'altro, periodi più o meno 
lunghi di produttività crescente (cfr. § 101 2) . È a 
tale fatto anzi, determinato in agricoltura dai pro-
gressi della tecnica agraria in genere, ed enorn1.e-
n1.en te esagerato dalla gran massa degli autori (cfr. 
specialmente § 153), che si riattaccano tutte le fan-
(112 ter) 2 I difetti del maestro ritrovansi poi natura,lmente ancor 
più esagerati nei seguaci. A tal proposito giustamente il Montemar -
tini osserva: « Per vedere 1 'importanza attribuita alla legge dei com-
pensi decrescenti, basti osservare quante conseguenze da essa si fa-
cessero derivare dagli scrittori classici che più la generalizzarono : 
G. Mill, Mac Culloch, Stuart Mili. Con essa si spiegavano i principali 
fenomeni della produzione e della distribuzione delle ricchezze: i bassi 
salari, la riduzione del saggio clell'interesse, l 'alto prezzo degli ali-
menti; e Stuart J\fill enunciava l'antagonismo tra la legge cl' evolu-
zione della coltura della terra e la legge della civiltà,,. (G. ì\fonte-
martini, La teol"ica clelle p1·ocluttivitù marginali, Pavia 1899, pag. 200) . 
Una esatta formu lazione del principio della produttività clecre-· 
scente, per quanto limitato soltanto all'agricoltura, può vedersi in 
Einaudi, La renclita mineraria, in Bibl. clell' Econ., serie quarta, 
vol. IV, parte prima, pag. 770. 
, 
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tasticherie della cosidetta scuola agronomica, di 
cui già ci siamo occupati, e delle quali dovremo 
ancora occuparci (3) . 
Effettivamente i fenomeni procedono in modo 
ben di.verso e ben più complicato, di quello che al 
Ricardo ed al Carey era sembrato ammissibile; e le 
loro ipotesi opposte - intese queste nel senso spe-
ciale ed assoluto che ad esse quegli autori vollero 
dare - circa la " produttività ,, del capitale appli-
cato all'agricoltura, sono, in gran parte almeno, 
irreali. Vedremo, sul finire del presente studio, 
come dobbiamo invece rappresentarci in generale 
l'andamento dei fenomeni della produzione della 
ricchezza, combinati con quelli relativi al movi-
mento della popolazione; qui crediamo più oppor-
tuno trattare separatamente e per disteso, di un 
altro errore comune al Ricardo ed al Carey, e già 
incidentalmente tante volte rilevato, intorno alla 
famosa teoria del valore. Ed è di questa che ora 
passiamo ad occuparci. 
113. LA TEORrn Ofl VALORE IN RICARDO ED 1H [AREY, E LE SUE [OHSEfiUEHZE. 
- Le dottrine di Ricardo e di Carey intorno al" va-
lore ,,, già accennate nel primo e secondo capitolo 
di questo studio, assumono per noi grande impor-
tanza, ritenendosi canone irrefutabile, ai ternpi in 
cui quegli autori scrivevano, quello cli stabilir prima 
una buona teoria del valore, e mostrare poi corne 
(112 ter) 3 La legge della prodnttivita decrescente del capitale ap-
plicato alla terra, sviluppata per la prima volta in tutta la sna esten-
sione da Ricardo, ritrovasi poi in una infinita d'au:tori dal Rossi, allo 
Stuart Mill, al Marshall, ecc. ecc. La legge contraria della produtti-
vità. crescente appare invece, forse per la prima volta, in Riccardo 
Jones, An essay on the clisfribzdion of wealth ecc., tradnz. in Bibl. 
clell' Econ., serie seconda, vol. I, pag. 194 e seg., e la si ritrova, por-
tata alie ultime conseguenze, in Carey, e pii\ tardi, in misura più 
attenuata, presso tutti i segnaci della scuola agronomica, quali il 
Leroy-Beaulieu, il :M:asè-Dari, ecc. ecc., che ne fecero, in gran parte 
almeno, la base delle loro insussistenti critiche alla teoria economica 
di Ricardo .,,intorno alla rendita. 
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per deduzione da essa,, potessero aversi le spiega-
zioni dei più complicati fenomeni economici. 
Era una via scientificarn.ente deplorevole, sia per 
l 'indeterminatezza del vocabolo " valore ,,, il quale 
carnbiava più o meno significato presso quasi ogni 
autore, sia perchè gli econ om.isti, allontanandosi 
per tal modo dalla solida base dei fatti, si abban-
donavano a dottissime e vacuissim.e dispute intorno 
alla " causa ,,, all' " origine ,, , ecc. ecc. di quest'arcana 
entità m.etafisica che essi chiamavano valore, il 
quale all'incontro, inteso come prezzo di vendita d i 
un bene econorn.ico, anzichè venire studiato quale 
dato cli fatto primitivo, non poteva quandomai for-
nire oggetto di stuclio che come il risultato ultim.o 
di u na serie con1.plicatissi ma di fenomeni tra loro 
estremamen te collegati (cfr. § 125 bis). 
In ogni modo, all'epoca di Ricardo, e così pure 
a qu ella di Carey, un tal metodo di ricerca era di 
uso comune, ed esso domina quindi tutte le dottrine 
di qu egli au tori intorno alla rendita (l). 
(113) 1 Ancora assai più tardi, il Ferrara scriveva: « . •.. .il Valore 
è l 'idea-madre della Scienza economica; e se sciaguratamente è vero, 
come fo detto, che il miglior modo cli annoiare i lettori consista nel 
dissertare sulla teoria del Valore, non è men vero che dall'avere i1 
coraggio di vincere questa noia tutto il sapere d'un economista di-
pende. Chi abbia nozioni ben riflettute e precise intorno · al Valore, 
conosce già l ' intera Scienza; può essere, per lo meno, sicuro che, ap-
plicandole con logica scrupolosa ed esatta, mai non incontrerà que-
stioni e problemi, intorno a cui nou gli sia possibile sempre di riu -
scire alle più felici soluzioni ». l Prefazione al vol. XI, serie prima, 
della Biblioteca clell' Econ., pag. XX). E le stesse idee ripet~va qual -
che anno dopo nella prefazione al vol. II della seconda serie, pa-
gina LXIII . 
Era, come si vede, un tentativo imperfettissimo, o meglio errato 
addirittura, di sintesi economica, di quella sintesi di cui si sentiva 
già imperioso il bisogno , e che doveva più tardi condurci ai concetti 
ben altrim enti precisi d'equilibrio economico. A tal proposito, opportuna-
mente il Pantaleoni di recente osservava ( Giornale clegli economisti, 
Settembre 1909, pag. 211) « L'idea di cui, da A. Smith in poi per 
circa 70 anni, l'Economia è stata lo sviluppo è quella di « Ricchezza» . 
A. q nesta subentrò , prima accompagnandola, poi sostituendola, quella 
i 
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11ll. Com.e già vedemmo (cfr. § 3), la teoria ricar-
diana del valore pu ò riassumersi n ei principii se-
guenti: 
(a) Nell'ipotesi di una concorrenza completa dei 
consumatori e dei produttori, il valore cli scambio 
di un bene, cioè il suo prezzo cli vendita, dipende 
dalla quantità cli lavoro impiegata a produrlo, e 
quindi i beni valgono più o meno a seconda che 
abbiano costato un lavoro più o meno considere-
vole, pur avvertendo subito che _ per " lavoro,, il 
Ricardo intendeva non solo il lavoro propriamente 
detto, n1.a anche il lavoro acciimulato , cioè il capi-
tale e quindi i suoi servigi. Con tali avvertenze può 
allora anche dirsi che, sotto l'ipotesi sopra indicata, 
il valore di scambio di un bene coincide, o tende a 
coincidere ( cfr. § 125 bis), col suo costo cli produzione (1). 
(b) Qualora tratti.si di beni aventi costi di pro-
duzione diversi per diverse loro porzioni, il valore 
di ciascun bene coincide, o tende a coincidere, col 
costo di quella porzione che lo ha massimo tra 
tutte le altre e). Questo secondo punto è di impor-
tanza capitale nella teoria ricarcliana della rendita, 
cli « Valore », e ancora oggi è questa l 'idea dominante presso molti 
distinti scienziati: m ediante una serie di leggiere varianti la « Scienza 
delle leggi della Rict.:hezza » si trasformò nella « Scienza delle leggi 
del Valore». Senonchè le varianti continuarono e un germe, già pre-
sente sporadicamente negli scritti di molti economisti, s i è svolto in 
modo che l'Economia si presenta ora quale « St.:ienza dell e leggi 
dell'Equilibrio economico,,. 
/114) 1 Rispetto a tale punto, er.co come precisamente si esprime 
il Ric:1rdo: « . . .. il valore cli scambio dei beni prodotti è proporzio-
nal e al lavoro impiegato nella loro produzione; non soltanto nella. 
loi·o produzione immediata, ma in quella cli tutti gli strumenti o cl i 
tutte le macchi.ne richieste per condurre ad effetto il particolare la-
voro a cui esse furono applicate » . 
Com'è noto, la teoria ricardiana, ristretta alla considerazione del 
lavoro puro e portata alle sue estreme conseguenze, divenne poi uno 
dbi capisaldì delle dottrine socialiste, adornantisi cli veste scientifica, 
ed è sotto questa fonna che riappare nel celebre principio cli Carlo 
Marx che « le merci, intanto ch e valor e, non sono che lavoro cristal -
lizzato,, . 
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giacchè in fondo è su di esso che la spiegazione di 
tale fenomeno viene interamente basata. 
m. Il Carey, accettò in buona parte i concetti 
della scuola inglese. Anche per lui, come già ve-
dennno, la " causa ,, di ogni valore è il lavoro. Se 
in qualche caso ciò appare inammissibile, come 
negli esempi ben ovvii cli una perla trovata acci-
dentahnente, di una n1.iniera scoperta fortuitamente 
in un dato podere, ecc. ecc., ciò è una pura illu-
sione. Il travaglio in qiialche modo esiste sempre ed 
è esso la causa del valore. 
Il sofisma cliviene qui evidentissimo. Non trat-
tavasi infatti di provare per nulla se in ogni bene 
economico esista un qualche lavoro; tratta vasi invece 
di dimostrare che il valore di ogni bene, cioè il suo 
prezzo di vendita, è rigorosa men te proporzionale al 
lavoro speso per ottenerlo. In altri termini, era una 
questione di quantità e non di qualità che avevasi 
a risolvere. 
(114) 2 « Il valore di c,1mbio cli tutte le merci, sieno manu fatte o 
produzioni minerali, o derrate agrarie, è sempre determinato, non 
dal minimo travaglio occorrente a produrle nelle circostanze più pro-
pizie, ecl esclusivamente possedute da coloro che hanno il privilegio 
di profittarne, ma dal massimo travaglio indispensabile per produrle 
nelle circostanze meno favorevoli, cioè in quelle alle quali sia neces-
sario rassegnarsi per ottenere la quantità cli prodotto cli cui si sente 
bisogno ». (Principii, pag. 396). Ecl è in tale senso che va inteso il 
principio 1b) enunciato nel testo. 
Il concetto sopra espresso, applicato al caso clel grano, faceva 
dire al Ricarclo r he « il valore del grano è determinato dalla quantità 
cli travaglio sostenutosi, a produrre il grano in quella terra infima, 
o con quell'ultima porzione di capitale che non paga alcuna rendita» 
(pag. 398); e cla ciò egli deduceva la conseguenza che la rendita non 
entra per nulla a determinare il prezzo del grano, o, come dicesi 
abitualmente, che « la rendita non fa parte del costo cli produzione ». 
Tale proposizione in generale è falsa. Per ammetterla, occorre pursi 
dal punto di vista ristrettissimo cli Ricarclo, e cioè , limitandosi al 
caso delle rendite fondiarie, supporre eguale a zero la rendita dell'ul -
tima terra ancora coltivata, o dell'ultima dose cli capitale ancora im-
piegato (cfr . §§ 99 1 e 160). E del resto anche con tali rest.rizioni 
q nella proposizione rimane, in parte almeno, inesatta. Per maggiori 
dettagli su questo punto, cfr . V. Pareto, Coars, § 770, 111anuel, pag. 340. 
, 
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116. La scuola inglese, d'altro canto, si era libe-
rata con una disinvoltura non minore claJle stesse 
obbiezioni. Essa, col Ricardo, aveva trovato nel la-
voro, o più propriamente nel costo di produzione, 
la "1nisura,, del valore, e quei casi in cui il valore 
non sembrava per nulla eguagliare quel costo, con-
siderò come eccezioni C). Tutti i fenomeni di n1.o-
nopolio, quelli stessi clel]a rendita fondiaria, erano 
eccezioni. Strana teoria invero che doveva consi-
derare quali eccezioni ai propri principii, un nu-
mero di casi praticamente ben maggiore (2) di quello 
dei fenomeni considerati come normali! 
In ogni n1.odo però il Ricardo aveva avuto almeno 
il gran merito cli non ingolfarsi troppo in dispute 
metafisiche, e cli scoprire un princjpio, il quale, 
(116) 1 Il Ferrara, sempre tanto aspro verso l' economista inglese, 
osserva del resto giustamente : « Ognun vede dove conduca un tal 
ragionamento: o bisogna rinunciare all'idea che il valore sia sempre 
travaglio, o non bisogna spiegare la rendita come il sop1·appiù ri-
masto do1Jo rimhonate le spese di produzione. Ricanlo non fa nè 
l'una nè l'altra cosa, e percio i suoi principii sono una fonte perenne 
cl i confutazioni o di apologie». ( l'l'cfazione al volume XIII della 13ibl. 
cieli' Eco 11., serie prima, pag. XX:S:.V). Vero è pero che Ricardo va-
gamente cerco difendersi contro simili possibili obbiezioni con l' os-
sen1azione riportata al § 3 del presente studio. 
E notevole come in questo passo il Ferrara mostri cl' avere in-
teso perfettamente la caratteristica della rendita ricardiana, consi-
stente in un soprappiù, mentre tale carattere egli dimentico poi nelle 
critiche più fiere allo teorie del! 'economista inglese, come tante volte 
abbiamo veduto (cfr. specialmente § 28 e 991). 
(116) 2 Il Ferrara anzi (JJ1'ej'c1z. cit. qui sopra, pag. L"'{XIII) ammise 
senz'altro che questi casi considerati come eccezionali, costituiscano 
« la condizione normale di nove rlecimi della produzione, se pure non 
è possibile il dire, di tutta la massa delle produzioni». 'raie asser-
zione, ritenut,t esagerata da quasi tutti gli economisti, appare invece 
come avente un gran fomlo cli vero, qualora si consideri che il regime di 
libera concon-enza perfetta, in cui soltanto potrebbe aversi eguaglianza 
esatta tra il prezzo cli vendita e il costo di produzione di un bene, 
è più che altro un'astrazione, un concetto essenzialmente teorico, 
mentre la pratica ci ofti:e quasi sempre casi da quello più o meno 
cliP,costi, e quindi con fenomen i immancabili cli rendita, intesa qnesta nel 
senso generale dell'economia scientifica odiema (cfr. capitolo IV). 
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sebbene assai lontano dalla generalità di cui lo si 
era voluto dotare, appariva indubbiamente valido 
sotto certe condizioni, e che anzi, più esatta1nente 
forn1ulato, doveva poi caratterizzare, con l'econo1nia 
matematica moderna, il tipo di uno dei sistemi 
fondamentali d'equazioni determinanti l'equilibrio 
economico, e precisamente il tipo relativo al caso 
della libera concorrenza completa nei fenom.eni di 
produzione (cfr. § 125 bis). 
Il principio ricardiano, infatti, lievemente modi-
ficato , corrisponde appunto alle condizioni (D) del 
§ 138, esprimenti, come vedremo, che al punto d'e-
quilibrio, il prezzo di vendita di ciascuna merce 
eguaglia esattamente il suo costo di produzione. 
117. Il Carey, all'incontro, ritornando alla ricerca 
vana della "cc1,usa,, del valore, veniva di nuovo a 
porsi su di una via metafisica (1), più adatta a con-
(117) 1 L e dis cussioni intorno al « valore » sono, nel campo della 
economia politica, quelle in cui i metafisici - economisti o no - si 
sono meglio trovati a loro agio, sia per l'indeterminatezza del voca-
bolo «valore », sia, più ancora, per le proprietà meravigliose ed ar-
cane che ai moltissimi esso sembra racchiudere. Già in altro studio, 
pubblicato dal Giornale cle,qli economisti, anno 1908, noi avemmo 
occasione di citare mi volume cli F. Orestano, I valori umani, Bocca 
1907, in cui possono vedersi le principali scoperte della metafisica 
su questa materia, non solo per quanto ha eiguarclo all'economia po-
litica, ma anche per quanto concerne molte altre discipline. S'intende 
che quel volume non è che uno degli innumerevoli, che intorno al-
l'argomento vengono continuamente alla luce, e dei quali, dal punto 
cli vista scientifico, è assolutamente tempo perso l 'or.cuparsi. In ogni 
modo se qualcuno volesse avere qualche al tro saggio in proposito, 
può pure consultare quanto anche cli recente ha stampato il Croce, 
rispetto alla scienza economica in genere ( Filosofia clella pratica, 
Bari 1909 , pag. 257 e seg.J, e, più recentemente ancora, un giovane 
che del Croce sembra seguire interamente le metafisicherie e gli errori 
in fatto d'economia politica, il sig. R. ~lurray. (Il valore come con-
cetto puro ecl i principii 'economici come pseiiclo-concetti, Firenze 1909). 
:Bcco, ad esempio, come egli parla intorno al valore: « Ma posta 
l'unità cli spirito e natura, ch'è la universalità filosofica, il valore 
resulta un concetto puro filosofico, che il Croce determinò così: Il 
fatto economico è l'attività pratica del!' uomo in quanto si consideri 
per sè, indipendentemente da ogni determinazione morale o immorale. 
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durlo ad inutili discussioni che non ad apprezzabili 
risultati scientifici. Intanto la sua ostjnazione nel 
voler vedere tale "causa,, unicamente nel lavoro, 
e la pertinacia nel chiudere volontariarn.ente gli 
occhi di fronte a tutti i fatti che potessero riuscire 
contrari a tale tesi prefissa, dovevano cli necessità 
costringerlo a creare una dottrina econorn.ica fan-
tastica intorno alla rendita fondiaria, o m.egJio do-
vevano fargli interamente sfuggire il concetto fon-
damentale che domina tutta la dottrina ricardiana, 
il concetto cioè di una differenza cli reddito dei ca-
pitali fondiari, a parità di costo cli produzione. 
Ricardo, mente incomparabilrn.ente più scienti-
fica, lasciandosi meglio guidare dai fatti, aveva in-
traveduto subito l'impossibilità dell'accordo tra i 
fenomeni cli rendita, indicati clall' esperienza, e la 
sua teoria del valore, rn.a non 1Jotendo, o non 
volendo, modificar questa, aveva trovato una via 
d'uscita relegando quei fatti nel regno delle ecce-
zioni, e riserbandosi tutto al più la soddisfazione, 
(Materialismo storico ecc. pag. 272) . Il valore così concepito, si iaentifica 
con quella forma dell'attività dello spirito, che il Croce stesso, ap-
punto, ha denominato economica o utile. Si astrae dalla mera materia, 
per comprenderla e superarla in vece attraverso 1 'attività dello spirito. 
Non si può concepir esistenza, proauzione di valore se non attraverso 
l'attività relativa, cioè se non nelle azioni dell'uomo , le quali natu-
ralmente debbono rivolgersi a delle cose, e per m<Jzzo di cose com-
piersi. L'errore, i dubbi, la infondatezza delle dottrine del valore, 
hanno origine nel non aver compresa quella Lmità, che si riscontra 
nell'universale della r ealtà effettiva; che non dominato dalla cono-
scenza, ma anzi rinnegato, costituiva il perpetuo dubbio » (pag. 23). 
Il lettore avrà compreso perfettamente i sublimi concetti racchiusi in 
questi periodi; per conto nostro non abbiamo alcu n ritegno a confes-
sare che li intendiitmo sì poco da sembrarci assai più sensate frasi 
le quali risultassero di parole messe a caso l'una vicina all'altra. 
Ma il Murray, il quale in fatto di filosofia (doveva dire di meta-
fisica), dà, a pag. 3-4 del suo opuscolo, dell'ignorante a me ed al 
Pareto (trattandosi cli ignoranza mi pongo peT primo), mostra poi 
una dottrina straordinaria per quanto concerne l'economia pura, scienza 
di cui egli mira a " lumeggiare i tratti caratteristici» (pag . 56\. Ecco 
infatti un lume portato da lui nella teoria matematica dell'ofelimità: 
122 IN QUALI CASI L'IPOTESI DI RICA.REO ECC. 
oggettivam.ente illusoria, di considerare i fenorn.eni 
cli rendita fondiaria come un pre:,,;zo pagato pel la-
voro degli " agenti naturali,, (cfr. § 3). Questa via, 
deplorevole dal punto cli vista cli un rigoroso rn.e-
1'oclo di ricerca, permise però all'econorn.ista inglese 
di evitare una folla d'errori in cui sarebbe indub-
biamente caduto - al pari di tanti altri - appli-
cando ciecamente la sua dottrina del valore, e lo 
condusse anzi ad una concezione sufficiente1nente 
esatta clel fenomeno economico della rendita, per 
quanto sempre lin.1.itata, a casi particolari, e costretta 
in molti punti ad adattarsi ad idee interamente erro-
nee, ma aventi largo corso all'epoca i.n cui l'autore 
scriveva. 
11G. Il Carey seguì una via tutta diversa. Fissò 
prima la sua teoria del valore; passò poi a far rien-
trare a forza in essa tu tti i fatti economici, anche 
quelli che più manifestamente a ciò ripugnavano. 
« Noi negammo carattere quantitativo all'utilità totale o ofelimità, 
ma perchè relativarnente a questa non ,;i poterono concepire neppure 
semplici variazioni in più o in meno, essendo appunto senza senso 
il domandarsi se è piì1 ofelimo il grano o l'oro; ma non possiamo 
negarlo ali' ofelimità elementare, perchè, secondo la definizione sua, 
ci soccorrono quelle condizioni (qua,ntità determinata aggiunta ad altra 
pure determinata già posseduta chi una data persona: le quali, se pure 
non ci permettono uu calcolo esa,tto, ci mettono però in grado di no-
tarne le Yariazioni in più o in me110 » (pag. 62) . 
Il lettore matematico, pur tra tanti sproposiLi , ha già veclnto di 
qual sorta principale cli luce qu i si tratt i. Sia A un bene economico 
qualsia.si, e cp (xa) rappresenti l'ofelimità elementare, per un certo 
individuo, conisponclente alla quantità Xa cli quel bene. Tale ofeli-
mità è anche per il nostro autore una (_fltantitù, ha « canittere quan-
titativo», come egli elegantemente si esprime. Suppongasi ora -
cp (Ta ) essendo soltanto funzione cli Xa - cli formare un integrale 
definito cli quell'espressione. Tale integrale, che rappresenterà l 'ofe-
limità. totale cli una certa qua.ntità dd bene A, per l'imlivicluo consi-
derato, non è più una qua11titcì, non ha più « carattere quan-
titativo», secondo i nuovi lumi arrec iti in materia clel sig. -'\1urrny!! 
E quando avremo aggiunto che ogni altrn scoperta clell' autore -
come del resto cli tutti coloro che vogliono parlare cli cose che non 
capiscono - è della iltessa portata, 11011 r,i Cl'ediamo più lPcito cli te-
diare il lettoro con simili sciocchezze. 
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L'errore del metodo spiega sufficientemente le as-
surdità dei risultati. 
Ecco come a tal riguardo si esprirne il Ferrara 
(che fu clel resto del Carey eccessivo am.n1.iratore, 
quanto ingiusto detrattore del Ricardo), al quale è 
necessario ricorrere ogni volta che si vogliano in-
tendere, senza pèrdere tempo e senza troppo an-
noiarsi, le idee del confuso ed incredibilmente prolisso 
economista americano. 
119. " Carey - dice il Ferrara - vede il travaglio, 
e non altro, in un gran numero degli esempi che 
si sogliono addurre per dimostrare che una parte 
del Valore di molti prodotti sia dovuta al concorso 
dei doni gratuiti della natura. Si tratterebbe d'una 
cascata d'acqua? La forza motrice dell'acqua, posta 
al di là del territorio cl' una colonia, ha tutta la 
potenza possibile; ma non è domandata e non ha 
valore. Pochi anni appresso, la popolazione si è 
diffusa su quel territorio, il ca1Jitale è proceduto con 
essa, le strade si sono costruite; e allora, la forza 
motrice dell'acqua ha cominciato ad aver valore, 
non perchè abbia cangiato natura, ma perchè l'ap-
plicazione del capitale glielo h a conferito. Si tratte-
rebbe d'una rniniera? Rimontando sino ai primorclii 
della sua escavazione, si troverà che il carbone, il 
ferro, il granito, chiuso entro il suo seno, vi rimase 
per anni, per secoli forse, senza che avesse un va-
lore. Quando poi fu aperto un canale, costruita una 
strada, e le nianifatture si eressero, quei m.inerali 
furono ricercati e pagati, poco dapprima, molto, 
più tardi, a misura che l'applicazione del capitale 
si accrebbe. Si tratterebbe cli case? Esaminate come 
successivan1.ente si edifica una città, e troverete al-
trettanto evidente che il valore successivo delle case 
dipende dalla successiva applicazione del capitale. 
Finalmente, e con ispecialità, si tratterelJbe di terra? 
Il caso è perfettamente analogo. Dove il travaglio 
non sia stato applicato alla terra, essa è priva af-
fatto d'ogni valore, come le acque dell'oceano. L'atto 
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dell'appropriazione non dà valore alla terra più di 
quanto sarebbe capace di dari1e all' acqua marina. 
Il valore s'innalza a rnisura che il capitale si ap-
plichi. Quando il coltivatore è unicarn.ente provvisto 
d'una pertica, con grande difficoltà arriva a pro-
durre quanto sia necessario per salvarsi dalla farn.e; 
la zappa rn.igliora la sua produ zione; l' aratro la 
rn.igliora di più; la successiva addizione di un er-
pice e cli una falce, la facilità di trasportare il con-
cin1.e, aumenta il prodotto. La naturale fertilità del 
terreno, i vantaggi di posizione, la vicinanza dei 
fiumi , tutto ciò che possa sembrare precipuamente 
dovuto alla generosità, della natura, tutto è un nulla 
da sè, tutto prende forza e valore dalla vicinanza, 
dall'applicazione del capitale. Le terre poste nei din-
torni clelle città, ne sono una prova palpabile, e 
qualunque dei più produttivi poderi del mondo, il 
Maerland tra Gand ed Anversa, viene dallo stato 
di landa sabbiosa, e deve la sua alta fecondità al 
perseverante lavoro che una serie di generazioni 
vi ha speso. Case, città, terre, tutti i generi di pro-
prietà stabile, la più favorita che possa mai imma-
ginarsi, tutti hanno in comune un dato che forina 
la prova più convincente di una tal verità; tutti, 
in un n1.on1.ento qualunque, non vagliano 111.ai quanto 
costarono per condurli allo stato in cui sono,, (1) . 
m. Abbiamo voluto riportare per disteso questo 
passo del Ferrara, giacchè esso racchi ude in chiara 
sintesi gran parte della dottrina intorno al valore, 
del Carey (cfr. § seguente). Ma bas ta é-nunciare quelle 
proposizioni - le quali ci spiegano a sufficienza 
la concezione che della renclita si formò l' econo-
1nista americano - per vederne ilnmediatan1.ente 
tutta la manchevolezza, spesso l'assurdità addirit-
tura. Il Carey, infatti , era anche in tale rnateria, 
guidato da un'idea fissa: mostrare che la rendita, 
(119) 1 Ferrara, prefa.z. al vol . XIII della !Jibl . liell ' Ti:con., sei·ie 
prima, pag. XXXV. 
I 
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com.e tutti i "valori,,, altro non rappresenta che il 
frutto del lavoro e del capitale irnpiegato; ed ogni 
suo sforzo, ogni sua asserzione furono diretti v erso 
questo scopo finale. 
Ad esempio, secondo il passo sopra r iportato, 
Carey vuole spiegare perchè la forza motrice svi-
luppata da una caduta d'acqua ha "valore,,. Egli 
incorn.incia dall'osservare che se qu ella cascata è 
fuori del luogo ove esistono abitanti, essa non avrà 
valore alcuno; il che resta fuori di dubbio, il signor 
" valore ,, non éssendo qualche cosa cli oggettivo, 
che esista indipendentemente dall'uomo, come ad 
esern.pio il peso specifico d'un corpo, la durezza di 
un rn.etallo, ecc., ma presentandocisi all'incontro 
come una qualità essenzialmente soggettiva, la quale 
cioè per manifestarsi presuppone alm.eno l'esistenza 
di un uomo, se è del cosidetto valor d' iiso ( o, più 
esattan1.ente, dell'ofelimità di un dato oggetto) che 
si intende parlare, e l'esistenza cli due o più uomini , 
se è al cosidetto valore cli scambio (o, più esattamente, 
al prezzo cli v endita cli un dato bene) che vogliamo 
riferirci. Si armnetta ora la presenza cli abitanti nel 
luogo preso in esame. Anzichè rispondere che quella 
caduta d'acqua può in tal caso acquistare un" valore,,, 
ossia un prezzo cli vendita, perchè dornandata (1 ), (tanto 
per u sar e lo s tesso concetto, sia pure imperfettissin:10, 
poco prin1.a adoperato dall'autore meclesimo ), Carey 
va a tirar fuori il capitale....... aclo1Jerato per co-
struire le strade, o in qualsiasi altro modo impie-
gato! E lo stesso sistema cli ragionamento ripete nello 
(120) 1 S'intende che per essere esatta, tale vaghissima espressione 
dovrebbe indicare due fatti: 10 che la caduta d'acqu a, o meglio la 
forza motrice da essa s viluppata, foss.e clesiclerata cla alcuni abitanÙ; 
2° che la q uantità cl i q nesto bene fo sse inferiore alla quan t ità cla ess i desi-
derata (cfr. § 1251. Una t ale precisione non potrebbe certo s upJ)orsi 
n el Carey, ma ciò che a noi qui unicam ente preme mett ere in ri-
lievo, è come l 'economista americano sarebbe rimast o assai più vi-
cino alla realtà continuando acl usare il concetto, sia pur vaghissimo, 
cli ben e «domandato ,,, che non ricorrendo all'influenza esercitata 
sul valore cli una cosa dal « capitale e dal lavoro » in essa impiegati. 
126 IN QUALI CASI L'IPOTESI DI RIC.A.RDO ECÒ. 
spiegare il valore delle miniere, delle case, delle 
terre, ecc. ecc. Donde la serie inestricabile di sofismi, 
di vuote asserzioni , di fatti inconcludenti esposti 
alla rinfusa, tra prolissità infinite, che tante volte 
ci si sono presentati nel corso di questo studio. 
rn. Tutto ciò è di capitale importanza per la que-
stione che dobbiamo risolvere intorno alla teoria 
della rendita. Ma le osservazioni precedenti riusci-
rebbero necessariamente incomplete, se non faces-
sin10 cenno di una dottrina famosa, la cosidetta 
dottrina del costo di riprodiizione, la quale intendeva 
darci per una via assai piL1 astrusa la misura del 
valore , e che se non dovuta interarnente al Carey, 
fu indubbiamente da questi largamente sviluppata (1). 
È tale dottrina che abbiamo più volte incontrata 
nell'esporre le idee dell'economista a1nericano, ed 
è appunto ad essa che n ell' ultirn.o periodo del passo 
riportato al § 119, accenna il Ferrara. 
(121) 1 Il 11ostro F errara, come egli stesso co11fessa, era già giu11to 
i11dipe11dentemente dagli altri alla stessa teoria. Nell'introduzione ai 
l'1·incipii di Ricardo (IJibl. clell' F}cc11., serie prima, voi. XI, pag. XXVI ) 
egli chiaramente osserva: « Il pl'iucipio del costo di proclnzione, do-
vuto a Ricardo, fu combattuto sin dai tempi di Malthus; fu adottato 
generalmente; lll,t ogni volta che si se11tiva fallire alla prova dei 
fatti, fu difeso soltanto, 0 col dichiarnrlo soggetto ad uno stermiu3,tu 
numero cli eccez ion i, o anche col rin11egarlo, come inteso dallo stesso 
Ricardo nel senso di costo cli r iproclndone . Q:.iest'altro è sorto, e si 
è elaborato silenziosamente da parecchi eco11omisti, all'insaputa gli 
uni degli altri. 111:entre entrava nella piena co11vi11zione di Rae nel 
Canadà, abbracciavasi con fidu cia da Carey in F il adelfia; e poco dopo 
balenava nella mente di Senior e De Quinoey i11 foghilterra, di Ba-
stiat a Parigi. Tanth coincidenze possono non avere un gran peso 
nell'animo d'un indifferente lettore; ma se egli, p:utendo dalle pro-
prie idee, fosse per una lunga serie di ragioni e confronti pervenuto 
a formulare da sè, ed avventurare al pubblico, la medesima teoria, 
il vedersela così confermata da tanti punti diversi gli darebbe sicu-
ramente il coraggio, che io ho avuto, cli raccomandarla come cardine 
essenziale della Scienza, e farla servire di mezzo per mutare radi-
calmente ]'aspetto delle più importanti e difficili fra le sue qu estioni». 
Come già indicammo (§ 221) , la teoria del costo di riproduzione 
fu piì.1 tardi ripresa in Italia, ed assai perfezionata, dal Martello, se-
condo il quale « il costo di riproduzione sta nel paragone che l'uomo 
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1~2. La "misura,, del valore per Ricarclo era clata 
dal costo di produzione; ]a nuova scuo]a, che ap-
pariva poco prima della metà del secolo scorso, ten-
deva invece a sostituire acl esso, il costo cli ripro-
duzione. Il terrn.ine propriamente ancora non esisteva, 
ma il concetto è quello rn.eclesimo che fu più tard i 
con tanta chiarezza messo in luce dal Ferrara, a cui 
del resto quell'espressione è interamente dovuta (i). 
In base alla prima teoria, ogni cosa va.Je quanto 
sia costato il produrla; in base alla seconda, ogni 
cosa vale quanto costerebbe il rifarla. In ogni caso 
è sempre il travaglio, il costo, che misura il v alore; 
1na secondo la formula del costo di produzione, 
trattasi del travaglio già sostenuto dal venditore; 
secondo quella invece del costo cli riproduzione, 
trattasi del travaglio risparmiatosi dal compratore . 
(Ferrara, prefaz. cit., vol. XI, pag. XXI). 
Tale teoria che per l'epoca in cui sorse, rappre-
sentò indubbiamente, sotto certi aspetti, un grande 
progresso, prestava d'altro canto assai facilrn.ente 
il lato al]a critica. L'unico criterio per giudicare 
dell'esattezza,, o meno, cli qualsiasi dottrina, è il 
paragone cli essa coi fatti; applichiamo dunque la 
teoria del costo di riproduzione ad un caso con-
creto. Un domatore cli belve feroci, ad Amburgo, 
sta contrattando con un importatore cli quei gra-
ziosi animali, per l'acquisto di una tigre. Quanto 
la · pagherà egli? Secondo la dottrina sopra inclicata 
fa tra la privardone, a cui deve sottostare, cedendo una cosa propria 
per avere una cosa altrui, e la p1·ivac;ione, che deve patire, rinun -
ciando alla cosa altl'L1i per non cedere la cosa propria». (Appendice 
intorno alla teoria del valore, nel libro La moneta, Firenze 1883, 
pag. 523) . Come si vecle, trattasi del confronto tra sensazioni - in-
dicato più sott0 nel testo - il qun.le in fondo altro non ern che un 
primo avviamento alle moderne teorie ·dell'ofelimità. 
(122) 1 Tale espressioneS::fo giudicata da molti non troppo felice ; 
ma il Ferrara stesso avvertiva cli averla scelta come antitesi a costo 
di z,rnrlw~ione « per salvaguardia !antro il pericolo di ricadere negli 
errori della formula ricardiana » . 
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quanto, o non più di quanto (§ 22), gli costerebbe 
il r~farla. Ma allora il prezzo di quella tigre resterebbe 
del tutto indetern1.inato, essendo, a quanto dicesi, 
assai difficile per un uo1no il " rifar e ,, una tigre. 
In Italia, il Ferrara prima, e più tardi il Martello, 
videro facilmente il lato debole della teoria, e si 
provarono con ogni sforzo a rimediarvi, dando 
prova in tale opera cli tutto il loro grande ingegno. 
Non c'era in fondo che una via: attribuire alla 
espressione " costo di riproduzione ,, un significato 
tutto diverso da quello che essa ha secondo l'ordinario 
significato delle parole. Ecco, infatti, come in propo-
sito si esprh1.1.e il Martello (pag. 532, op. cit. in nota): 
" A e B che vogliono cedersi reciprocmnente le 
cose che posseggono, hanno tre mezzi per saperne 
esattainente il valore, tre mezzi a cui ricorrono na-
turaln1.ente, all'uno o all'altro, secondo che l'uno o 
l'altro manchi loro. Ricorrono al costo di riprodu-
zione per via di lavoro, o per via di concorrenza, 
o per via di siirrogato; ricorrono, cioè, secondo la 
nomenclatura del Ferrara, al costo di riproduzione 
fisica, o al costo di riproduzione sociale, o al costo 
di riproduzione economica. Colla riprodu zione fisica, 
l'oggetto utile trova il suo costo nella somma di 
lavoro personale che si rende necessaria per essere 
rifatto materialmente e identicamente; colla ripro-
duzione sociale, l'oggetto utile trova il suo costo 
nella concorrenza, per la quale è acquistato, nelle 
identiche condizioni fisiche, da quel produttore, o 
da quel possessore, il quale su tutti gli altri, lo 
ceda in cambio a più basso prezzo; colla riprodu-
zione economica, l'oggetto utile trova il suo costo 
nel surrogato, col quale si sostituisce una ad una 
altra utilità [la moderna ofeliniità], allorchè non si 
possa sottostare acl una troppo gravosa privazione 
per ottenere la cosa desiderata. Questa classifica-
zione può farsi in un altro modo: si può distin-
guere il costo di riproduzione diretta, cioè il costo 
di riproduzione fisica ottenuta per via di lavoro, e 
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il costo di riproduzione indiretta, cioè il costo c1i 
riproduzione sociale, che è la riprocluzione fisica 
ottenuta per via di concorrenza, e il costo di ripro-
duzione economica ottenuta per via di surrogato>>· 
In tal modo quegli autori vennero certamente 
ad avvicinarsi di molto alla verità, ed alle loro teorie 
quasi altro non nrnnca che l'introduzione dell'ana-
lisi per divenire -precise e feconde, e trasformarsi 
nelle moderne teorie dell'ofelimità. Ma dell'antico 
concetto del " costo di riproduzione ,,, quale questo 
venne intèso speciaJmente dal Carey, più in esse non 
resta che una piccola, parte, e la meno importante di 
tutte. 
Il Martello è uno dei pochissirn.i campioni, an-
cora viventi, dcli' antica economia scientifica, di 
quell'economia che ha preparato il terreno alle 
moderne teorie n1.atematiche, ed alla quale dobbiamo 
tutte le verità che ci furono note, sino al giorno 
in cui l'aiuto poderoso offerto dall'analisi, non 
permise di raggiungere rapidamente risultati, che 
poco tempo prima sarebbe sembrato follia lo spe-
rare. Oggi che queste teorie tanto più perfette noi 
possediamo, l'animo nostro si rivolge grato a quei 
pensatori, che senza lasciarsi trasportare dai vuoti 
sentimentalismi e dalle metafisicherie di una ibrida 
scuola, poi tanto di moda, resistettero, stremati cli 
nun1.ero, ma non di forza, contro il dilagare della 
nuova corrente, ed attesero calmi il giudizio del 
tempo. Oggi il tempo dà ad essi ragione, e l'econo-
mia matematica ritrova in loro i precursori delle 
proprie dottrine. 
123. La teoria del costo cli riproduzione ha per noi 
importanza, specialmente perchè mediante essa il Ca-
rey cercò spiegare un fatto immaginario, che egli cre-
deva effettivamente si verificasse: "la continua de-
teriorazione nel mondo del capitale in valore, difronte 
al continuo aumento cli produttività del travaglio >r 
(Cfr. §§ 25 e 94). 
Sarebbe da obbiettarsi innanzi tutto che questo 
9 
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fenom.eno, del resto dall'autore assai male indicato, 
lungi dall'essere "continuo,, e " mondiale;;, non era 
altro che un fatto transitorio, sia pure verificantesi 
intensan1ente all'epoca in cui il Carey scriveva, e 
di più o meno lunga durata, come tutti i fatti sociali,i 
quali - cosa gfa altr e volte osservata (cfr. § 101) -
sempre proceclono nel tempo pet curve ondulate) 
nrni })er linee continuarn.ente ascendenti o disc·en-
denti: ed inoltre potrebbesi parin1.enti rilevare che 
quanto verificas i nel tempo, altrettanto si osserva 
nello spazio, i fenomeni sociali presentando le 
più forti variazioni nel loro moclo di sviluppo 
cla luogo a luogo. Ma la spiegazione più ovvia di 
un clecremento nel frutto clcl risparmio, o in queJlo 
dei capitali mobiliari e fondiari, di fronte ad un 
incremento nel frutto dei capitali personali, ossia 
dei salari, sarebbe stata l'amn1ettere un aumento nella 
quantità dei primi, più veloce che non quel]o nel]a 
quantità dei secondi. Più esattam.ente, sarebbe cla 
tener conto delle circostanze tutte cl.ell' equilibrio 
econon1ico, n1a non era questa, cosa che potesse 
certo richiedersi al Carey, il quale invece colla sua 
teoria tentò una spiegazione ab bastanza curiosa cl.i 
quel fenorn.eno. Ecco]a, colle parole del Ferrara (1): 
"Ogni nuovo capitale che entri nel giuoco delle 
forze econo1nich.e d'un paese, carnbia in rn.eglio la 
produttività del lavoro. Se coll'aiuto cl.i una }Jertica 
si dissoda un metro quaclrato di · terreno in un 
giorno, 10 se ne faranno coll'aiuto di una pietra 
tagliente, 100 con un'accetta cl.i ferro, 1000 con un 
aratro. Ognuno di questi periodi, mutando la pro-
duttività del lavoro, muterà in tutte le cose preesi-
stenti il costo cli riproduzione, benchè lasci certa-
m ente intatto il loro costo cli produzione. Se una 
casa fu fabbricata col travaglio cl.i un anno; se una 
quantità cli combustibile fu raccolta col travaglio 
(123) 1 Bibl. clell'Econ., serie prima, vol. XID, pag. XL . 
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cli due settimane; il loro costo cli produzione r imane 
sem.pre qual fu , un anno e due settimane. Fino al 
giorno innanzi tanto costava l'averle fatte, quanto 
il farle da capo, e si vendevano appunto per qu al-
che cosa che rappresentasse un anno, o due setti-
mane cli sforzi. Oggi, coi nuovi arnesi, la casa· sarà 
fatta in sei mesi, il carbone in una settirn.ana; la 
antica casa e ]'antico carbone ribasseranno a metà. 
Perchè mai? Il costo cli riprodiizione è scen1.ato: seb-
bene rimanesse intatto il costo di produzione,, . 
m. Tutto ciò è 1merile, paragonato colle èono-
scenze che oggi possediamo in materia, 1na· una 
simile spiegazione, che si incontra quasi ad ogni 
passo clell'opera del Carey, aveva per l' econoinista 
americano il grande vantaggio di fargli sembrare 
dimostrato uri continuo, necessario miglioraniento 
nella sorte dei lavoratori, col "progresso ,, della 
società umana, opponendo in tal modo una tesi 
eminentemente ottimista a quella pessimista del 
Ricardo, che in quel '-progresso,, ravvisava, con1.e 
a lungo vedern.111.0, un continuo decren1.ento nelJa 
altezza delle mercedi, un continuo aun1.ento nel]a 
altezza della rendita (1) . 
m. Concludendo, l'esame che abbiamo fatto delle 
teorie del valore dei due economisti, era necessario 
onde completare la spiegazione cleJle clottrine in-
torno alla rendita a cui essi pervennero. 
Per Ricardo, questa rappresentava una delle tante 
" éccezioni,, alla sua teoria clel valore, e quindi non 
poteva ritenersi quale ricompensa a Bpese cli produ-
zione preesistenti. Pel Carey all'incontro, ]a rendita 
rientrava nella sua teoria generale del valore; essa 
non poteva dunque essere altro che il frutto di 
(124) 1 Per Ricanlo infatti il «progresso» della società, era sino-
nimo di passaggio alla coltivazione di terre meno fertili, donde un 
continuo decremento nella produttività del lavoro. L:1. stessa quantità 
di beni prodotta avrebbe richiesto un tra.vaglio crescente, donde l'au-
mento dei prezzi di cu i egli :1.ssa.i spesso ci parla. . 
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travaglio già impiegato, sotto qualsiasi forma ed 
in qualsiasi modo (1). 
Oggettivarn.ente entrambe le suddette teorie sono 
da ripudiarsi. Noi sappiamo oggj che vana e sterile 
è ogni ricerca intorno alla" causa ,,, alla" origine,,, 
ecc. ecc. del valore (2). Inteso come prezzo di vendita 
dei beni econmnici, il valore non ha una causa, 
ma ne ha in.finite, o meglio esso è la risultante di 
tutte le condizioni dell' equilibrio economico, ed 
occorre quindi accuratamente precisare sotto quali 
di queste condizioni si vuole indagare l'altezza di 
uno di quei prezzi (cfr. § seguente). Parlare in ge-
nerale del perchè un oggetto ha valore, cioè del 
perchè esso viene barattato ad un dato prezzo, è 
discussione assai vaga, ed a cui può solo rispon-
dersi che onde quel fatto si verifichi, due sono le 
condizioni necessarie e sufficienti: (a) che l'oggetto 
di cui si tratta sia ofelimo per un dato individuo, 
o per un certo nurn.ero di individui, ovvero sia da 
questi desiderato; (b) che esso esista in quantità in-
feriore al bisogno, al desiderio, che di esso si ha. 
Ogni altra questione in proposito finisce necessa-
riamente per condurre a fantasticherie metafisiche 
od a vuote fraseologie, ben altra essendo la via 
che occorre seguire per uno studio scientifico dei 
prezzi, 
Che qualora poi vogliasi intendere per valore 
di un bene, ciò che con tern1ine preciso odierno 
clirernmo la sua ojeliniità (3), il discutere perchè 
(125) 1 A rendere con esattezza il pensiero del Carey, bisogna infatti 
tener presente che egli assumeva il travaglio come misura del valore, 
considerandolo non solo sotto l"aspetto della quantità, ma anche sotto 
quello della qualità (cfr. § 21). 
(125) 2 • ..•. ecl è oramai venuto tempo in cui qualsiasi economista 
il quale cerca la cagione clel valore, manifesta con ciò solo di non 
avere inteso il fenomeno sintetico dell'equilibrio economico» . V. Pa-
reto, Jl1aniiale cl'econ. pol., cap . III, § 227. 
(125) 3 La quale corrisponde presso a poco a ciò che, con t ermine 
assai vago, chiama vasi il valo1· cl 'iiso cli una cosa, mentre il prezzo 
di vendita cli q nesta corrisponderebbe, sempre approssimativamente, a 
ciò che dicevasi il suo valore cli sccmibio (§ 120). 
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una cosa sia ofelima, è questione che esorbita in-
teramente dal campo dell' econorn.ia politica, per 
rientrare quandomai in quello della fisioloofa della 
b ' 
psicologia, ecc. ecc. Per l'economista l'ofelimità di 
una cosa è un dato di fatto; essa, come ora si è 
accennato, costituisce una de1le due condizioni ne-
cessarie perchè quella cosa possa dirsi un bene eco-
nomico; l'altra condizione essendo offerta dalla ra-
rità (relativa). Ed i beni economici sono le sole cose 
di cui abbi.a ad occuparsi l'economia politica. 
m bis. I concetti precedenti essendo addirittura 
fondanumtali, non è forse inutile applicarli a qual-
che caso concreto, dando nello stesso tempo intorno 
ad essi maggiori ragguagli. 
Sia dato un cappello per uomo, e suppongasi di 
essere richiesti del perchè quel cappello " va]ga ,,, 
senza null'altro indicare. Per poter rispondere ad 
una tale dorn.anda, dovremo innanzi tutto stabilire 
con precisione il significato del termine " valere ,,. 
A1nm.ettia1no che sia del " valor d'uso ,,, o 1neglio, 
con termine più esatto, dell'" ofelimità,, di quel cap-
pello che si intenda parlare. In tal caso, come so-
pra abbiamo accennato, non è l'economista che 
debba rispondere ad una domanda del genere: per-
chè la tal cosa è ofelima ad uno od a più individui? 
Distinguiamo, per maggiore chiarezza, l'ofelimità 
dall'utilità. Chiameremo cose ofelime quelle che 
sono desiderate da uno o più uom.ini ben determi-
nati , in un istante di tempo ben precisato, prescin-
dendo da qualsiasi altra considerazione. Diremo 
all'incontro cose utili, quelle che arrecano, ad uno, 
o più individui, un qualche vantaggio fi sico, intel-
lettuale, n1orale, ecc. ecc. Quelle due qualità, per noi di 
irn.portanza diversa, potranno poi, s'intende, trovarsi 
riunite in una stessa cosa, rispetto acl una data 
persona, ovvero potranno essere del tutto disgiunte. 
Onde è possibile formare le seguenti quattro cate-
gorie : (a) cb sé~ oìéHine ed utili; (b) cose ofelime, ma 
non utili; (c) cose utili, ma non ofelim.e; (cl) cose 
non ofelime, nè utili. 
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Appartengono probabilrnente (e diciarno "proba-
bilrn.ente ,,, giacchè il concetto di uti lità, da cui però 
l 'econorn.ia politica del tutto prescinde, è purtroppo 
ancora estremamente vago) alla prima categoria : 
l'acqua, il grano, certi generi di vestiti, certi generi 
di alloggi, ecc. ecc. Appartengono probabilrn.ente 
alla seconda: i monili, rn.oltissime cose in genere 
ritenute di puro ornamento, l'alcool, l'oppio (questi 
ultimi alrneno in alte dosi, e trascurando molti usi 
industriali , medicinaJi, ecc. in cui possono venire 
adoperati), ecc. ecc. Appartengono alla terza, tutte 
le cose" utili ,,, rn.a di cui noi non possiaino fare uso, 
sia per l'irnpossibilifa di ottenerle, sia perchè ne igno-
riamo le proprietà. Se domani, ad es., la spettroscopia 
rivelasse la presenza di un corpo es tre1nam ente" utile,, 
per l'uomo, su una determinata stella, quel corpo non 
potrelJbe per questo divenir mai ofelin10, sino al 
giorno, s'intende, in cui non ci fosse possibile ... .. l'an-
d,we a prenderlo. Ecc. Infine, cl.elle cose appartenenti 
alla quarta categoria, sarehbe proprio tempo perso, 
dal nostro punto cl.i vista, l'occuparsi. 
Le distinzioni che ora abbiarn.o fatte, hanno, 
com.e si è accennato, il solo scopo di rendere pos-
sibilmente chiari, concetti che per i più sono del 
tutto vaghi, od anche non esistono per nulla. Ma 
dal punto di vista strettamente econon1.ico, solo 
una delle due qualità sopra indicate a noi interessa: 
l'ofelimità; nessuna importanza poi rivestendo il fatto 
se essa vacl.a, o meno, congiunta all'utilità. È dun-
que soltanto delle categorie (a) e (b) - le quaJi per 
lui ricl.uconsi ad una sola - che l' economista si 
occupa. 
Ciò premesso, passiamo a dare al vocabolo "va-
lore ,, il significato di "valore di scan1.bio ,,, o, assai 
più precisan1.ente, quello di "prezzo di vendita,,, 
es1Jresso in un dato numerario, cl.i un detern1.inato 
bene. Suppongasi aJlora cl.i nuovo cli essere richiesti 
cleJ perchè il cappello sopra indicato abbia un prezzo. 
Anche qui occorre distinguere accuratamente due 
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questioni, che non cli rado vengono tra loro con-
fuse: I. 0 Percbè quel cappello ha un prezzo (qu alsiasi)? 
II. 0 Perchè quel cappello ha un certo prezzo (ben de-
terminato)? 
Alla prima domanda, la quale in sostan za è quella 
che ha generato ]a maggior parte degli infiniti va-
ni.loqui dei metafisici intorno alla "causa ,, del va-
lore, non può rispondersi che nel modo indicato al 
§ prececlente: quel cappello ha un prezzo, perchè è 
ofelimo, alrn.eno per un uomo, e perchè di cappeJli cli 
quel genere desiderato non ne esistono in quantità 
tale da soddisfare interamente H bisogno che in un 
dato istante cli essi si ha. Il verificarsi di queste 
due condizioni (ofelimità, e rarità relativa) ci dà il 
perchè del valore - inteso come sopra - di qua-
lunque cosa, in qualunque luogo, in qualunque n1.o-
rnento d.i ten1.po; e vice-versa, naturalmente, la man-
canza di una o cli entrambe quelle condizioni, ci dà 
il perchè del non valore - se così possiamo espri-
1nerci - di qualunque cosa, in qualunque luogo, 
in qualunque momento cli tempo. La teoria è as-
solutan1.ente generale, e non viè feno1neno di "prezzo,, 
al 11.1.onclo, che ad essa si sottragga. L'aria, l'acqua, 
i metalli preziosi, le perle, il grano, il vino, gli or-
n amenti per signora, i serv1g1 di un medico, di un 
avvocato, di un cantante, ecc. ecc. tutto rientra in 
essa (1). · 
(125 bis) i Il concetto di ofelimità di cui noi qui ci siamo serviti, è 
tra quelli che la maggior parte degli economisti non è mai riuscita 
ad afferrare, i loro studi in materia sembrando limitati alle ricerche eti-
mologiche intorno a quel vocabolo ! L'ofelimità elementm·e, l'ofelimità 
totale, le loro variaz ioni per gradi, ecc. ecc. sono cose di cui i più o 
non hanno alcuna idea, o, peggio ancora, hanno idee completamente 
erronee. Generalmente in quelle espressioni si è voluta trovare l'in-
dicazione di qualche nuova, misteriosa «causa » del valore, ed è pro-
babile che molti economisti riescano, alla meglio, ad intende1)e, 
quando esse già saranno scomparse dalla scienza. Fatto , quest'ultimo, 
che già ha incominciato a verificarsi. 
Il Pareto infatti che n el Coi,rs si era servito del concetto cl 'ofe-
limità, per stabilire le teorie dell'equilibrio economico, mirò poi a 
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Passiarn.o ora al secondo genere di dom.anda, che 
in sostanza è quello a cui si riattaccano tutte le di-
scussioni intorno alla "misura ,, del valore. Perchè 
il cappello sopra considerato h a un certo prezzo, ad 
esernpio 9 lire, e non 8, o 7, ovvero 10, o 11, ·o 12, 
ecc. ecc.? Gli economisti letterari hanno sempre 
inteso in n1.odo assai vago la profonda differenza 
che intercede tra le due specie di domande qui in-
dicate , e che apparentemente sen1brano, infatti, dif-
forire non molto tra loro. Eppure per rispondere 
alla prima lJastano le considerazioni generali sopra 
svolte ; mentre per poter rispondere alla seconda, 
occorre nientemeno la conoscenza dei sistemi ge-
nerali d'equazioni determinanti l'equilibrio econo-
mico, oltre quella cli specialissime circostanze, va-
riabili da caso a caso, non solo econon1.iche, n1.a 
sociali in genere, e tutte influenti, sebbene in mi-
sura diversissima, sull'altezza del prezzo di un de-
terminato bene ! 
liberarsi interamente cla esso per più ragioni , non ultima tra le quali, 
un certo residuo cli entità metafisiche che iu quel concetto sembrava 
ancora racchiuso. Onde dapprima, mediante la teoria clelle scelte, so-
stituì all'idea cli ofelimità, l'altra tanto più esatta di indici clell'o/'e-
liniitci ( cfr . 1lf anuale, ecliz. i tal.), e r ecentemente nel .,_l,[aniiel, è giunto 
alla concezione, così usata anche in meccanica razionale, cli certe 
firnzioni-i nclice, sulla cui conoscenza può basarsi tutta la teoria 
dell'equilibrio economico. (Cfr. G. Sensini, ai·t. cit. in Rif'o1·ma So-
ciale 1909, fase. 3°). Trattasi dunque della stessa evoluzione, che 
tanto fecondamente si è compiuta anche nel campo della meccanica, 
rispetto all'idea cli «forza »; ma ammette1·e che economisti non ma-
tematici , ed inoltre assolutamente inetti a ragionamenti rigorosi, 
possano mai intendere simili concetti, e capirne tutta la portata, è 
a=ettere semplicemente l'assurdo. 
Fra poco l'ofelimità, nel senso cli una certa entità intorno ai cu i 
caratteri tanto discutevasi, sarà forse del tutto scomparsa dalla scienza . 
Allora a spiegare « perchè » una cosa abb ia im prezzo, basteranno le 
due condizioni già sopra indicate; che q nella cosa cioè sia clesiclercitci 
almeno da un uomo, e limitata in quantità; a spiegare « perchè » essa 
abbia un cei·to prezzo, occorrerà la conoscenza delle equazioni dell'e-
quilibrio economico, r elative al caso particolare considerato, oltre 
quella cli tutte le altre circostanze più sotto indicate nel testo, ed 
influenti su quel prezzo preso ad esaminare. 
.. 
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Prescindiamo pel momento da queste ultime 
circostanze, e procuriamo di stabilire il " perchè ,, 
quel cappello in un dato istante valga, ad esempio, 
esattamente 9 lire. Anche qui occorre al solito di-
stinguere: 1° Quel cappe'llo è prodotto in un regime 
di concorrenza perfetta. Il° Quel cappello è invece 
prodotto in un regime di monopolio assoluto; il 
che vuol dire che nel mercato considerato, il quale si 
suppone interamente chiuso (cfr. § 65 bis) rispetto 
ai cappelli, esiste un solo produttore (che può es-
sere, s'intende, anche una associazione di produt-
tori) di questi oggetti. Nella prima ipotesi, il prezzo 
· di quel cappello in lire 9, eguaglia esattamente 
(supposto, come devesi, il punto d'·equilibrio già 
raggiunto) il suo costo di produzione (cfr. § 138), 
o, per usare il linguaggio abituale a tanti econo-
misti, la ((misura,, del valore del cappello in quel 
caso particolarissimo, è data precisamente dal costo 
di produzione del cappello stesso. Ci troviamo dun-
que di fronte alla teoria ricardiana, tante volte in-
contrata, e che appare, in questo caso speciale, esatta, 
purchè in quel costo di produzione vengano incluse 
tutte le spese, tra le quali figura anche il salario 
di direzione dell'irn.prenditore (2). Nella seconda ipo-
tesi, ammesso che il prezzo del cappello sia ancora 
di 9 lire (3), un tal prezzo non è più per nulla eguale 
al costo di produzione, ma esso all'incontro corrì-
sponderà al punto (d'equilibrio), in cui arrestandosi, 
il monopolista può realizzare il massimo incasso 
(125 bis) 2 Tutto ciò sarà assai meglio inteso più innanzi (§ 138 e 
seg. ), quando avremo riportato le equazioni dell'equilibrio economico. 
Qui ricorderemo soltanto come il Ricardo, avendo avvertito l' assur-
dità d'ammettere, in ogni caso, un'eguaglianza perfetta tra il prezzo 
di vendita ed il costo cli produzione dei beni, avesse al solito abil-
mente evitato l'ostacolo, supponendo che quel!' eguaglianza tendesse 
semplicemente a stabili.Tsi (cfr. §§ 4, 114 e 116), nella maggior parte 
dei casi. In tal modo la teoria diveniva infatti parzialmente vera, 
essa dandoci ima delle equazioni, o, nel caso di più merci, un g1·itppo 
delle equazioni determinanti l'equilibrio economico (cfr. §§ 116 e 138). 
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netto. È noto, infatti, che la quantità smerciata di 
un bene è, almeno nell' enorn1e maggioranza dei 
casi, una funzione decrescente del prezzo di vendita 
di quel bene (125 bis 4); ossia quella quantità diminui-
sce (in modi svariatissimi a seconda dei beni, degli 
individui, ecc. ecc.) al crescere del prezzo di vendita 
dell'oggetto considerato. Ora è evidente che nell' i-
potesi del monopolio debba esistere in ogni momento 
un prezzo ( e possono esisterne teoricamente anche 
più), il quale moltiplicato per la quantità corrispon-
dente smerciata, permetta all'impresa di realizzare 
un massimo di guadagno. Ed a tal prezzo essa pre-
cisamente si arresterà. Quel prezzo è sempre supe-
riore a quello. che si avrebbe in un regime di con-
correnza, e la differenza, in parte rappresenta una 
ricchezza di.strutta (per il maggior costo di produ-
zione incontrato dall'impresa monopolista di fronte 
a quello che avrebbe sopportato un'impresa non 
monopolista), in parte rappresenta una ricchezze1i 
trasferita dai consumatori ai produttori. 
I casi offertici dalla realtà non sono mai, o quasi 
mai, casi puri, cioè di perfetta concorrenza o di 
monopolio assoluto, ma partecipano, in misura di-
versissima, dell'uno e dell'altro carattere; inoltre in 
pratica l'enorme maggioranza dei prezzi, anzichè 
essere prezzi d'equilibrio, sono p·rezzi esistenti per 
posizjoni interrnedie, le quali possono addurre, od 
anche no, a posizioni d' equilibrio; onde ancor 
più complicata riesce la determinazione del prezzo 
nei singoli casi concreti. Ne ciò è tutto. Noi ab-
biamo sinora supposti soltanto prezzi costanti per 
le successive por2iioni barattate di una merce, 
(125 bis) 3 Occorre appena rilevare che se in un regime di mono-
polio si suppone il prezzo di quel cappello di lire 9, esso sarebbe 
·certamente minore in un regime di concon enza, come più sotto, nel 
testo, è chiaramente indicato. 
Inoltre noi qui, per non dilungarci troppo, consideriamo ad un 
tempo casi di produzione e casi di baratto; il lettore trovel."à più in-
nanzi (cap . IV), distinti quei casi. 
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mentre essi possono essere anche variabili; occor-
rerebbe inoltre distinguere i prezzi all'ingrosso da 
quelli al minuto, che, com'è noto, diversificano alle 
volte enormemente tra loro, i secondi potendo rap-
presentare il doppio, il triplo, ed anche più, dei 
primi; bisognerebbe tener conto del fatto che spesso 
i venditori praticano prezzi diversi, distinguendo per 
classi i compratori; che tanto i venditori quanto 
i compratori, tengono presente in ogni singolo con-
tratto, una folla di circostanze particolari (intelli-
genza, astuzia, abilità, ecc. rispettivamente di chi 
compra o di chi vende), di cui è impossibile far 
parola in generale ; che la cosidetta consuetudine 
esercita su molti prezzi una spiccata influenza, 
mantenendoli ad un livello diverso da quello che 
altrimenti essi avrebbero; che fatti psicologici im-
portantissimi (quale, ad esempio, tra tanti, il desi-
derio di certi consumatori di mostrare la loro ric-
chezza, reale o fittizia, mediante l'acquisto di spe-
ciali beni, a prezzi elevati) intervengono non di 
rado ad alterare fortemente i prezzi di certe cose, 
facendoli salire a cifre altrimenti inspiegabili, come 
accade nei casi relativi agli alberghi di lusso, ai 
posti in poltrona nei teatri, ecc. ecc. ; che infine 
persino circostanze politiche (come nelle quotazioni 
di certi consolidati in certe Borse), oltre ad altri 
fatti disparatissimi, possono agire sull'altezza dei 
prezzi. E quando avremo tutto ciò tenuto l)resente, 
allora i tentativi degli economisti di determinare 
la causa del " valore ,,, ci appariranno assai facil-
mente in tutta la loro inanità. L'economia mate-
matica stessa non ci dà che una prima approssi-
mazione sebbene fondamentale, rispetto al feno-
' meno dei prezzi; per studiare questi nei casi concreti, 
occorre l'aiuto dell'economia applicata, oltre quello 
di un numero grandissimo di altre scienze. 
Quanto sopra abbiamo detto non è che un sem-
plice cenno di quel che occorrerebbe considerare 
in uno studio scientifico dei prezzi, ed a tale 
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cenno noi qui dobbiamo strettamente limitarci, una 
maggiore estensione potendo riuscire un fuor di 
luogo rispetto allo scopo principale del presente 
lavoro. Ciò che sopratutto ci premeva mettere in 
rilievo, è, come ponendosi anche da un punto di 
k vista esclusivamente economico, sia del tutto vano 
r l'andare in cerca di una "causa,, del valore. Tale 
causa non esiste; esistono soltanto fenomeni eco-
nomici tra loro strettamente collegati da sistemi 
d'equazioni di cui parleremo più innanzi (cap. IV)'; 
i prezzi altro non rappresentano che una categoria 
di incognite che figurano in quei sistemi, e, per di 
più, di incognite semplicemente ausiliarie, _la cui 
introduzione cioè diviene utile per risolvere le equa-
zioni dell'equrnbrio economico, ma che infine deb-
bono sparire dai risultati finali, lasciando solo di 
fronte i giisti degli uomini cogli ostacoli che si op-
pongono alla soddisfazione loro (4). 
(125 bis) 4 « L e equazioni generali dell' equilibrio economico ci mo-
strano a primo sguardo una verità già nota in parte agli autori clas-
sici dell'economia, cioè che i prezzi sono soltanto un mezzo e non 
uno scopo; un mezzo per stabilire i rapporti tra gusti ed ostacoli . I 
prezzi spariscono dalle equazioni fondamentali per eliminazione ; per 
la determinazione delle quantità che ciascuno riceve, rimangono solo 
i par?,metri dei gusti, degli ostacoli, e della distribuzione iniziale 
della ricchezza». V. Pareto , Anwenclimgen cle1· Jlllatheinatik aiif Na-
tionalolconoinie, in Encyklopéiclie cler rnatheinatischen Wissenschaften, 
I , Heft 7, L ipsia; articolo tradotto da noi in italiano nel Giorn. clegli 
Econ., Novembre 1906. 
Siano JJci, JJb, . . . . . i prezzi delle merci; x, . . . . . y, . . . . . 
z, ... . . altre incognite; l 1 , l2 , • • •.• cer ti parametri . La teoria 
clell' equilibrio economico ci· indica come le incognite pa, JJb, ..... 
x, .... . y, ..... z, .. ... risultino determinate da un sistema 
di altrettante distinte equazioni 
~ F 1 (JJa,JJb, .. . ; x, · · .; Y, .. . ; z, .. . ; l1, l2, . • .)=0 
( ~~(~Jc~, ~J~, : : : ; _x_, .· .· .·;. ~' .· .· .· ;_ z.' .· .· .·;. l~, . l~, .· .· / ~ ~ 
che collegano tra loro tutte q nelle quantità, o, in altri t ermini, essa 
ci mostra come per determinare una qualunque di tali incognite, oc-
corra la conoscenza cli tiitti i parametri l1, l2, . . . • . Il domandare 
quale è la «causa», o meglio, la «misura » del valoi·e , equivale allo 
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126. 1H QUALI CASI L'IPOTESI DI RICAROO SMENTISCA QUELLA Dl CnREY, E VICE-.VERSA. 
- Il lettore, il quale ci abbia seguìto in questa lunga 
e faticosa disamina delle dottrine dei due econo-
misti, potrà forse aver qualche volta dubita to se 
tutto ciò avesse strE:) tta attinenza col quesito pro-
postoci. La risposta che ora a questo daremo gli 
1nostrerà, speriamo, come quell'analisi fosse appunto 
a tale scopo fondamentale. 
Tutta la critica precedente ci h a condotto infatti 
ai seguenti risultati : 
Rispetto a Ricardo : I.° Che la sua teoria stretta-
men te economica della rendita - già del resto for-
mulata da altri prima di lui, ma da lui m eglio di 
ogni altro sviluppata - può considerarsi com e una 
prima approssimazione al co1nplesso fen orn.en o con-
creto. 
II.° Che la sua teoria, che abbiamo chiamato 
economico-sociale, intorno alla rendita, va rigu ardata 
invece com.e una semplice fantasticheria, alla quale 
il Ricar do fu condotto, sia dall' abuso delle astra-
zioni e degli esempi, sia dai suoi speciali sentimenti 
incontro, matematicamen te, a chieder e quale sia quello tra i vari pa-
rametri ora indicati da cui possa farsi «dipendere», ad esempio, J)n, 
ovvero J)b, ecc. Ed il lettore matematico intende subito quanto pro-
ficua debba riuscire, in generale, una simile disputa . 
Gli avversari dell'economia matematica si possono dividere in 
due classi: (a) coloro i quali cr edono ch e tale scienza non abbia ser-
vito, e non serva, assolutamen te a nulla . Questa categoria di persone, 
assai numerosa un tempo, lo è oggi forse meno della seconda. (b) Co-
loro i quali credono che l 'applicazione della matematica all'econo-
mia 1Jolitica abbia per scopo unico, o almeno principalissimo, quello 
di « dar maggior precisione a r isultati conseguibili egualmente, ed 
anche con maggiore semplicità, mediante il linguaggio ordinario» . 
(Cfr. § 134 bis). 
Dei primi, i quali nulla intendono circa i problemi dell'economia 
matematica, non mette conto d'occuparsi . Per poter dare un giudizio 
intorno a qualsiasi cosa, occorr e innanzi tutto procurare, sia pure 
alla meglio, di comprenderla. R ispetto ai secondi, niente di più falso 
di quanto essi credono. Il grande, l ' incalcolabile vantaggio dell'econo-
mia matematica sta appunto nell 'aver ci permesso di studiare e di 
risolvere problemi che si erano mostrati assolu tamente infrcittabili 
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(cfr. anche § 176 e seg.), sia più ancora dall'assenza 
quasi completa di ogni idea intorno ali' estrema 
complicatezza dei fenomeni economico-demog:rafici 
da lui considerati - che egli tentò studiare per vie 
e con mezzi assolutamente inadeguati - e delle 
relazioni d'equilibrio tra essi intercedenti. 
Rispetto al Carey: I.° Che la sua teoria stretta-
mente economica della rendita, riducesi ad una pura 
confusione tra reddito e rendita, confusione a cui 
egli si trovò condotto principalmente dalla sua, dot~ 
trina intorno al valore, e secondariamente dalle 
espressioni non sempre chiare di Ricardo intorno 
a quei fatti (§ 99 1). 
lI.° Che la sua teoria, che pure abbiamo chia-
mato economico-sociale, intorno alla rendita, sebbene 
con qualunque altro metodo ili ricerca, o che, più spesso ancora, non 
si erano ne=eno potuti intravedere. Il caso, sopra citato, relativo 
alla «causa » od alla «mis ura» del valore, appartiene ai primi ; le 
ricerche intorno alle p1·opi·ietà dell' equilibrio economico, appartengono, 
in parte almeno, ai secondi (cfr. § 691) . Nessitiw degli economisti non 
matematici - per limitarci ai lJroblemi intorno al «valore» - è mai 
riuscito ad intendere come il «valore», nel senso di prezzo di ven-
dita di un bene, lungi dall'essere un fatto elementare, da cui pos-
sano fars i dipendere tutti gli altri fatti economici, è invece la risul-
tante cli questi fenomeni economici stessi, ossia, per adoperare il lin-
guaggio matematico sopra usato, è la risultante dei parametri che 
caratterizzano i gusti degli nomini, gli ostacoli che essi incontrano 
nel soddisfarli, e specialmente la clisfribuzione iniziale clellct ricchezza. 
Le cosidette « leggi della domanda e dell'offerta» sono per gli economisti 
non matematici, una delle cose più vaghe ed oscure che mente umana 
possa concepire, essi non solo non riuscendo a comprendere cosa si-
gnifichi • farina» cli una funzione, ma nemmeno che la «domanda» 
cli una merce non dipende soltanto dal prezzo ili questa merce, ma 
dai prezzi di fatte le altre merci scambiate clall' individuo preso in 
esame. (Cfr. § 70). 
Vi è una circostanza però da tener presente in riguardo agli av-
versari cli cui sopra abbiamo parlato; ed essa consiste nel fatto che 
quegli autori scambiano sempre le teorie sintetiche del Walras e del 
Pareto ( che del resto per lo più interamente ignorano), con quelle del 
Marshall, dell'Edgeworth, ecc., o, peggio che mai , con quelle della 
cosidetta scuola austriaca ! In tal caso infatti le loro affermazioni di-
vengono meno enonee, come meglio indicheremo più innanzi (§ 134 bis). 
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in alcuni punti sembri avvicinarsi ai fatti reali più 
di quella di Ricardo, va in fondo, al pari di questa, 
riguardata anch'essa come una semplice fantasti-
cheria, dovuta specialmente all'idea fissa a cui il 
Carey soggiacque circa un ordine universale di suc-
cessione delle colture, e le sue pretese conseguenze. 
127. Simili conclusioni ci paiono abbastanza di-
verse da quelle comunemente più in voga su tale 
materia, per giustificare l'analisi minuta e possi-
bilmente accurata sulla quale abbiamo cercato di 
basarle. 
Ma ciò premesso, sorge subito spontanea una 
contro-domanda al quesito rivoltaci: come può essere 
mai possibile dire in quali casi di due teorie, l' una 
smentisca l'altra, quando sono tutte e due continua-
mente smentite dai fatti? È in effetto alle due dot-
trine economico-sociali che il quesito propostoci in-
dubbiamente si riferisce (§§ 13, 42), e tali dottrine 
appunto ci si presentano come un semplice prodotto 
dell'immaginazione e del sentimento dei loro autori. 
128. L'ipotesi fondamentale, a cui ogni altra viene 
subordinata, sopratutto nel Carey, è, come a lungo 
vedemmo, l'ordine di coltivazione delle terre; ordine 
che per un autore, è precisamente inverso a quello so-
stenuto dall'altro. 11 Ferrara a tal proposito osser-
va: "Che cosa è avvenuto finora nel mondo? Quale 
fra le due ipotesi si è avverata? Il progresso della 
coltivazione è proceduto coll'ipotesi di Ricardo, o 
con quella di Carey? È la fame e la popolazione 
crescente ciò che ne ha determinato l' estensione, 
deteriorando sempre più la condizione dei lavoranti, 
e migliorando quella del proprietario, o sono i pro-
gressi del sapere e delle sue applicazioni, ciò · che, 
rendendo possibile l'estensione della coltura, ha 
formato il benessere di ambe le parti?,, (1). 
Ora a noi è sembrato poter dim.ostrare: I.° Che 
(128) i Ferrara, pi·efaz. al vol. XIII, prima serie, Bibl. clell'Econ., 
pag. LIV. 
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qualunque ordine necessario ed universale di coltura 
è interamente fantastico. II.° Che sommamente er-
roneo è il ritenere i fenomeni sociali, in generale, 
e quelli economici in particolare, come dipendenti 
in modo esclusivo, e molte volte anche solo prin-
cipale, dalle condizioni dell'agricoltura. III.° Che tra 
il movirnento della popolazione e quello della· ric-
chezza (dipenda quest'ultimo presso un dato popolo 
ed in un dato m.omento di tempo, prevalentemente 
dal diverso stato della produzione agricola, .o da 
quello delle industrie, o da quello dei commerci, 
ecc.) intercedono relazioni d'equilibrio, come anche 
meglio indicheremo più innanzi, in modo che ap-
pare del tutto inammissibile un incremento ine-
luttabile e fatale della popolazione, indipendente-
mente da variazioni opportune nelle condizion i di 
tutti gli altri fatti sociali in genere, ed economici 
in ispecie, anzi quale "causa,, del diverso anda-
mento di questi fenomeni stessi. 
129. Rispetto alla 1Jrima questione, sulla quale, 
per quanto possa riuscire noioso, è dal nostro punto 
di vista, tanto necessario l'insistere, già rilevammo 
come per i tem1Ji antichissimi in cui ebbe luogo la 
prima occupazione delle terre nei paesi civili odierni, 
ogni dato in proposito faccia difetto, ma arguendo 
da quanto si è verificato e si verifica attualmente 
nell'occupazione dei territori nuovi, subito si de-
sum.e come la fertilità delle terre possa tutto al 
più essere una delle tante ragioni che hanno spinto 
alla coltivazione di certe zone piuttosto che a quella 
di certe altre (1). E risorgono del resto tutte le ob-
(129) i Quasi tutti gli economisti, i sociologi, ecc. ecc. hanno una 
tendenza irresistibile a risalire alle «origini » dei fenomeni sociali . 
E ssi vogliono conoscere la « origine » della proprietà, la « origine » 
del baratt o, la «origine» della divisione del lavoro, ecc. ecc. Tali ri-
cer ch e non possono che restare assolutamente sterili, sia perchè la 
«origine » di qualsiasi fenomeno sociale non esiste, ma si hanno, in 
genere, infinite «origini » di esso, sia perchè, in ogni modo, non si 
posseggono in proposito che dati incertissimi, o, per lo più, non se 
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biezioni già esaminate riguardo alla inesistenza di 
vaste plaghe di terreno gradualmente di diversa 
fertilità, alla mancanza di libertà assoluta di poter 
scegliere la plaga preferita, ecc. eec. Qùanto poi a 
quel che verificasi presentemente nelle vecchie na-
zioni d'Europa, il sostenere in esse un ordine qual-
siasi di coltura dei campi, è semplicemente assurdo, 
se non altro pel fatto che tutte, o quasi tutte, le loro 
terre coltivabili (qualunque sia la forma sotto cui 
tale coltura avviene) sono già da lungo tempo poste 
in coltivazione. 
Il Nazzani giustamente osservò come questa fu-
tilissima discussione intorno al passaggio succes-
sivo della coltura dalle terre più fertili alle meno 
fertili, o viceversa, sia in fondo una questione di 
parole, tutto dipendendo dal significato preciso che 
si dà al vocabolo: fertile. 
"Quando si dice - scrive il Nazzani - che gli 
uomini dalle terre buone passano alle meno buone, 
non si vuol parlare della fertilità assoluta, cui al-
lude l'economista americano, ma della fertilità re-
lativa, cioè di quella che può essere estrinsecata 
ed usufruttata da un dato popolo in un dato stadio 
di civiltà, con dati mezzi materiali e morali. L' as-
serire che prima si coltivano le terre che hanno 
minor fertilità assoluta, non esclude che i terreni 
messi pei primi a coltura siaino relativamEmte i mi-
gliori ,, (2). 
ne posseggono affatto. Inoltre quegli autori non si abbandonano a 
simili ricercbe con un intento puramente storico, ma dalla pretesa 
«origine » di uno dei quei fatti, vogliono arguire, o quali siano le 
relazioni che presentemente quel fatto ha cogli altri fenomeni - anche 
quando l'influenza assolutamente nulla delle circostanze iniziali su 
quelle attuali appaia evidente - ovvero, peggio ancora, quale clebba 
essere il suo svolgimento nelle epoche presenti. Tutto ciò è semplice 
chimera, l'unica via feconda che possano seguire le scienze, essendo 
proprio l ' opposta: anzichè muovere cioè dai fatti passati per dedurre 
da essi lo stato dei presenti, a noi non è concesso che muovere dai 
fatti presenti, per risalire, se si vuole, ai fatti passati. 
10 
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E più nettamente ancora il Marshall: "Noi non 
possiamo dunque dire che un appezzamento di ter-
reno sia più fertile di un altro fino a che non sap-
piamo nulla circa l'abilità e intraprendenza dei suoi 
coltivatori, e l'ammontare del capitale e lavoro a 
loro disposizione .... Sono più fertili quelle terre che 
danno il rn.assimo rendimento medio contro un 
forte impiego di capitale e lavoro ... Il termine " fer-
tilità,, non ha alcun significato se non si pone in 
relazione colle speciali circostanze di luogo e di 
tempo,, (3) . 
Tutto ciò è esatto, ed in una discussione rigo-
rosamente scientifica occorrerebbe appunto inco-
rn.inciare dal rendere preciso il significato dei vo-
caboli da adoperarsi (4). Ma nel nostro caso bisogna 
non perder di vista che per Ricardo l 'ipotesi fonda-
men tale consisteva nell'ammettere un passaggio 
successivo di coltivazione da tE:-rre che per una data 
quantità .J.ì-f di "capitale e cli lavoro,,, davano un 
reddito R, a terre che per una stessa quantità M 
di "capitale e di lavoro ,,, avrebbero invece reso un 
reddito R', ove R' è minore di R. Ed analogamente 
(129) 2 E . Nazzani, Saggi di Economia politica, Milano , Hoepli, 1881, 
pag. 104. 
(129) 3 Marshall, Principii, lib. IV, cap . 3°, tradotto anche in Bibl . del-
l 'Econ., serie quarta, vol. IX, parte 3•, pag. 213 . Nello stesso senso del 
resto si era espresso già assai prima il Fontenay nel suo studio sulla 
rendita territoriale. Cfr. Bibl. clell'Econ., serie 2a, voi. I, pag. 396. 
(129) 4 Ciò purtroppo non viene quasi mai fatto nei lavori dell' e-
conomia letteraria, la quale anzi nell'imprecisione dei vocaboli trova 
uno degli aiuti più preziosi per nascondere la vaghezza delle proprie 
dottrine, e per ripararsi contro le infinite obbiezioni che queste si 
prestano ad originare non appena a quei termini venga dato un si-
gnificato sufficientemente preciso. Esempi caratteristici al riguardo, 
abbiamo già incontrato a proposito delle discussioni intorno al « va-
lore », e se ne hanno in tutti i campi dell'economia politica rispetto 
alle espressioni « utilità», • capitale », «interesse», ecc. ecc., a pre-
scindere, s'intende, dall'ambiguità del vocabolo «rendita », di cui qui 
abbiamo avnto occasione d'occuparci largamente. Senza esagerazione 
può dirsi che quasi tutte le eterne e noiosissime dispute dell'~cono-
mia letteraria abbiano origine dall'imprecisione dei termini adoperati. 
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nell'ipotesi dell'applicazione di successive dosi di 
" capitale e di lavoro ,,, sulla stessa superficie di ter-
reno (§§ 6, 112 e seg.). L'inverso invece costituiva 
l'ipotest fondamentale del Carey. Se si prescinde da 
ciò, tanto vale rinunciare a discutere le dottrine 
dei due economisti. 
rn. Piuttosto, ciò che qui interessa mettere di 
nuovo nettamente in rilievo, è l'importanza fanta-
stica, incredibile, attribuita dal Ricardo e dal Carey 
a fatti che il semplice buon senso avrebbe dovuto 
indicare come dotati cli una influenza incompara-
bilmente minore. 
La diversa fertilità dei terreni, il loro ordine cli 
coltura, il reddito unitario, crescente o decrescente, 
di successive dosi di capitale e di lavoro impiegate 
sulla stessa superficie di terreno, assumono, com.-
binati abilmente con opportuni incrementi della 
popolazione, l'aspetto di fenomeni grandiosi, domi-
nanti nientemeno la distribuzione della ricchezza 
presso le attuali nazioni civili cl' Europa, anzi so-
vrastanti addirittura ai destini dell'intera umanità! 
Simili concezioni sono così puerili che si resta 
stupiti nel vedere come uomini di grande ingegno 
abbiano potuto per quasi un secolo prestarvi fede, 
e corne la maggior parte degli economisti continui 
tuttora a prenderle in seria considerazione. Ma esse 
d'altro canto rappresentano per noi fatti di primaria \ 
importanza, sia, quali indici delle difficoltà che do-
vevansi una volta incontrare nella trattazione di 
certi problemi, prima che nelle scienze sociali fos-
sero penetrate le idee estremamente feconde con-
cernenti l'interdipendenza e l'equilibrio che interce-
dono tra tutti i fenomeni, sia perchè esse ci per-
111.ettono cli trarre da _ osservazioni particolari, con-
clusioni generalissime e cli gran momento non solo 
riguardo al nostro scopo, ma più ancora, rispetto 
ai procedimenti adottati da moltissimi economisti, 
sociologi, storici, ecc. ecc., nei loro vani tentativi 
di costruzione di teorie sintetiche riguardanti i fatti 
148 IN QUALI CASI L'IPOTESI DI RICARDO ECC. 
sociali umani, come ora più distesamente indiche.., 
rern.o. 
131. La ragione principale degli errori sopra ac-
cennati, va ricercata nel bisogno intensissimo che 
ha la mente umana di far dipendere i fenomeni più 
vari e più complessi da uno o da pochi principii. 
È anzi questo bisogno che, sapientemente guidato, 
ha condotto alle più mirabili scoperte ed alle sin-
tesi più grandiose nel campo delle scienze naturali, 
da quella della gravitazion'e universale, alle altre 
miranti a ridurre ad unità le svariatissime forze 
che sembrano operare nei fenomeni meccanici, fisici, 
chilnici, ecc. ecc. Ma occorre tener presente: 
I.° Che sirn.ili sintesi sono quasi sempre il por-
tato cli lunghissime e pazienti indagini, condotte alle 
volte per secoli sulla base dei fatti. 
II.° Che esse riescono tanto più difficili, quanto 
più complessi sono i fenomeni a cui si riferiscono, 
onde tanto maggiore è il progresso sdentifico che 
in tali casi si richiede per poterle tentare con qual-
che probabilità di successo. 
Ora purtroppo, rispetto ai fenomeni economici, 
le nostre conoscenze sono anche al presente tal-
mente imperfette, da rendere difficilissimo ogni 
tentativo del genere, ed erano tali da renderlo as-
solutamente vano ai tempi in cui Ricardo ed il 
Carey scrivevano. 
132. Noi non possiamo attualmente in ç1,lcun modo 
asserire che nel campo dei fenomeni economici, e 
meno che mai in quello dei fenomeni sociali in 
genere, ne esista uno da cui tutti gli altri possano 
farsi logicamente cliscendere. Anzi, le più recenti. 
scoperte dell'economia e della sociologia scientifiche, 
tendono invece a mostrarci essere assai più proba-
bilmente vero l'opposto, l'impossibilità assoluta cioè 
che una tale circostanza sussista, almeno in sino 
a cbe dal campo delle scienze sociali propriamente 
dette non si passi a quello delle scienze psicoJogiclD.e 
( cfr. più sotto). 
, 
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Pazienti ricerche, infatti, condotte con tutto il 
rigore al quale ci hanno abituato le scienze fisico-
matematiche, vengono ogni giorno più rivelandoci 
il complicatissimo, meraviglioso intreccio che inter-
cede tra tutti i fatti umani, in modo che sempre 
maggiormente da noi si allontana l'idea, che pur 
sedusse e seduce ancora tanti economisti e socio-
· 1ogi, anche di grande valore, circa la possibilità del-: 
l'esistenza di un fenomeno primordiale, o di un 
gruppo di fenomeni primordiali (1), da cui tutti gli 
altri - o almeno parte di essi - possano farsi in 
qualche modo dipendere. A tale concetto, invece, 
quelle ricerche altro ne sostituiscono non m eno 
grandioso e seducente, per cui i fatti umani ci ap-
parirebbero tr\;l, loro connessi da una rete mirabile 
di legami, che alla scienza spetta di determinare, 
sia pure in modo approssimativo. 
Ed è notevole che l' idea dell' esistenza cli un 
principio semplice, dominatore dei fenomeni eco-
(132) i A quest'ult ima iclea si riattacca il celebre tentativo di faF 
«dipendere» i più svariati fenomeni sociali dai fatti economici . La 
cosidetta dottrina del materialismo stoi·ico, in quanto essa può essere 
r iguardata come teoria scientifica, asserisce in effetto che tutti i fe -
nomeni sociali « dipendomo » « in ultima analisa. » clai fenomeni eco-
nomici, tentando di dare in tal modo una spiegazione assai semplice 
anche dei fatti più complicati ch e gli aggregati umani presentino. 
Tale teoria è parzialmente vera, n el senso che i fenomeni econo-
mici influiscono indubbiamente - per quanto in misura diversissima, 
che può andare da un'influenza quasi esclusiva ad un' influenza quasi 
nulla, o nulla addirittura - s ugli altri fenomeni sociali ; è falsa, in 
quanto reputa che i primi agiscano imicamente, od anche solo, in ogni 
caso, prevalentemente, sui secondi, e che quelli «determinino » q nesti, 
trascurando che questi alla lor ·volta, reagiscono su quelli. Trattasi 
dunque in sostanza dei soliti errori, consistenti sia nel generalizzare 
eccessivamente qualch e principio in parte vero, sia nel sostituire i 
rapporti abituali di «causa» ad «effetto » agli altri di· interdipendenza 
che effettivamente hanno luogo . Ma quella stessa teoria si è poi tra-
sformata in una delle ci-eclenze religiose più diffuse nelle classi colte, 
durante la seconda metà, e specialmente verso la fine del secolo XIX, 
nei principali paesi civili d'Europa, e sotto tale aspetto essa ha perso 
naturalmente ogni carattere scientifico. 
/ 
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nonuc1, era ed è ancora così tenace, che persino 
alcuni economisti m.atematici ne furono presi, il-
ludendosi di poter condurre l' economia politica, 
mediante l'uso dell'analisi, com.binato coll'applica-
zione della cosidetta legge del ·minimo mezzo, al grado 
di perfezione che ammiriamo nella meccanica ce-
leste. Ora ciò è impossibile, giacchè mentre in questa 
scienza tutte le conseguenze matematicamente de-
dotte dall'unico, semplicissimo principio della gra-
vitazione universale si sono vedute conferinate dai 
fatti, nulla di analogo, in economia politica, può 
offrirci l'applicazione del suddetto principio del " mi-
nin1.o 1nezzo ,, . Nel mondo dei fatti economici, an-
che l'uso della matematica deve per lo più limitarsi, 
ahneno sinora, entro certi campi del calcolo funzio-
nale e della teoria generale delle equazioni (§ 100), la 
cleterrninazione, anche approssimata, dellaforrna di 
certe funzioni, pur fondamentali lJer la teoria dell'e-
quilibrio economico, come ad esempio le funzioni del-
l'ofelimità, oltre quella di tante altre, apparendo in 
genere difficilissima, od anche impossibile addirit-
tura, per molte ragioni , principale tra cui, dal 
punto di vista pratico, il fatto che non esiste 
una forma di esse, ma si hanno all' incontro infi,-
nite forrne, variabili a seconda dei beni, degli in-
dividui, dei momenti di tempo considerati, ecc. ecc.; 
a prescindere poi, s'intende, dalla circostanza, pure 
essenziale, che per la risoluzione numerica dei pro-
blen1.i economici, occorrerebbe la conoscenza dei 
dati statistici necessari, mentre essi in tale materia 
fanno assolutamente difetto (2). 
Forse un giorno, che ora appare lontanissimo, 
progredite grandemente le scienze sociali da un lato, 
le. scienze biologiche, e in modo speciale quelle psi-
cologiche dall'altro, sarà possibile dedurre da poche 
proposizioni di psicologia parte almeno delle leggi 
sociali; ma un tal giorno si intravede appena, ed 
occuparsi ora di quel tempo avvenire sç1,rebbe pro-
prio opera persa. Pel momento la via che dobbiamo 
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seguire è essenzialmente diversa, e ciò solo a noi 
qui premeva di porre in rilievo . 
rn. Quanto precede basta a farci intendere l'ina-
nità dei tentativi di coloro che attualmente mirano 
a ridurre ad unità l'immenso numero delle forze 
operanti sui fatti economici e E)Ociali umani. 
Vi fu chi, come il Ricarclo ed il Carey, vide il 
fattore unico, o almeno principale, nell'ordine di 
coltura delle terre, od anche nella cosidetta legge 
della "produttività clecrescente,, (112 ter); altri che, 
come il Thunen, e in modo incomparabilmente più 
esagerato il Loria, lo vollero vedere nell' esistenza 
o meno di terra libera (cfr. § 91); altri che lo ricercò 
nella densità della popolazione, o meglio nel suo 
fatale incremento, circostanza quest'ultima però che, 
come in parte abbian10 notato, non manca m ai nei 
v ari sistern.i, essa riuscendo estremanìente conìoda 
per sostenere le tesi più bizarre, e per dare un' ap-
parenza di vero alle proposizioni più inverosimili (1). 
E questi autori finiscono poi necessariamente per 
(132) 2 Tutto ciò è assolutamente incomprensibile agli economisti 
non matematici . Questi vanno ripetendo le errate osservazioni del 
Messedaglia (L'econornia politica in 1·elazione colla sociologia e quale 
scienzct a sè, Roma, Pallotta, 1891), che per poter applicare l 'analisi 
matematica all'economia politica, occorrerebbe raccoglier e prima una 
enorme mole di dati statistici - il che, come abbiamo indicato, sa-
rebbe vero solo nel caso ch e si volesse procedere a calcoli numerici 
dei fatti economici - o tutto al più copiano dalla prefazione del 
Cournot alla sua opera: Rechei·ches sitr le p1·incipes rnathématiques 
cle la théoi·ie cle 1·ichesses, P arigi , 1838 (traduz. in Bibl. clell' Econ . , 
serie 3a, vol. II), che « lo scopo dell'analisi matematica non è soltanto 
di calcolare numeri, ma ch e viene anche adoperata a trovare relazioni 
tra quantità che non si possono valutare numericamente, tra fun-
zioni, la cui legge non è suscettibile di venire espressa con simboli 
algebrici». Dal modo però con cui parlano di tali cose, immediata-
mente si intende quale idea estr emamente vaga e confusa essi ne 
abbiano. 
D'altra parte dobbiamo aggiungere che i tentativi recenti fatti 
da alcuni statistici , per determinare la fo rrna di alcune funzioni, con-
siderate dall'economia politica, si riduco1rn, se .non altro pel modo 
come sono state condott e, ad un puro perditempo. 
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trascurare fatti anche di primissimo ordine. Così 
abbiamo vedu to il Ricardo ed il Carey far dipendere, 
anche presso i popoli più civili, l'incremento, o n1.en o, 
della ricchezza, la sua clistribuzione, ecc. soltanto 
dalla qualità delle terre coltivate, attribuendo in 
tal modo all'agricoltura un posto che presso quei 
popoli , essa non ha quasi mai, e trascurando invece 
industrie, commerci, ecc. ecc. che non di rado for-
mano la base principale, ed alle volte persino esclu-
siva, della vita economica dei popoli. (Cfr. § 65 bis, 
992 e 130'. In maniera analoga nel Thunen, nel Lo-
ria, ecc. il capitale terra acquista un' importanza 
straordinaria, e dalle sue condizioni si fanno fan-
tasticamente dipendere, fenomeni che con qu este 
non hanno proprio rapporto alcuno (2). 
134. Il Loria, ad esempio, sin dal principio del primo 
volume della sua opera: Analisi della proprietà ca-
pitalista ('), dice : " La terra esercita sul sistema 
economico un'influenza potentissima, alla quale si 
rannodano i più complicati fenomeni della circo-
(133) i L 'impossibilità pratica di far assurgere un solo fatto a •causa• 
di t utti gli altri, è tale che in effetto ciascun autore nei tentativi di 
questo genere, è costretto ad a=ettere più fatti primordiali. A tal 
r iguardo il Croce, il quale appena lascia le nuvole della metafisica 
per venire a contatto col mondo reale, mostra subito il suo acutissi-
mo ingegno, ottimamente osservava a proposito della tesi del Loria: 
« Che cosa significa che la causa della vita economica è la teiTa .~ Il 
L oria medesimo, colla sola terra, non riesce a muovere alcuna storia . 
E d ha bisogno di ricorrere, se ho ben contato, almeno a cinque ele-
menti, che sono: 1 ° la terra; 2° la popolazione; 3° il variante rapporto 
dell'una rispetto all'altra; 4° l'homo oeconomicus; 5° la forza brutale, 
o l 'inganno, che r ende possibile l'usurpazione che una parte della 
popolazione fa sull 'altra . E , stando alla storia così semplificata dal 
Loria, egualmente si può dire che la regina dello svolgimento è la 
terra, o la popolazione, o la forza brutale, ecc. Il vero è che cercare 
la causa unica di un fatto che risulta da vari elementi cooperanti, è 
una contraclclizione ». (B. Croce, Le teo1·ie st01·iche clel pi·of. Loria; ar-
ticolo pubblicato la prima volta nel Devenir social, anno II, novem-
bre 1896, e r ipubblicato poi in ]l[ate1·ialisnw storico ecc., Sandron, 1 a 
ediz. 1900, 2a ediz. 1907). E noi non sappiamo se si potreòbe essere 
piL1 chiari e piÌl precisi> di così. 
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laizione e della d:istribu2iione della ricchezz.a. È que-
sta l'influenza, ehe esercita sui rapporti economici 
l'&sistenza od inesistenza di terra inoccrup(}Jta ,, . E tale 
idea fantas·tica finisce per acquistare nella concezione 
del Loria un'importanza così ridicolmente esagerata 
(§ 91), non solo per quanto riguarda i fatti econo-
mici, ma, più ancora, i fatti sociali in genere, da 
trasforma!e gli scritti dell'autore in un ammasso 
(133) 2 In riguardo a ciò, ottimamente il Ferrara osservava: « Senza 
adottare gli iddilii dell'a:atich.ità, gli economisti moderni non hanno 
potuto svezzarsi, dall 'abitudine di attribuire all 'agricolt ura una im-
portanza r ealmente superiore a quella di ogni altro ramo di industria •. 
(Prefaz. al vol, II della 2a serie, pag. XII). Del resto in molti eco-
n omisti moderni ritroviamo altri idillii che valgono qua,nto quelli 
degli antichi, e le ragioni di tale fatto sono molto complesse. 
Oggettivamente, e dal punto di vista economico, al quale qui 
vogliamo limitarci, il capitale terra è un capitale come tutti gli altri, 
salvo che esso, in generale, ha nulli le quote d'ammortamento (tanto ma-
teriale che economico), ed i premi d'assicurazione (cfr. § 22). Ma sog-
gettivamente la cosa è interamente diversa; e, sia pel fatto che dal-
l'agricoltura noi otteniamo i nostri alimenti, sia per l'altro che da 
essa molte industrie traggono le loro materie prime, sia, più anco-ra, 
per la circostanza che presso molti popoli, in certi stadì di civiltà, 
la produzione agricola è, non di rado, la produzione principale, ecc., 
noi finiamo per attribuire al capitale terra un'importanza che in ef-
fetto esso non ha. Più complicate ancora riu scirebbero tali conclusioni 
esaminando la cosa da altri punti di vista, e tenendo conto specialmente 
dei sentimenti che in tutti i tempi e presso quasi tutti i popoli, i 
campi coltivati hanno suscitato negli uomini. Ma non è argomento 
questo di cui qui noi possiamo, occuparci. 
(134) 1 '.l'orino 1889, vol. I , pag. 1. Quest' opera, come del resto 
tutti gli scritti del Loria, è un tale ammasso di fantasticherie, di 
errori puerili, di frasi vuote di senso, di contraddizioni senza fine, 
di insulse fraseologie sentimentali, che recherebbe meraviglia la ce-
lebrità da essa acquistat a, qualora non si riflettesse che l 'enorme 
maggìoranza degli uomini è incapace di giudicare un qualsiasi lavoro 
scientifico da un punto di vista oggettivo, cioè in base all 'accordo, o 
meno, che le teorie in esso sostenute presentano, sia coi fatti con-
creti, sia colle regole ordinarie di un ragionamento rigoroso, mentre 
all_'incontro essa giudica ogni libro che legge, soltanto alla stregua dei 
sentimenti che questo riesce a suscitare nell'animo suo. Se tali sen-
timenti corrispondono a quelli più diffusi, almeno entro certe classi 
sociali, in un dato momento di tempo, la fortuna del libro è assicu -
rata, in sino a ch e, s'intende, quei sentimenti non cambino; ed è in 
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di asserzioni incredibilmente bizarre e vuote di 
senso, di fronte alle quali le fantasticherie del Carey 
circa il famoso " ordine di coltura delle terre m di-
vengono quasi rigorose concezioni scientifiche. 
Nè il Loria si è arrestato su questa via in cui 
si è posto sili dai suoi primi scritti. 
Nel 1880 infatti, trattando della rendita fondiaria, 
egli così si esprimeva: cc L'economia politica classica si 
differenzia dalle scienze di classe, ottimista e so-
cialista, per questo carattere fondamentale, che essa 
costruisce l'intero movimento dei fatti sociali sovra 
il fenomeno fisico della limitazione produttiva del 
suolo. [È forse alla legge della produttività decre-
scente che l'autore voleva alludere]. A chi sia pe-
netrato di questo carattere della scienza economica 
si parrà di leggieri che la rendita fondiaria non 
solo è il fenomeno più irn.portante di tutto l' orga-
nismo sociale, rna ne è essa stessa la sintesi. Ep-
però uno studio sulla dinamica e sulle influenze 
della rendita fondiaria assume naturalmente le di-
mensioni di uno studio sul sistema economico; una 
tal modo_- che si spiegano i successi riportati ai loro tempi dagli scritti 
di Mably, di Morelly, di Rousseau, di Diderot, ecc. ecc ., scritti che 
riletti oggi, ci fanno, nel loro complesso, l' impressione di prodotti 
letterari usciti da cervelli non sani. (Cfr. G. Sensini, L'aspetto sog-
gettivo clel movimento clella popolazione nei p1·incipctli sistemi socia-
listi teo1·ici, in Riv. itctl . . cli sociQlogia, fase. III-IV, 1909). Se invece 
quei sentimenti sono diversi cla qu elli più diffu si nel momento con-
siderato, o, peggio che mai, se il libro in questione anzichè indiriz-
zarsi al sentimento si indirizza alla ragione, il suo successo è in• 
genere interamente differente. Le opere scientifiche più colossali uscite 
dalla mente umana, sono state quasi sempre intese decine cl' anni 
dopo la loro pubblicazione. 
L'Accademia dei Lincei conf erenclo ( tanto per non smentir e la 
competenza che in genere hanno le associaziqni cli clotti nel dar giu -
dizi intorno acl opere nuove) il premio reale all'Analisi clella pro-
_p1·iet_à capitalista, la dichiarava: « Opera veramente originale, nel 
senso più genuino ed elevato della parola». Ecl anche noi siamo mo-
destamente dello stesso avviso, purchè all'espressione «originale» si 
dia: il significato indicato . alla nota (883) del JJresente studio. 
l 
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ricerca sulla legge di svolgimento storico della ren7 
dita fondiaria deve per sè stessa ampliarsi fino a 
lumeggiare la legge di evoluzione della economia 
umana,, (2). Più tardi tale ·fattore primordiale di-
venne pel Loria " l'esis tenza od inesistenza di terra 
inoccupata,,, il tutto, s'intende; sempre combinato 
con una opportuna pressione della=popolazione (cfr. 
§§ 133 e 1344), 1a quale in piolti scritti del Loria 
sern bra divenire a sua volt~ la " causa prima,, di 
ogni fenomeno. E recentemente l'autore si è spinto 
ancor di più su questa via fecondissima di studio, an-
dando in cerca della legge ·delle leggi (!), la quale 
domini tutti i fatti economici: " .. .. è giunto alfine 
il momento di procedere all'altra serie superiore di 
investigazioni, o di indagare, non più i fenomeni, 
o le leggi specifiche del1e singole forme economiche 
fin qui susseguitesi nella storia, bensì i lineamenti 
onnipresenti, le regolarità, la :legge sovrana, che 
tutte le disciplina e le regge ,, (3) . E sebbene, data 
pncredibile oscurità e prolissità dell'autore nello 
esprimere le proprie idee, poco _ sicuramente si in-
tenda quale sia quest:altro fenomeno primordiale 
che su tutti sovrasta, pùre sembra che il Loria 
voglia alludere ad un nuovo fatto immaginario che 
egli chiama " l'associazione coattiva di lavoro ,,. 
" Ciò che sta al fondo -'di tutte Je forme economi-
che fin qui susseguentisi, ciò che ne costituisce la 
base e l'essenza, è dunque la coazione dell' a.ssocia-
zione di lavoro, la quale si esplica, nel reddito in-
distinto, per opera del lavoratore collettivo, e nel 
reddito distinto per opera del non lavoratore indi-
viduale. È la coazione della associazione di lavoro 
la matrice indifferenziata(!) dell'assetto economico in 
tutte le sue manifestazioni concrete fin qui avvi-
cendatesi; è da essa, che si ripetono le asimmetrie 
(134) 2 La rendita fonclia1·ia e la sua elisione ,natitrale, Milano 1880, 
prefazione. 
(t34) 3 La sintesi eçonornica, Torino 1909, pa,g, . 7. 
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ed i contrasti, che lo rodono e per ultimo ne pro~ 
ducono la disintegrazione,,. Eec. ecc. (Ibid. pag. 463). 
Ma noi non possiamo continuare ad anno:i!al'e 
il lettore con simili .asserzioni prive di senso, le quah 
sembrano piuttosto l'espressione di una mente malata 
che non il frutto di serie ricerche (4) . Ciò che ,q_ui 
unicamente ci premeva di porre in rilievo è l' as-
surdità di voler ammettere l'esistenza di un ferro~ 
meno primordiale, da cui tutti gli altri · possano 
farsi dipendere, assurdità che ci dà in gran parite 
lta spiegazione delle insostenibili dottrine di RicarèLo 
e di Carey. 
(134) 4 S'intende che gli èrrori del maestro ritrovansi poi, ancor 
piL1 accentuati, se è possibile, nei discepoli. Uno di questi , ad es., 
si propose, or non è molto , il seguente semplicissimo problema : 
« Quale è la causa del iliverso indiri2l210 della politica coloniale dei 
differenti paesi, nelle varie epoche? »( !). Ed a tal' uopo postosi al1a 
ricerca del « fenomeno iniziale da cui tutti gli altri muovono», e 
dopo quattro anni di studio, giunse a scoprire (pag. 206) « che f' e-
spansione coloniale dei vari paesi ,dipende dalla loro espansione com-
merciale, e che questa soggiace ,a sua volta all'influenza dell 'a11mento 
della popolazione », da cui dedusse « che l'aumento della popolazione 
rappresenta la forza impulsiva dell'espansione coloniale, e l' espansione 
commer ciale il tramite per cni questa si manifesta». (!) Nè basta, chè 
m ediante l'aumento della popolazione, ovvero mediante « la pressione 
incessante delle genti », per adoperare il suo linguaggio, egli ci dette 
la spiegazione (pag. 321 ,e seg. ), o d<i fatti reali che finora gli eco-
nomisti avevano ritenu-ti un poco più complessi , quali , ad esempio, la 
scomparsa, in alcuni momenti, della piccola propriet à, l 'estendersi dei 
latifondi, le crisi economiche, il restringersi del commercio interna-
zion ale, il prezzo dei viveri, lo sviluppo inaustriale, il ):lrotezionismo 
·1:J,gri-colo ed i!Jldustriale, la dive1·sa «produttività » del 'lavoro, 1'i'lltr0-
duzi0ne delle macchi'Ile, l' 'llrbanismo, la disoccupazion e, ecc. ecc., 
ovvero di fatti i1nmaginari quali « il trionfo dell ' indu·str ia capitali-
sta », « l'isolamento delle classi lavoratrici •, ecc. L'autore stesso poi 
« a novella riprova delle sue conclusioni », ci ha spiegato in due pa-
gine del 'sùo libro, mediante la pressione delle genti , 'le variazioni 
dello stato economico della • patria nostra diletta » dal 1880 in poi, 
offrendoci uno dei quadri più caratteristici che l'economia letteraria 
di questi ,ultitmi tempi sia riuscita a costru,rre. '8' :i'Ilstende che anche 
la nostra politica estera trova in questa sintesi grandiosa uina pre-
cisa ed esauriente spiegazione, • impèr@cc'hè 1':rtall'ia, •che og.gi entra 
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m bìs. Ben diversa è la via che segue l'economia 
scientifica odierna. Dopo pazienti e rigorose inda-
gini, esS"a è giunta alla conclusione che l'unica sin-
tesi finora possibile, nel mondo dei fatti economici, 
è quella offertaci dai sistemi generali delle equa-
zioni determinanti l'equHibrio. Solo queste equa-
zioni ci hanno finalmente rivelato l'impossibilità 
assoluta di far assurgere una qualunque delle quan 
tità che entrano nei p,roblemi economici (interessi, 
saiJ.ari, rendite, coefficienti di produzione, ecc. ecc.), 
al gra:èlo di "causa prima ,, di tutte le altre, mo-
strandoci invece come l'insieme di quelle quantità 
formi un tutto unico, intimamente connesso, in 
modo che ogni tentativo di separazione non può 
condurre ad altro che ad errori grossolani ed a so-
fismi infiniti (cfr. § 69). 
È questo uno dei principali vantaggi della mo-
deirna economia sintetica, che apparsa per la prirria 
per la vrima volta nel novero delle nazioni industriali , e trovasi nella 
n ecessità di schiudere ai suoi manufatti ampi mercati, abbandona per 
la prim,a volta q nel timido riserbo, che fu, fin non è guari, la nota 
predominante della sua politica estera, e per la prima volta inizia 
una politica estera ser ena e dignitosa, che fin d'ora le procura il ri-
spetto çlelle maggiori potenze, e che le assicurerà in avvenire una 
incrollabile posizione nel mondo » (pag. 340-341). 
S.e lo spazio non ce lo vietasse potremmo continuare a divertire 
il lettore con queste profondissime ricerche, delle quali però ci occu-
piamo ~oltanto per le cons iderazioni oggettive a cui esse possono dar 
luogo. L a facilità con cui q nesti mwvi ideologi , i quali non h anno 
nemmeµo l'ingegno degli i deologi del tempo di Napoleone, svisano i 
fatti storici meglio accertati onde adattarli alle loro teorie precon-
cette, l'ingenuità con cui vanno in cerca di una • causa unica» che 
essi gii), conoscono e che fingono ritrovare ad ogni passo, la disin-
voltura, per non dir altro, con cui passano sopra ad ostacoli formi-
dabili che farebbero restare incerta la mente meno scientifica, ma 
dotata soltanto di senso comune, sono addiri.ttura incredibili. Ma di 
queste, e di molte altre cose ancora, potremo distesamente occuparci 
in •un tempo forse non lontano. Per ora ci limitiamo a rilevare che 
se qui abbiamo riportato passi tolti da una sola opera, ciò non è 
già pe11chè questa sia peggiore di :tante altre, ma solo per imprescin-
dibile bisogno di brevità. 
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volta colle immortali ricerche di Walras, intorno 
alla determinazione dell'equilibrio economico nel 
caso particolare, per quanto in sè stesso generalis-
simo, della libera concorrenza, ha trovato poi nel 
Pareto la mente geniale che è assorta alla costru-
zione della teoria generale dell' equi librio econoniico, 
indicandoci nello stesso tempo, sia le principali pro-
prietà di tale equilibrio, sia un numero immenso 
di conseguenze che da quella teoria discendono e 
che hanno rinnovato d'un colpo l'intera scienza 
economica, ricostruita appunto sin dalle fondamenta 
dal Pareto stesso, sulla base delle nuove dottrine. 
Ciò che forse più ha nociuto sinora all'economia 
matematica(§ 125 bis4 ), è la confusione fatta.da quasi 
tutti gli economisti, delle teorie sintetiche del vVal-
ras e del Pareto, con quelle del Marshall, dell' Ed: 
geworth, ecc., o peggio che mai, con quelle della 
cosidetta scuola austriaca (1) ! I 1~isultati ottenuti dai 
(134 bis) 1 Il Graziani (Istit·azioni ll'Econ. pol., 1908, pag. 47), ad 
esempio, al pari di tanti altri, crede che « .... spesso dimostrazioni 
che si dànno mediante il calcolo infinitesimale o mediante anali:si 
geometrica, si possono con eguale esattezza e talora con maggiore 
semplicità_ esporre mediante il linguaggio ordinario. Il Menger, il 
Wieser, il Bi:ihm-Bawerk, col solo sussidio di facili esempi numerici, 
giunsero> conclusioni uguali a quelle del Jevons e del Walras ri-
spetto alla dottrina del valore; il Marshall ha ottenuto alcuni risui-
tati significanti riguardo al medesimo argomento con procedimenti 
matematici, ma nei 8uoi Principii ha esposto le più importanti dot-
trine colla deduzione semplice, riservando ulteriori esplicazioni a 
mezzo di simboli algebrici o cli figurazioni grafiche nelle note, piut-
tosto a svolgimento e ad illustrazione, che a complemento delle teorie 
fermate nel testo ». 
Ora ciò significa semplicemente confondere.. tra loro teorie del 
tutto diverse. 
A titolo d'onore vogliamo ricordare che uno dei primi economi-
sti italiani che intesero abbastanza bene la portata delle nuove teorie 
del Cournot, del Jevons, del Walras, ecc., in un'epoca in cui quasi 
tutti gli economisti nulla capivano di quelle ricerche, fu Gerolamo 
Boccardo (cfr. la prefazione da lui scritta al vol. II, serie Sa,· della 
Bibl. clell'Econ. ), il quale inserendo coraggiosamente le opere di que-
gli aL1tori nella raccolta da lui diretta, diede_ anche un esempio che 
poi non venne disgraziatamente seguìto. 
1N QUA.ti O.A.SI L1IPOTESI DI RÌd.A.RDO ECO. 159 
due economisti matematici inglesi non sono, in ge-
nerale, paragonabili per fecondità, a quelli rnggiunti 
dal Walras e dal Pareto, giacchè i primi si sono, 
per lo più, limitati alla trattazione di problemi sin-
goli (2), nei quali l'uso dell'analisi, se può condurre 
a risultati curiosi, non ha in genere che scarsa u-
tilità, onde non a torto, in tal caso, gli economisti let-
terari osservano che di esso si potrebbe fare a meno, 
mentre i secondi hanno m.ostrato come l'impiego 
di certi rami della matematica sia assolutamente 
indispensabile per la trattazione dei casi generali 
dell'equilibrio economico. L'unico torto del Walras 
è stato quello di aver voluto applicare troppo pre-
sto le sue teorie ai casi pratici, i quali sono, come 
sappiamo, estremamente complessi (cfr. anche§ 702); 
e sù questo terreno egli ha, è vero, interam.ente 
fallito (3) . Quanto infine alle teorie della cosidetta 
scuola austriaca, se esse hanno potuto contribuire 
ad un certo progresso della scienza, nell'epoca in 
cui apparvero, oggi hanno perduto ogni importanza, 
e ci sembrerebbe oramai ben giunto il momento 
(134 bis) 2 Ci sarebbero da fare delle eccezioni per alcune importanti 
ricerche dell'Edgeworth, del Fisher, ecc., in cui quegli autori si sono 
effettivamente occupati di problemi generali, ma è cosa che il lettore 
compirà facilmente da sè. 
(134 bis) a Cfr. le importanti necrologie del Walras, pubblicate dal Pa-• 
r eto nel Gio?'n. clegli Econ., Gennaio 1910, e più ancora n ell' Econornic 
Jou?'ncil , Londra, Marzo 1910. 
È curioso notare come coloro che attaccano con tanta soddisfa-
·zione il Walras per gli errori in cui q nesti è caduto, non si accor-
gono mai della profonda differenza che intercede tra i due generi di 
ricerche di quell'economista: le une nel campo dell'economia pura, 
le quali ci hanno dato semplicemente la teoria dell 'equilibrio econo-
mico; le altre nel campo dell'economia sociale, le quali, pur mirando 
·ad uno scopo analogo, non sono riuscite. 
Ma il colmo del ridicolo si ha quando - come ora comincia 
-spesso ad accadere - qualche economista letterario si trasforma in 
pochi giorni in economista matematico, scrivendo articoli o pronun-
ciando discorsi che rappresentano qualche cosa di assolutamente co-
mico. Anche queste però son cose su cui dobbiamo qui sorvolare, per 
mancanza di spazio. 
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in cui quella scuola non dovesse aver più che un 
semplice interesse storico (4). 
La concezione geniale circa l' interdipendenza es:i!-
sten te tra i fenomeni, familiare da lungo tempo nelle 
scienze fisico-matematiche, e passata poi colle ri-
cerche dell'economia pura nel campo dei fatti econo-
mici, mira oggi sempre più ad estendersi, abbrac-
ciando l'intero campo delle scienze sociali. È anzi 
verso la concezione di un certo equilibrio intercedente 
tra tutti i fatti umani (oltrechè tra essi e moltis-
sime circostanze fisiche esterne), che noi crediamo 
debbano avviarsi queste ultime, anche se pel mo-
mento, non appaia la possibilità di applicare, in 
generale, alle scienze sociali quei procedimenti ma-
tematici, che così splendidi risultati hanno offerto 
sul terreno dell'economia politica. Lo studio delle 
(134 bis) 4 Gli economisti letterari, data la loro ignoranza in fatto 
di matematiche, sentono vivamente il bisogno di riportare i giudizi 
che dell' economia pura dànno i matematici di professione. E come 
una volta citavano gli equivoci in proposito del B ertrand ( ehe essi 
scambiavano per esatte affermazioni), così ora si appoggiano agli er-
rori di qualche altro matematico odierno. Ma essi vanno anche più 
innanzi, giungendo sino a travisare il pensiero di quei matematici 
che invece hanno con precision!J inteso lo scopo ed i risultati della 
economia pura. Così il Loria (Co1·so completo d'Economia politica, 
T orino 1910, pag. 82) dice: « Ricordiamo infine che recentemente il 
Volterra, lodando in una sua relazione le applicazioni del metodo 
matematico alle scienze economiche ed antropologiche, mentre ammise 
che per quest'ultime esso metodo ha portato a risultati soddisfacenti, 
constato che esso, mentre non è razionalmente incompatibile con la 
scienza economica ( !), in essa ha dato sinora nessun risultato apprezza-
bile, pur lasciando adito alla speranza di un migliore avvenire » . 
Ora il Volterra è proprio l'opposto che afferma: « Non altret-
tanto avanzate [di quanto lo fossero nelle scienze economichel, seb-
bene di non minore interesse, ci appaiono le applicazioni delle ma-
tematiche alle scienze biologiche ». (V. Volterra, Sui tentativi d' ap-
plicazione clelle rnctternatiche alle scienze biologiche e sociali, in Gio1·nale 
degli Econ., Novembre 1901, pag. 447). E poche pagine prima lo stesso 
illustre scienziato delineava con tutta chiarezza il pi-incipale risul-
tato ottenuto dall'economia pura: « I cultori dell'economia politica, 
hanno potuto sperimentare, sebbene questa scienza sia solo all ' inizio 
di una tal via [cioè della via seguìta dalle scienze fisico-matematiche], 
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posizioni d'equilibrio, stabile o instabile, rispetto ai 
vari fenomeni sociali, quello relativo alle vie che 
a quei punti d'equilibrio conducono, o che da essi 
ci allontanano, l'altro concernente le proprietà di 
quei vari equilibri, ecc. ecc., sono ricerche le quali 
finora nessuno ha metodicamente terifate, e che ci 
permettiamo di credere estremamente feconde (5). 
Noi stessi, in questo lavoro, abbiamo procurato di 
applicare qualcuna di tali idee alle relazioni inter-
cedenti tra il movimento della popolazione e quello 
di altri fatti sociali con quel movimento connessi, 
e meglio ciò procureremo· di fare verso la fine _del 
presente studio. Ma, s'intende, non sono questi dei 
campi di ricerca da potersi analizzare per incidenza; 
essi all'incontro richieggono da parte di coloro i 
quali studiano i fenomeni sociali collo stesso spirito 
scientifico con cui altri scienziati lavorano nel 
campo delle scienze fisiche in genere, accurate e 
rigorose ricerch e speciali, le quali potranno con-
durre a risultati che oggi è appena possibile intra-
vedere. Qui noi dobbiamo affrettarci a concludere 
con quale semplicità di mezzi essa conduca a rappresentare, come in 
un quadro, il meccanismo che vincola fra loro gli elementi del mondo 
economico, e come il calcolo algebrico esprima la grandezza dei cam-
biamenti di ciascuno col mutare di alcuni di essi o delle condizioni 
in cui si trovano; mentre la economia prematernatica non raggiimse 
mai la visione completa del qitaclro o solo adombrò vagamente alcune 
di quelle i·elazioni » . (Cfr. anche dello stesso autore, L 'economia ma-
tematica ecc. in Gioi·n. degli Econ., Aprile 1906). Ed ogni commento, 
nei riguardi del Loria, si lascia ora al lettore. 
(134 bis) 5 Sin dal 1906, generalizzando le concezioni del P areto e 
del Volterra, noi seri vevamo eh e il problema gen erale della scienza 
sociale poteva enunciarsi così: « Essendo dati certi individui (ele-
menti dell'aggregato sociale), con certe tendenze, i quali per soddi-
sfare queste tendenze incontrano degli ostacoli, determinare i feno-
meni che seguiranno in quell' aggregato. I problemi speciali della 
scienza demografica, economica, IJOlitica, ecc. si otterranno precisa-
mente pa1·ticola1·izzando le tendE;mze e gli ostacoli •. (G. Sensini , Re-
centi progressi delle scienze sociali ecc., in Rifoi·ma Sociale, Marzo 
1906) . Oggi, dopo quattro anni, non possiamo che ripetere le stesse 
idee. 
11 
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rispetto ad uno dei due quesiti indicati nel tema 
propostoci. 
135. Dopo l'analisi precedente, che ci permettiamo 
di ritenere condotta con bastevole rigore pel nostro 
scopo, noi risp<::mdiamo : 
Non è scùmtificamente possibile dire in quali casi 
la dottrina economico-sociale di Ricardo, intorno alla 
rendita, smentisca quella di Carey e viceversa, giacchè 
entrambe quelle dottrine sono basate su ipotesi irreali, 
e rappresentano piuttosto il prodotto del sentimento 
e della fantasia deiloro autori, che non quello di una 
rigorosa ricerca oggettiva. 
Tale . conclusione, del resto, sarà ancor meglio 
avvalorata dalle osservazioni e dalle teorie che svol-
geremo nel capitolo seguente. 
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CAPITOLO IV. 
Se vi possa essere il fenorneno della rendita 
él ll'infuori dell'ipotesi di Rioardo e di quella 
del Carey. 
SOMMARIO: 136 a 137. Suddivisione della discussione. -
138 a 139. Le condizioni dell' equilib1·io economico nel 
caso della libei-a conco1·renza. - 140 a 141. L 'eguaglianza 
del p1·ezzo di vendita e del costo di produzione nel c_aso 
dei capitali. - 142. Diffe1·ente facilità di p1·oduzione delle 
varie specie di capitali. - 143 a 148. Definizione gene-
mle della rendita. - 149 a 150. Le condizioni dell'equi-
lib1·io economico nel caso del monopolio. - 151 a 154. 
La · 1·endita nel caso speciale dei capitali fondiari. e-- 155 
a 163. I casi pa1·ticola1·i considei-ati da Rica1·do.-:- 164 
a 167. I casi pa1·ticola1·i considerati dal Ca1·ey. - 168. 
Conclusione. 
136. SUODIVISIOHE DELLA DISWSSIOHE. - L' analisi fatta nei §§ 
precedenti ci ha mostrato l'irrealtà delle ipotesi 
fondamentali di Ricardo e di Carey intorno alla 
dottrina economico-sociale della rendita, conducen-
doci alla conclusione di un'impossibilità di risposta 
diretta, almeno in generale, al secondo dei due que-
siti propostici (cfr. prefazione). Dobbiamo ora pas-
sare a prendere in considerazione il primo quesito, 
sebbene la risposta a questo resti già in certo modo 
inclusa in quella data al secondo (cfr. § 40). 
È naturale, infatti, che dimostrata l'irrealtà delle 
ipotesi capitali suddette, al quesito, se possa veri-
ficarsi il fenomeno della rendita all'infuori di esse, 
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non potrà darsi altra risposta che questa: l'esistenza, 
o meno, del fenomeno concreto della rendita è 
completamente· indipen dente da quelle ipotesi. E ciò 
appunto ci mostreranno ie conside1~àzioni seguenti. 
13?. Il fenomeno della rendita essendo un fatto 
essenzialrn.ente economico, anche la sua teoria 
rientra, in gran parte almeno, nel campo dell'eco-
norpia politica. Ma,. data la stretta colleganza c}].e 
intercede tra tutti i fatti u n1.ani, 0 è ben naturale che 
possa costruirsi anche una teoria E;ociale di quel 
fenomeno, la quale ne indaghi altri lati complica-
tissimi, quali ad esempio, quelli relativi all'utilità, 
o 1neno, arrecata dalla rencUta alle popolazioni umane, 
in gei1ere, e ad -µ_na societ_à determinata in ispecie, 
qvelli concernenti l'alterazi0n.e da es1;,a prodotta nella 
distribuzione della ricchezza, e quindi anche in tutti i 
fatti __ politici, morali, ·ecc. ecc. con questa connessl; 
e 'così via. Il quesito a rioi proposto alludendo però, 
almeno 'in via principale, alla parte econc)lnica del 
fenomeno in questione, è ad essa che noi qui dob-
.bìàmo specialmente restririgerci. 
A . tale scopo è utile dividere la discussione in 
duè parti, a seconda dell'estensione che intendiamo 
attribuire al vocabolo rendita: (a) Considereremo 
cioè dapprima tale fenomeno relativamente ai ca-
pitali in genere. (b) Lo considereremo poi in rela-
zione ai capitali fondiari in ispecie, rispetto ai quali 
principalmente, o meglio esclusivamente (§ 4), esso 
fu · studiato dal Ricardo . 
. 138. LE COHDI ZIOtll DELL'EQUILIBRIO mmmo HEL CASO DELLA LIBERA COH-
CORREHZA. - Incominciamo dal caso (a), e rip1~endiamo 
da capo, sebbene in moclo per quanto è possibile, 
succinto, la teoria della rendita quale essa oggi è 
divenuta grazie alle ricerche dell'economia pura. È 
questa la via migliore per rispondere con precisione 
al primo dei due quesiti propostici. 
Su di un mercato, nel quale, per ipotesi, esista 
la concorrenza completa dei consumatori · e dei 
produttori di beni economici in genere_ (tra i qual~, 
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come ora vedremo, possono ritenersi inclusi anche 
i capitali ed i loro servigi), l'equilibrio economico 
si s tabilisce - supposti i prezzi costanti per le suc-
cessive porzioni barattate, i coefficienti di produ~ 
zione pure cos tanti, e nulle le spese generali 1ndi.:. 
pendenti dalle quantità pro.dotte (1) - in moclo che 
sian o soddisfatte le condizioni segu enti: 
I. Pel caso del baratto: (A) Eguaglianza, per cia-
scun individuo, delle ofelimità elementari ponde-
ra te. (B ) Egu aglianza, per ciascun individuo, della 
entra ta e dell'uscita . (C ) Eguaglianza, per tuttè le 
m erci, delle quantità esistenti prima del baràtto e 
dopo. · · 
IL P el caso della produzione: (D ) Eguaglianza del 
costo di produzione e del prezzo di vendita, per 
tut te le rn.erci pr odotte. (E ) Eguaglianza delle quan-
tità di merci r ichieste per la trasformazione, e delle 
quantità di qu elle m erci effettivam ente trasforrn.ate. 
rn. Sul caso l° non ci fermeremo, giacchè esso 
a noi n on interessa, salvo per quanto riguarda la 
determinazion e generale del problema. Il lettore 
t roverà in n ota la traduzione in linguaggio mate-
matico deJle condizioni ad esso relative (1). 
(138) 1 Per intendere tutte qu este rest r izioni di fondamentale im-
portanza, occorre che n_ lettore già conosca la teoria generale del-
l'equilibrio economico, quale t rovasi esposta nell 'appendice del Jl,fa-
nuel del Pareto, al q uale rimandiamo n on potendoci qui trattener e 
intorno ad essa . Cfr . anche il nostro articolo g ià . citato : L a teoria 
generale clell 'eqidlibrio economico, in R ifo·rinaiSociale 1909. 
(139) 1 In questa nota e nelle alt re (14!1), (146!), (1501) , noi ci 
atterremo, almeno in gran par te, a quanto fu esposto dal Pareto 
nel Coiws. Lo stesso autore ha adottato xecentement e n el 11,faniiel , 
per le teorie generali dell'equilibrio, un sistema diverso ed assai più 
preciso di notazione, del quale già abbiftmO avuto occasione di occupar ci 
nello studio citato alla nota qui sopra . Il vantaggio principale di q uel 
nuovo sistema consiste, a nostro avviso, n ell 'aver distinto con sim-
boli di versi le quantità riferentisi ai pimti cl 'eqitilibrio da q uelle ri -
ferentisi alle posizioni interineclie, dis tinzion e utilissima onde evi tar e 
i grossolani equivoci in cui, in tale materia . sono cadu ti non pochi 
autori . Era nostro desiderio esporre qui , ol tre l e teorie dell 'equilibrio 
economico, quelle specialmente r elative al caso particolar e della ren -
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Il caso per noi interessante è il II0 , anzi, più pro-
priamente, un caso particolare di questo, quello 
relativo alla capitalizzazione, la quale in effetto può 
farsi rientrare nei fenomeni attinenti alla produ-
zione. Tra le condizioni relative a tal caso, la ca-
/ tegoria fondamentale per la teoria della rendita è 
la categoria (D ). Questa categoria esprime che, nel 
caso della libera concorrenza completa dei produt-
tori, il prezzo di vendita di un bene qualsiasi è, al 
punto d'equilibrio, eguale al suo costo di produ-
zione. 
Occorre appena aggiungere che ciò rappresenta 
piuttosto una concezione teorica, che non qualche 
cosa di effettivamente esistente, giacchè nella realtà 
anche ammesso il verificarsi, per qualche bene spe-
ciale, della libera concorrenza completa - il che a 
dita, adottando quei nuovi simboli; ed anzi parte di queste note era 
già stata ultimata secondo tale divisamento, che poi al:Jbiamo dovuto 
abbandonare, giacchè quel sistema di scrittura, per essere ben pre-
ciso, riesce complicatissimo, e tale da non poter venire adoperato nel 
breve spazio di qualche nota, anche a prescindere dalla circostanza 
non trascurabile che esso, divagando il lettore con questioni generali, 
superflue dal nostro ristretto punto di vista, avrebbe forse finito per 
fargli perdere una veduta d'insieme di quei fenomeni economici che 
proprio a noi qui più interessano. 
Siano, al solito 
le merci . . . . . . . . . . . A, B, C, 
i capitali ...... . ......... . 
le ofelimità elementari cor-
rispondenti a quantità de-
terminate di merci o di ser-
S, T, V, 
vigi di capitali . . . . . . era, erb, ere, . . ers, cpt, cpv, . 
i prezzi di vendita unitari 
delle merci o dei servigi . pa, ZJb, Pc, . p 8, pt, pv, . 
le quantità barattate. . . . 1·a, ?'b, re, . rs, rt, rv, . 
i coefficienti di produzione 
rispetto al capitale S . . . a8, bs, c8 , 
rispetto al capitale T . . . . at, bt, et, 
ecc .............. . 
Il numero degli individui del!' aggregato è f}; delle merci è m; 
dei capitali è n. 
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rigore è quasi impossibile che avvenga - il prezzo 
di vendita di quel bene oscillerà semplicemente in-
torno al suo costo di produzione, non eguagliandolo, 
per brevi istanti, che in casi rarissimi, i quali rap-
presentano in astratto casi d'equilibrio statico, mentre 
la realtà ci offre di continuo fenomeni di carattere 
dinamico. 
In ogni modo, sia pure come prima approssi-
mazione, e tenendo presente ogni volta che sarà 
necessario, l'avvertenza qui sopra, quelle condizioni 
d'equilibrio rappresentano per noi un concetto pre-
zioso, l'unico che allo stato attuale della scienza 
possa servirci di guida sicura nella discussione che 
ora dobbiamo fare. 
140. L'EGUAGLIANZA on PREZZO DI VENDITA E DEL COSTO DI PRODUZIONE NEL CASO 
DEI [APITALI. - Rispetto ai produttori di capitali, cioè ri-
spetto agli intraprenditori che comperano l'uso del 
risparm io e trasformano questo in capitali, l'egua-
P er i vari individui 1, 2, ..... , componenti l 'aggregato preso 
in considerazione, le condizioni (A) sono , supponendo i servigi dei 
capitali S, T, . . . . . dire ttamente consumabili, 
1 1 1 1 
- C/lla= - C/llb= 
JJa JJb 
= - <pts = - C/llt = · 
J)s pt 
(A) 1 1 1 1 
- <p2a=- C/l2b= 
J)a JJb 
= - C/l2s = - C/l2t = · 
J)s J)t 
e le condizioni (B) 
)Ps rts + J)t 1'lt + . . . . . = JJa rta + JJb ?'lb + • 
(B) ts. 1~s-~ ~t -1~t ~ - .... ·. ·. ·. ~ .p~ ~'2~ ~ -J~b -1~b -~ .· 
Infine abbiamo le condizioni ( C) ' 
) rta + 1'2a + . . . . . . = O 
( C) r~ ~ 1-'2~ ~- ·. : : : : : ~ - ~ 
Sopprimendo in tale sistema un'equ azione, la quale è superflu a, 
come semplice conseguenza delle altre, il problema del baratt o resta 
interamente determinato, cioè si hanno (m + n ) {} + m + n - 1 
equazioni distinte per determinare altret tan te incognite, ch e sono le 
(m + n) {} quantità barattate, e gli m + n - 1 prezzi , una delle 
merci A , B , . . . . . dovendo essere assunta come moneta . 
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glianza tra il prezzo di vendita ed il costo di pr o-
çl.uzione può esprimersi anche dicendo che: il fru tto 
netto (cioè dedotto il premio di assicurazione) pagato 
dal produttore per l'uso del risparmio, è eguale al 
frutto netto (cioè dedotti il premio di assicurazione, 
le quote d'ammortamento e le spese per restauri) 
ricevuto per l'uso dei capitali. Infatti, il frutto netto 
del risparmio trasformato in capitali, rappresenta 
il costo di produzione dei servigi dei capitali pro-
dotti, mentre il frutto netto di questi capitali altro 
non è che il prezzo di vendita dei loro servigi. Pa-
ragonando quindi quei due frutti tra loro, potremo 
conoscere il bilancio dell'impresa. 
141. Ma affinchè l'eguaglianza tra il prezzo di ven-
dita . ed il costo di produzione possa verificarsi, con-
dizione necessaria è, come già sappiamo, un regime 
di libera concorrenza dei produttori, ossia, nel nostro 
caso, occorre che il risparmio sia libero di trasfor-
Passiamo al caso della produzione, e limitiamoci per un momento 
a considerare soltanto quella relativa alle merci A, B, C, ..... . 
trascurando l 'altra concernente i capitali S, T, V, .... 
Le condizioni (D ), supponendo, oltre ai prezzi , anche i coefficienti 
di produzione costanti, e nulle le spese generali indipendenti dalle 
quantità prodotte, come si è indicato nel testo , possono allora scriversi 
l
p a = as Ps + at Pt + av pv + . . . . . . . . . . . . . , 
(D ) ~Jb. =:=. b~ ~Js. ~. b.t ~J~ ~- b_v ~J~ ~- ... · .· .• .· .• .. . · .. : : : : : 
equazioni nelle quali il primo membro rappresenta, come sappiamo, 
il prezzo di vendita delle merci A, B, C, . ... , ed il secondo altro 
non è che l 'espressione del loro costo di produzione. 
Se poniamo 
) ~~ ~- 1:1~ ~ 1-'2~ :. 1_11~ ~ : : : : : : Rs=ris +1'2s +111s + . .... . 
. . . . . . . . . . . . . . ' .. ' ... . 
le condizioni (E ), sotto la limitazione qui sopra indicata, potranno 
scriversi 
l
Rs = as Rn + bs Rb + Cs Re + . 
(E ) Rt = at Ra + bt Rb + et Re + . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
I 
'i 
li... 
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:rnarsi in quei capitali che dànno un frutto netto 
più elevato, e di ritirarsi. da quelli che dànno un 
frutto netto minore. È evidente infatti che solo per 
tal via può giungersi. all'eguaglianza di tutti i frutti 
netti tra loro, precisamente com~ mediante l' au-
mento o la climinuzione della produzione di una 
merce qualsiasi, la quale abbia un prezzo di vendita 
superiore · o inferiore al suo costo, queste due quan-
tità tendono a ridursi eguali tra loro ('). 
in cui il primo membro indica le q nantita di servigi richiesti per la 
produzione ed il secondo le quantità, effettivamente impiegate. Il 
problema è di nuovo interamente determinato , anche nel caso della 
produzione , dai sistemi (A), (lJ), (D ), (E ), èopo aver soppressa al solito, 
tra le relazioni (E ), (D), (l!J ), come nel caso del baratto tra le relazioni 
(E ) e (C), un 'equazione che è di troppo. Si hanno infatti in tal modo 
(m + n ) {} + m + n - 1 equazioni, per determin1tre le altrettante 
incognite (m + n ) f} quantità, ra, .... rs, .... e gli m, +-n- +- 1 
prezzi. 
Tale teoria, come gia si è accennato nel testo, è generale e si 
applica al caso della produzione di beni economici qualunque. Ma 
qualora trattisi della capifolizzazione, cioè della produzione di capi-
tali, si incontraµo fatti particolari per noi di grande interesse. Oc-
corre dunque topliere la limitazione che qui sopra ci siamo imposti, 
e considerare direttamente tale caso speciale. E q uau to faremo nella 
nota seguente. 
(141) i Siano 
i capitali ... . ...... ... S, T , V, ... . .. • . • 
i frutti netti prodotti dall'unità 
di ciascun capitale nell' unità 
di tempo . . . . . . . . . . . . . J)s, J]t, J]v, • 
i frutti lordi ........... p'.,, p't, p'v, • 
le quote, es.presse in capitale, per 
l 'ammortarµento, per l'assicura-
zione, ecc. di ciascuna unitàdica-
pitale, sempre nell'unitàdi tempo µs, f,lt , µv, · · · · · · · · · 
i costi di produzione dell'unità 
di ciascun capitale ....... Ils, Ilt, IIv, · · · · · · · · · 
il frutto del risparmio E • . ••••••• i 
Allora, dalla condizione d'eguaglianza tra il prezzo di vendita e 
il costo cli produzione, si avrà subito 
J]s = i I1s, J)t = i ITt, .. • • • · • • · • · ·, 
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142. DlffEREHTE FACILITÀ DI PRODUZIONE OHLE VARIE SPECIE DI CAPITALI. -
Possiamo per semplice comodità di studio, . e non 
dimenticando che nella realtà le suddivisioni nette 
quasi mai sussistono, distinguere col Pareto (Cours 
§ 542) tre specie di capitali a seconda della più o 
meno grande facilità della loro produzione: 
(a) Capitali, la cui produzione è facile e rapida, 
quali ad esempio le macchine, le navi, ecc. Se il 
frutto di questi capitali aumenta, 111.aggior quantità 
o, ciò che è lo stesso 
ps Pt 
i ----
- II s - IIt 
Volendo ora tener conto nelle equazioni generali dell 'equilibrio, 
del fenomeno della capitalizzazione, indicando con R's, R't, . . .. . 
le quantità prodotte di capitali antichi (in numero di Z), e con Rh, 
Rk, ... .. le quantità di capitali nuovi (in numero di l' ), avremo 
intanto per gli intraprenditori che trasformano il risparmio E in ca-
pitali 
(F) ) ~
8
s = ~tt = .. .. . = ;: = .... · ..... .. 
( Re = IIs R's + ... ' . ' . + rr ,. Rh + .... ... . 
Di più le equazioni (A), IB), (D ), (E) della nota precedente di-
vengono rispettivamente 
(A ) I~ cp1a= ~ <p1b =' · · · = ~ <p1s = ~ <ptt = · · · =cp1 e t~ ... _P~ ......... l~s . ... ~Jt . ....•.•.. • 
(B ) fJs. 1:Js.~ l~t -r~t ~- ...... ~ .p~ :·1~, ~-p~ :·1~ ~- ... .... . ~ ~-1~ 
pa = as (JJs + µs IT 8 ) + at (pt + µt ITt)+. 
(D ) IT 8 = Ss (JJs + fls II)+ St (pt + µt ITt) + . 
. . . . . . . . . . . . . . . . ' .. ' ..... . 
ITh = hs (p.s + µs IT 8) + ht (pt + µt ITt) + ... 
\Rs =as Re,+ .. +ss µs Rs + .. +ss R's + .. +hs Rh + .. 
(E) t~ ~.a'.~~~-- :~~t·µ·s ~~ ~-· --~~t .R:s .~ ---~-h~ ~~ ~- -: 
\ 
' 
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di risparmio trasformasi rapidamente in essi, e 
l 'accresciuta produzione fa ben presto ribassare quel 
frutto . 
(b) Capitali, la cui produzione è facile, ma ri-
chiede lungo tempo per essete compiuta, quali ad 
esempio, i vigneti, gli oliveti, i boschi, ecc. C). Se 
il frutto dei terreni in tal modo coltivati aumenta, 
il risparmio non può rapidamente trasformarsi in 
nuovi vigneti, oliveti, ecc. Occorre un tempo più 
o meno lungo affinchè ciò avvenga; e frattanto i 
L e equaziop.i (D), in virtù aelle relazioni per definizione 
p's = J]s + F s II s , p't = J]t + µt IIt , .... 
possono scriver;li più semplicemente 
( ~ ~• p',+ ~ P:• + ••••. · ••••••• 
(D) ) ~-s -~ ~s ~>~ ~t -JJ~t. ~: 
\Ih = hs p's + ht p't + 
Ora, soppri)llendo tra i sistemi (B), (D), (E), (F) , un' equazione, 
la quale è superflua, come conseguenza delle altre, il problema resta 
interamente determinato nel caso generale, in cui si tien conto an-
che della capitalizzazione, dai sistemi (A ), (B ), (D ); (E ), (F ) della 
presente nota, come appare dal quadro seguente che per maggiore 
chiarezza costruiamo : 
EQU.AZ. 1n NUMERO INCOGNITE NUMERO 
(A) (m + n) tl- J]a, J]b, . , , , J]s, , , , . m+n-1 
(B) fr ria, ... ris, .. rie, . . (m+n+ l ) fr 
(D) m+ l+l' R's, . . .. Rh, ..... l + l' 
(E) n 
l + l' (F) l + l' Ils, · · · · · rr,., .... 
Totale equa-\ (m + n) X \ (m + n) X 
zioni dopo la (fr + 1) Totale incognite . . (fr + 1) 
soppressione/ + fr + I +tJ-+ 
di una di esse 2 (l + l') - 1 /2 (l + l')- 1 
Da ultimo, ad evitare equivoci, è bene forse rilevare, per quanto 
di per sè evidente, che alla nota (22) del presente studio , le quote 
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terreni che hanno già quelle colture clànno u n 
fru tto netto superiore a quello di altri capitali. I 
proprietari di essi lucrano un " guadagno ,, . 
(e) Finalmente v i sono dei capitali la cui produ-
zione è clifficilissima· od impossibile addirittura, 
quali precisarnente, sotto certe condizioni, i capi-
tali fondiari, le miniere, ecc. Se, ad esempio, au-
rn.enta il frutto delle terre aventi una certa con1.:.. 
posizione chimica, ovvero godenti speciali vantaggi 
di temperatura, di umidità, ecc. ecc., il risparmio 
non può che con somn1.a difficoltà, ovvero non può 
assolutamente, trasformarsi in esse. Lo stesso di-
casi pel caso delle miniere, delle aree fabbricabili 
aventi determinate situazioni, ecc. I proprietari di 
questi capitali possono quindi realizzare "guadagni ,, 
anche elevatissimi, e per periodi cli tempo indeter-
minatamente lunghi. · 
143. DEFINIZIONE GENERALE DELLA REN DITA. - Ecco dunque dei casi, 
che la pratica dimostra numerosissimi, in cui i pro-
duttori di certi capitali, od i proprietari di essi, an-
zicl'iè avvicinarsi al tipo astratto dell'intraprenditore 
- caratteristico del regime di libera concorrenza -
il quale non fa nè guadagni nè perdite, se ne allon-
tanano alle volte anche enormemente, offrendoci 
esempi cli intraprenditori lucranti ,e guadagni,,, più 
o meno elevati, e più o 1neno temporanei, caratte-
ristici del regime di nionopolio. 
A quel "guadagno,,, cioè a quella differenza tra 
il prezzo di vendita ed il costo di produzione dei 
servigi di un certo capitale, è bene dare un nome 
d'ammortamento ls, lt, lv , .... , i premi d'assicurazione ms mt 
mv, .. . . , e le spese per restauri n.s , nt, nv, ..... (spese ~uest~ 
ultime che per semplicità sono state in quella nota omesse), trovansi 
espresse in numerario, e non già in unità cli capitale, come invece 
sono stati g ui espressi µs, µ t, µ v , . . . . . 
(142) 1 In modo specialissimo poi gli uomini, cioè i capitali perso-
nali. Cfr. G . Sensini, Le vai·icizioni dello stato economico d'Italia ecc., 
pagina 23. 
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preciso, atto ad evitare possibili equivoci. Esso in 
economia pura dicesi rendita, in seriso generale. · 
Ma qui è bene definire in modo c1,ssai più rigo-
roso un tale fenomeno. 
m. Si supponga un mercato sul quale in un dato 
istante esista, per ipotesj, l'eguaglianza tra i frutti 
netti di tutti i capitali C). L'equilibrio economico 
poi can1bi; con che verrà a cambiare, in genere, 
anche il frutto netto del risparmio, il quale, come 
già sappiamo, è al punto d'equilibrio eguale al frutto 
netto (interesse netto) élei capita]i. Distinguiamo 
questi in due grandi categorie: (a) Capitali nei quali 
ii risparmio può nella seconda posizione, trasfor-
rn arsi, rispetto a ciascuno, colla stessa facilità e ra-
pidità che nella prima. (b) Capitali nei quali il ri-
sparmio non può più, nella seconda posizione, 
trasformarsi con la stessa facilità e ra,pidità, ovvero 
rispetto ai quali qualsiasi nuova trasforrn.azione di 
risparmio è addirittura impossibile. Queste due ca-
tegorie dànno luogo a fenOineni essenzialme~e 
diversi. / 
Cominciamo dalla prirn.a. 
145. Siano T, V, ... i capitali in cui'il risparrn.io 
può trasformarsi, nella seconda posizione, incon-
trando, rispetto a tutti, gli stessi ostacoli che in-
contrava nella prirn.a. In altri terrn.ini, i rapporti tra 
i nuovi costi di produzione cli quei capitali e gli 
antichi si suppongono, al 1mnto d'equilibrio, tra 
loro eguali; od anche, il che è sempre lo stesso, i 
nuovi prezzi degli stessi capitali si ritengono pro-
porzionali agli antichi. Di più, nella seconcla posi-
zione, e sempre raggiunto che sia il punto d' equi-
librio, i frutti netti dei medesimi capitali saranno 
cli nuovo eguali tra loro, ed eguali anche al nuovo 
(144) 1 Tale ipotesi 11011 ha nulla di irreale, bastando af-6.uchè essa 
si verifichi, di determinare i prezzi di quei capitali - i cui frutti 
siauo· diversi dal frutto medio - capitalizzando, al frutto del rispar-
mio, i loro iu teressi. 
\ 
\ \ ' I 
v,. 
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frutto del risparmio. Nulla quindi vi sarà di mu-
tato, almeno limitandosi alle parti principali del 
fenomeno, e nessun fatto nuovo si presenta alla, 
n ostra a ttenzione. 
Ad esempio, i prezzi dei capitali T, V, ... nella 
prima posizione erano 100, ed il frutto di ciascuno 
er a di 4. Nella seconda posizione quei prezzi sono 
divenuti 110, m entre il frutto del risparmio è salito 
al 5 °lo C); onde il frutto unitario di quei capitali, 
nella seconda posizione d'equilibrio, dovrà essere 
110 X 0.05 == 5.50. 
146. Passiamo alla seconda categoria del § 144. 
Sia S uno dei capitali sottratti alla concorrenza, 
tale cioè che nella nuova posizione il risparmio 
non possa assolutamente trasformarsi in esso, o 
almeno non lo possa colla stessa facilità e rapidità 
con cui trasformavasi n ella prima posizione. I prin-
cipii indicati al § precedente per calcolare il nuovo 
reddito dei capitali T , V, .... , qui non sono più 
validi; e tutto quello che la teoria può indicarci è 
che an che il reddito del capitale S sarà determinato 
dalle condizioni generali dell'equilibrio economico. 
In ogni caso però, sarà sempre possibile calcolare, 
al nuovo frutto del risparm.io, la differen za tr a il 
reddito effettivo del capitale S n ella seconda posi-
zion e, e quello che si sarebbe avuto se i l p rezzo di 
questo capitale si f osse accresciuto nello stesso rap-
por to degli altri. 
Ad esempio, il capitale S, il cui prezzo nella po-
sizione iniziale era di 100, dia n ella posizione finale 
u n reddito di 10, ossia, al 5 °lo, abbia un prezzo di 
200. Se quel capitale non fosse stato sottratto alla 
concorrenza, il su o prezzo n ella nuova posizione 
avrebbe dovuto essere di 110, co me quello dei ca-
(145) i S'intende che, con alcune opportune condizioni, potrebbe 
lasciarsi tale frutto immutato . Ma un caso così semplice si lascia al 
lettore . 
\ 
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pitali T, V, . . : ., con un frutto di 5.50. La diffe-
renza, in questo caso positiva, 
1 O - 5.50 == 4.50 
prende il nome di rendita acquistata passando dalla 
prima alla seconda posizione (1). 
147. È evidente del resto che la differenza qui 
sopra indicata potrebbe anche essere negativa. Se 
passando da uno stato d'equilibrio ad un altro, il 
(146) 1 In generale, indicando 
i capitali ... 
i loro prezzi . . . . . . 
i frutti netti .... . . .. . 
il frutto del risparmio . . . . 
con 8, T , V, . 
IIs, IIt, IIv, . 
}Js, ]Jt, }Jv, . 
. » • . • ... . . .. i 
e ponendo un accento alle lettere che si riferiscono alla posizione 
finale d'equilibrio, avremo dapprima per quanto si disse alla nota 
del § 141 
JJ.~ }Jt JJv 
(1) i - --------
- IIs - IIt IIv .. . ' . . . ...... '' 
e per la posizione finale 
}J1t }J1·v 
(2) .i'== -,- = -,-
II t II v 
supponendo, come abbiamo detto nel testo , che 8 sia uno dei 
tali sottratti alla concorrenza. 
Dalle (2) si ha 
(3) 
I I 
JJ1t = i' II t , p'v = i' II v , 
capi-
formule le quali servono a · calcolare i nuovi frutti dei capitali in cui 
il risparmio è libero di trasformarsi, e ch e rappresentano la genera-
lizzazione dell'equazione adoperata nell'esempio del § 145. 
Per i capitali del tipo 8, le equazioni (3) non sono più soddi-
sfatte, ma occorrerà ad esse altre sostituirne della forma 
(4) cls = p' s - i' P s, . . . . . . . . . . 
in cui cls indica appunto la 1·enclita acquistata passando dalla prima 
alla seconda posizione (cfr. § 22) , e Ps il prezzo che il capitale 8 a-
vrebbe dovuto avere se non fosse stato sottratto alla libei·a concoiTenza. 
Le equazioni (4) rappresentano la gen eralizzazione dell'equazione 
adoperata nell'esempio del § 146. Il valore di Ps è dato evidente-
mente da 
(5) Ps = h IIs, 
J 
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frutto netto d'un capitale può crescere maggior-
mente ·di quello degli altri, senza che sia possibile 
l'azione di forze ch e tenderebbero a riconcl.urlo al 
livello generale dei frutti netti, è altrettanto possi-
bile che si verifichi il fenomeno inverso, che cioè 
quel frutto nella seconda posizione trovisi inferiore 
al livello generale dei frutti, senza che il risparmio 
possa " disinvestirsi ,, dalla speciale form.a di capi-
tale considerata, la cui quantità è ora superiore a 
quella richiesta c1all'equilibrio economico. 
Sin1ili casi sono anzi abbastanza comuni (seb-
bene nei tempi a ttuali forse meno frequenti degli 
ove h indica il rapporto dei nnovi prezzi dei ca1,itali T, V, . ... . 
agli antichi. 
Applichiamo ora tale teoria generale al caso particolarissimo consi-
. derato da Ricardo. Poichè questo autore parte da uno stato iniziale 
in cui il fitto ( cioè il frutto netto) dei capitali fondiari si suppone 
nullo (cfr. § 99, e specialmente la nota 1 ad esso relativa), indicando 
con ,S il capitale terra, dovremo porre 
Ils = o , 
onde la (4), tenuto conto della (5), diviene 
(4 bis) cls = p's ; 
cioè p's è appunto la renclita in una delle epoche di coltivazione suc-
cessive alla prima (§ 99); e si vede subito come, sotto le condizioni 
restrittive di Ricardo, quella rendita coincida precisamente con l 'in-
tero nuovo fitto dei terreni. 
Tutto ciò è fondamentale per ben intendere la teoria ricardiana, 
e per evitare quindi gli infiniti equivoci, prodotti dalla confusion e 
tra reclclito e renclita, in cui abbiamo ved nto cadere quasi tutti gli 
economisti letterari. Nessmw di questi è mai riuscito, e mai potrà, 
riu scire, senza l'uso della matematica, a comprendere con precisione 
quelle sottilissime, per quanto capitali , distinzioni sopra accennat e 
che si incontrano in molti passi degli scritti di Ricardo intorno alla 
rendita; onde può concludersi che nessuno di essi ha mai inteso, e 
mai intenderà, esattamente, la teoria dell'economista inglese, il quale 
per costruirla in accordo colle sue dottrine intorno al "valore. (§ 991) , 
deve essersi sobbarcato a sforz i gravissimi, pur non riuscendo ad of-
frirci sull'argomento che una esposizione oscura, confusa, ed al le 
volte contradditoria. Oggi, poche righe di calcolo dànno a quella 
t rattazione , una facilità, una precisione, ed una generalità, quali 
Ricardo non avrebbe potuto neppure intravedere. 
$È VI POSSA ESSER~ IL FENOMENO DELL.À. RENDITA ECC. Ì 77 
altri), sia per quanto riguarda i terreni a scopo di 
coltivazione, sia le aree fabbricabili, sia le case, le 
miniere ecc. ecc. Presentemente, presso i principali 
popoli civili, l'incremento della ricchezza e quello 
della popolazione, vengono producendo assai più 
spesso rendite positive, anche elevatissime, che non 
rendite negative; ma in altre epoche, la decadenza 
di interi paesi, i decrementi alle volte fortissimi 
della ricchezza e della popolazione, produssero più 
frequentemente fenomeni inversi, di intensità eguale 
e fors'c1inche superiore, rispetto a quelli che a noi 
oggi per lo più si presentano. 
In .ogni modo è interessante rilevare come il 
verificarsi, qualche decennio indietro in Italia, di 
rendite fondiarie negative per effetto dell'intensa 
crisi da cui fu colpita la nostra agricoltura (cfr. 
§ 180 ter), fornì a moltissimi economisti nuov:o, 
mirabile argomento per combattere la teoria ricar-
diana. 
La t eor ia matematica della rendita, quale attualmente la posse-
diamo, n on è infatti che una i=ediata conseguenza delle eq nazioni 
generali dell 'equilibrio economico che più sopra abbiamo a tale scopo 
ripor tate, ed appar e in effetto , per quanto assai confusamente, per la 
prima volta in W alras (Éléments ecc. , 21a e 31a lezione, riferendoci 
alla 3a ediz . ), e {u più tardi grandemente pedezionata e generaliz-
zata dal Pareto (Coui·s , § 747), la cui forma d 'esposizione è quella 
che n oi qui abbiamo seguito, dopo averla alquanto semplificata. 
An ch e un altro economista matematico, il Knut Wicksell, nel suo 
studio: Ueber Wert, J{apital, itnd Rente ecc., Jena 1893, cercò rap-
presentare sch ematicamente, con poche equazioni, la mutua interdi-
pendenza t ra la rendita, il salario , l'interesse, la dui·at a del processo 
produttivo, il valore dei · prodotti, e le quantità disponibili di lavoro, 
di capitale e di terra, ma egli trattò in modo im1Jerfettissimo, ed alle 
volte errato, t utto quanto ha riguardo alla teoria gen erale dell ' equi-
librio economico, anch e a prescindere dalle critiche completamente 
infondate che volle muovere alle teorie del W alras (§ 761) . 
L a facilità con cui i sistemi d'eq nazioni det erminanti l'equilibrio 
economico si p restano a risolvere qualsiasi problema particolare, è 
davvero straordinaria, e tale da giustificare interamente le conclu-
sioni ch e da qu ei sistemi trae l 'economia matematica. Noi stessi a-
vemmo occasione di applicar e, sulle tracce del Pareto, quelle equa-
12 
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Come è possibile - si disse - che la rendita sia 
un compenso per " l'uso delle originarie ed indi-
struttibili forze del suolo,, (§ 2), dal momento che 
la rendita stessa oggi non copre più nemmeno le 
spese di produzione dei vari beni prodotti? E noi 
ritrovia mo qui altro esen1pio degli equivoci cau-
sati dalla continua confusione tra reddito e rendita, 
ed originati in questo , com.e in tanti altri casi, dal-
l'infelicissinia definizione ricarcliana. È v erissimo 
che in quell'epoca, per alcuni terreni, in Italia, il 
prezzo di vendita del grano, e più tardi, qu ello 
cli altri prodotti agricoli, tra cui, in modo speciale 
il vino, non era nern.meno tanto alto da coprire 
le ordinarie spese di produzione, ma ciò non 
toglie che su quei terreni le rendite (nel senso del-
l'economia matematica) sussistessero egualmente; 
solo esse erano negative, anzichè positive, ed a tale 
fatto devono appunto attribuirsi le vive larnentele 
dei proprietari e le loro pressioni sul governo onde 
far ritornare artificialmente quelle rendite positive, 
mediante alti dazi doganali, od altre misure prote-
zioniste in genere (1). 
zioni alla risoluzione clel problema dei cambi esteri (G. Sensini, Teo-
ria clei cambi esteri, in Gioni. clegli Economisti, Giugno 1907), ecl in 
tale studio procurammo offrire una trattaz Lone completa clell' argo-
mento, la quale ci permettiamo ritenere la più rigorosa che finora 
si abbia . In essa, oltre ad aver clilucLdati moltissimi punti prima o-
scuri, oltre acl aver studiato i principali fenomeni a cui clànno lu ogo 
le varie forme cli sistemi monetari, sia ris1)etto ai cambi, sia rispetto 
all'equilibrio monetario in genere, alla nota matematica (141): 10 mo-
strammo per clisteso cosa cli vengano i sistemi _generali delle equazioni 
determinanti l'equilibrio, nel caso che un mercato X comunichi , per 
alcuni beni, con altro mercato Y; 2° introcluce=o, per la prima volta, 
coll'equazione (10 bis), i coefficienti cli ripartizione delle spese cli tra-
sporto, nel caso clel co=ercio internazionale ; 3° indicammo con 
stretto rigore l 'intima colleganza del «cambio» con tii.tte le altre in co-
gnite dell'equilibrio economico; 4° introducemmo un comodo sistema 
di notazione. Ed il lettore vorrà perdonarci questi generi d'afferma-
zione che eviteremmo con ogni cura, se ad essi non ci costringessero i 
giudizi incredibilmente errati che intorno a lavori che non intendono , 
dànno cli continuo gli economisti letterari. 
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148. Concludendo, potremo dire che nella · conce-
zione genialissima dell'economia matematica odier-
na, la rendita ci appare come una cer,ta quantità, 
positiva o negativa, atta a differenziare i capitali 
tra loro a seconda della facilità più o meno grande, 
od anche dell'impossibilità addirittura, che il ri-
sparmio incontra nel trasformarsi in essi. 
E basta enunciare una simile proposizione per 
intenderne tutta la fecondità e la straordinaria im-
portanza scientifica (1). 
149. LE COHDIZIOHI DELL'EQUILIBRIO ECOHOMICO HEL CASO DEL MOHOPOLIO. -
Le considerazioni precedenti intorno alla rendita; 
ci hanno subito mostrato come affinchè questa si 
verifichi, condizione necessaria è la mancanza di 
concorrenza per certi capitali, o, in altri termini, 
un regi.me di monopolio, naturale od artificiale, più 
o meno esteso, rispetto a certi beni economici. Giova 
pertanto dare un cenno, sia pure sommario, delle 
modificazioni che in tal caso subiscono le equa-
zioni generali dell'equilibrio, onde poter conoscere 
il modo di formazione dei prezzi di quei capitali, 
prezzi che nei §§ precedenti abbiam.o supposto come 
dati (cfr. specialmente § 146). 
150. Pel caso del baratto, ammesso che la merce 
B sia quella soggetta a monopolio completo, alla 
(147) 1 Cfr. G. Sensini, Le variazioni clello stato econornico cl'Italia, 
ecc. parte II, cap . I, oltre il § 65 bis del presente studio, ed il 180 ter. 
(148) t Tali gen eralizzazioni sono assolutamente inconcepibili agli 
economisti letterari. Uno di questi non ha saputo far di meglio per 
definire la «rendita», che appellarsi alla etimologia inglese del vo-
cabolo (!), concludendo che quella parola deve essere riserbata • per 
designare la rimunerazione del proprietario di un fondo », o meglio 
per indicare « il compenso percepito dal pToprietario , in quanto è tale 
e indipendentemente dalla sua diretta partecipazione all'impresa, per 
l'uso delle facoltà produttive di un dato fondo tanto naturali che 
acquisite ». 
È naturale che dopo avere occupato il loro tempo in ricerche 
etimologiche così feconde, o nel proporre definizioni così precise, que-
gli economi!3ti non ne abbiano più disponibile per studiare l ' econo-
mia pura e per intendere concetti che essi assolutamente ignorano. 
I 
I 
I 
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condizione ca ratteristica del regin1.e di libera con-
correnza, esprimente per tale merce l' eguaglianza 
élell'ofelimità ponclerata ad essa rela tiva colle ofe-
limità ponder ate relative alle altre merci, sempre 
rispetto ad uno stesso individuo , occorre sostituire 
l'altra indicante ch e il monopolista cerca di rendere 
massin1.a l'entrata in numerario, ossia il prodotto 
aritmetico della quantità smerciata di E per il suo 
prezzo di vendita. 
Pel caso della produzione, il quale effettivamente 
è il più frequente di tutti, giacchè in pratica i casi 
di · monopolio sono piuttosto monopoli di produ-
zione, anzichè monopoli di scambio, alla condizione 
esprimente l'eguaglianza tra il prezzo di vendita e 
il costo di produzione :per ogni bene prodotto, altra 
occorrerà sostituirne la quale indichi di nuovo che 
colui il quale gode del monopolio di fabbricazione 
della merce E, cer ca ancora di rendere massima 
la su a entrata in danaro, e ciò in modi svarìatis-
simi sui quali non è qui possibile clilungarci. 
F inalmente, pel caso della capitalizzazione, che 
a noi più di ogni altro interessa, alla condizione 
esprimente l'eguaglianza del frutto netto del capi-
tale H considerato, coi frutti netti degli altri capi-
tali, oltrechè col frutto netto del risparmio, altra 
occorrerà sostituirne la quale indichi cli nuovo che 
colui il qu ale ha il monopolio di H, cerca di ren-
dere massima la sua entrata in danaro, rappresen-
tata analiticamente da un'espressione per noi ca-
ratteristica ch e verrà indicata nella nota qui sotto (1). 
(150) 1 Mantenendo ai simboli il significato loro attribuito nelle 
note (139l) e (14llJ, ed indicando con 1 il monopolista, con Be con H 
rispettivamente la merce ed il capitale soggetti a monopolio, pel caso 
del baratto avremo che all'eq nazione 
1 1 
(1 ì 
- CJ)1ci = - CJ)1b 
J)ci l]b ' 
occorrerà sostituire qnellç1, risultante clal rendere massima l' espres-
sione 
(2) pbr1b =J)b f (pb) , 
i 
SE VI POSSA ESSERE IL FENOMENO DELLA RENDITA ECC. 181 
S'intende ch e la via qui accennata per la deter-
n'linazione dei prezzi al punto d'equilibrio , generale 
n el caso di monopolio completo, non è da sola se-
guibile in pratica che assai raramente, giacchè, come 
sappiamo (§ 125 bis), i casi offertici dalla realtà non 
sono quasi m.ai casi puri, cioè di m.onopolio asso-
luto o di concorrenza perfetta, ma partecipano, -in 
n1isi.lra diversissirna, dell'uno e dell'altro carattere (2) . 
In ogni modo, quanto sopra abbiamo esposto può 
essere sufficiente a dare un'idea delle modificazioni 
fondamentali che subiscono i sistemi d' Bquazioni 
determinanti l 'equilibrio nel caso della concorrel'l.za, 
qualora da questo si passi all'altro relativo al mo-
nopolio di scambio o di produzione di un bene 
P el caso della produzione, sarà all 'incontro l'espression e 
(3) 
ove Jtb indica il costo di prodllzione della mer ce B , ch e l ' intrapren-
clitore cer cherà cl i r endere massima, e l ' eq Llazione risL1ltante dovrà 
sost i t uirsi all 'altra 
(4) JJb = :rtb = bs l)s + bt JJt + bv J)v + ... 
caratteristica della libera concorrenza. 
Infine nel caso della capitalizzazione, non sarà più valida pel ca-
pitale I-I sottoposto al monopolio, la relazione 
(5) JJh = i Ih 
ma ad essa occorrerà sostituire qu ella che s1 ottien e col render mas-
sima l 'espressione 
(6) (ph - i Ih) Rh . 
La determinazione delle equazioni del massimo, r elative ai pro-
dotti (2), (3), (6), richiederebbe discussioni geu erali che qui r eputiamo 
interamente superflu e, onde rinviamo ai trattat i ed alle monografie 
speciali . 
(150) 2 Ciò pur prescindendo, naturalmente, dall 'impossibilità pra-
tica cli determinare in via generale la forma della fu nzion e 
ra = f ( pa ) , 
relativa alle variazioni della qu antità smerciata di un ben e A, al va-
riare del prezzo cli vendita di q·uesto bene stesso , o, meglio an cora1 
al variare dei prezzi di vendita di tiitti gli altri beni bara ttati dal-
l'individuo preso in esame (cfr. § 125 bis \ e specialmen ~e § 1_32). 
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q.ua.lsiasi da parte di uno degli individui ?ompo-
nenti l'aggregato; e ciò basta dal nostro ristretto 
punto di vista. - Trattiamo ora, rapidamente, di due 
questioni importanti, e cioè: 1 ° dell'impossibilità in 
cui trovasi l' economia pura di procedere alla rni-
surazione dei fatti economici; 2° dell' aspetto sotto 
oui si presentano le famose dottrine del "valore m 
ip_contrate nei capitoli precedenti, paragonate ai ri-
sultati offertici dalle teorie generali dell'equilibrio 
econ01nico. 
m bis. Abbiamo già indicato al § 132 quanto 
falsa sia l'opinione degli economisti letterari che 
l'uso delle matematiche (1) in economia politica, 
(150 bis) 1 È eviclente che per quegli economisti , «matematica » è 
sinonimo di «aritmetica », cosa non strana quando si rifletta quale 
profonda coltura abbiano in fatto di scienze fisico-matematiche i gio-
vani che escono dalle Facoltà di giurisprudenza, le quali hanno for-
nito sinora, almeno in Italia , la quasi totalità degli economisti. Sotto 
tale aspetto, l' economia politica trovasi in q nesto momento nelle 
condizioni peggiori d'insegnamento in cui possa supporsi una scienza, 
l 'economia pura non essendosi ancora talmente affermata da lasciar 
sperare ·un prossimo passaggio di essa alle Facoltà di matematica, 
:u'.ientre l'economia in genere, al pari della ·statistica, della finanza 
pura (per quanto estr emamente arretrata questa ancor sia), ecc. non 
è piu materia da potersi insegnare liberamente nelle Facoltà di giu-
risprudenza, nelle quali del resto essa diviene, se trattata troppo 
e13tesamente, per lo meno inutile. 
Sin dal 1906, in irn memoriale presentato da parecchi professori 
ivaliani al Ministro dell'istruzione, per l 'istituzione di cattedre di 
spciologia nelle Università (Pisa , tipografia Mariotti), noi osservava-
mo come « sarebbe ora di staccare gli studi di scienze sociali da 
quelli di giurisprudenza, facendone una Facoltà a parte. Tale Facoltà 
dovrebbe nelle sue linee generali abbracciare presso a poco gli inse-
gnamenti seguenti : nel primo biennio, i cor si ordinari di matema-
tica che si impartiscono nella Facoltà apposita; inoltre economia po-
litica, statistica, finanza, storia generale. Nel secondo biennio: niec-
canica razionale, fisica matematica, economia matematica, statistica 
matematica, storia economica, sociologia, cenni di scienze biologiche 
~ naturali per quanto possono avere attinenza colle scienze sociali , 
psicologia. Ciò in via generale; l' esperienza e il progresso degli studi 
indicherebbero le modificazioni cla apportarsi». Occorre appena ag-
giungere che tutto ciò è rimasto lettera morta, e tale rimarrà per 
lunghissimo tempo ancora. 
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abbia per scopo di dard la grandezza numerica dei 
fenon1.eni, ed abbiamo anche mostrato l'impossibi-
lità, che almeno per ora, ad una tale perfezione le 
scienze economiche possano giungere. Qui, dopo 
avere parlato della teoria generale dell'equilibrio 
economico, quei concetti possono trovare una più 
chiara spiegazione. 
Ogni scienza, nel suo sviluppo, attraversa vari 
stadii, i quali -prescindendo dagli stati metafisici, di 
rado assolutamente puri, più spesso cogli altri me-
scolati - possono così sorn.mariamente indicarsi: 
I" Uno stato prevalentemente descrittivo, in cui i fatti 
A, B, C, ... che quella scienza studia, vengono de-
scritti ciascuno nel loro modo di e$sere; ma i " rap-
porti ,, tra quei fatti, o tra essi ed altri d'indole di-
versa, sono pochissimo noti, in alcuni casi non si 
conoscono affatto. Il° Uno stato in cui tali rapporti 
c1ivengono assai meglio noti; si sa, ad esempio, che 
se A cresce, B cresce, C decresce, ecc., rn.a non si 
conoscono con precisione i legami, le relazioni ma-
tematiche intercedenti tra essi. Solo la logica ordi-
naria, oltre l'esperienza, aiuta a scoprire quei rap-
porti. I1I0 Uno stato (matern.atico) in cui tali relazioni 
sono note: (a) nelle loro linee generali; (b) anche nei 
loro caratteri particolari, essendosi potute detenni-
nare, più o meno esattamente, le "farnie,, delle varie 
funzioni che compaiono in quelle equazioni. Può 
1nancare però la conoscenza di tutti, o di alcuni 
dei dati statistici, occorrenti per procedere a calcoli 
numerici. IV0 Uno stato infine in cui anche tale 
conoscenza si possiede, sern.pre in modo, s'intende, 
più o meno preciso, ed allora la scienza conside-
rata può dirsi giunta a grande perfezione. Il caso 
importantissimo in cui una speciale disciplina riesce 
a giovarsi di ipotesi irreali per costruire con stretto 
rigore sistemi logicaniente possibili, sebbene non 
verificantisi in realtà- lo studio dei quali poi giova 
immensamente anche pèr le ricerche relative ai si-
stemi concreti - sarà esaminato più innanzi(§ 174). 
J 
,_ 
ì 
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L'astronomia sino a Keplero trovavasi, per i mo-
vimenti planetari, allo stato I, non raggiungendo 
che malamente lo stato IL Con Keplero essa fa un 
salto raggiungendo lo stato III, e persino, sotto certi 
aspetti, lo stato IV, n1.a per via puramente speri-
mentale. Con Newton ripercorre gli stessi stadii, ma 
per una via incomparabilmente più generale, teorica 
o deduttiva, raggiungendo una perfezione straordi-
naria che le ricerche posteriori hanno poi ancora 
aumentata (2). Occorre però subito aggiungere che 
qµella quasi improvvisa perfezione fu possibile a 
causa della estrema semplicità della forma relativa 
a+la funzione fondamentale che compare nelle equa-
zioni della meccanica celeste. Nessun'altra scienza 
trovasi, sotto tale aspetto, in circostanze così for-
tunate, ne è presumibile che possa mai facilmente 
trovarcisi ( cfr. § 132). 
Tra le scienze fisiche in genere, alcune oggi rag-
giungono anch'esse il IV stato; altre devono arre-
starsi al III, ed alcune persino al II, il quale rappre-
(150 bis) 2 S'intende che noi qui ci limitiamo a considerare la parte 
principale del fenomeno. La proposizione che la curva percorsa dai 
pianeti nel loro moto intorno al sole, è un ellisse, di cui il sole oc-
cupa uno dei fuochi, rappresenta una prima approssimazione al fatto 
concreto, la curva reale percorsa da ciascun pianeta essendo talmente 
complicata che con esattezza noi non la conosciamo nemmeno oggi. 
Effettivamente le tre leggi di Keplero sono tutte leggi approssimate, 
giacchè in realtà : 1 ° I pianeti non si muovono esattamente in orbite 
ellittiche. 2° Il raggio vettore di ciascun pianeta non descrive aree 
proporzionali esattamente ai tempi. 3° I quadrati dei t empi periodici 
non sono proporzionali esattamente ai cubi delle distanze medie (limi-
tandosi, s'intende, a considerare soltanto corpi che si muovano intorno 
al medesimo corpo centrale). 
Sarebbe davvero curioso il sottoporre queste considerazioni agli 
economisti letterari. Essi scoprirebbero subito che allora le leggi 
astronomiche non possono dirsi vere « leggi »; che esse rappresentano 
piuttosto delle tenclenze, dei principii ipotetici, non dei principii ra-
zionali; ed altra roba di questa fatta. Ma gli astronomi odierni sono 
un poco più serii degli economisti letterari, di moltissimi sociologi , 
storici, ecc. ecc., ed hanno ben altro da fare che lJercler tempo con 
simili sciocchezze. 
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senta d'altro canto il punto pm avanzato per l' e-
norme maggioranza delle conoscenze umane, cioè 
per tutte quelle rispetto alle quali non è stato an-
cora possibile aver ricorso alla logica matematica. 
Quasi tutte le scienze sociali si arrestano al I 
stato (3), poche al II, pochissime al III. L'economia po-
litica, prima della scoperta delle nuove teorie m.a-
tematiche, era pervenuta, mediante le ricerche degli 
economisti classici, allo stato II, che, come abbia-
mo detto, rappresentava un punto oltre il quale, 
(150 bis) 3 Alcune del resto non raggiungono nemmeno q nesto, esse 
trovandosi ancora a quel primissimo stadio - sul quale abbiamo sor-
volato nel testo - risultante da una accozzaglia di concezioni meta-
fisiche, di idee bizarre, di precetti pratici, di divagazioni sentimen-
tali, di descrizioni alla rinfusa cli fatti effettivamente verificantisi, il 
quale caratterizza il periodo di formazione cli quasi tutte le scienze. 
Tale, acl esempio, è oggi il caso della cosidetta • scienza delle finanze,,, 
quale ci appare presso l'enorme maggioranza dei suoi cultori. Quella 
disciplina vien detta una s~ienza, mentre essa non è nemmeno un 'arte , 
i tentativi finora fatti per ridurla a scienza teorica, essendo general, 
mente anelati a vuoto, per l'incredibile inettitudine scientifica della 
grandissima parte di coloro che se ne sono occupati, mentre d'altro 
canto le regole pratiche che essa prescrive, rappresentano qualche cosa 
anche al di sotto del puro empirismo. 
Tralasciando le teorie cli G. B. Say, del Senior, dello Stein, clel 
Wagner, oltre quella ridicola del Sax intorno alla • soddisfazione ar-
monica dei bisogni individuali e collettivi »( !), le quali tutte, ma in 
special modo quelle appartenenti agli autori tedeschi, non meritano 
neppure l'onore di una seria discussione, se la finanza vorrà diveni~·e 
una scienza occorrerà che si ponga da questi punti cli vista: (a) Es-
sendo dato un sistema economico in equilibrio, determinare gli effetti 
che seguiranno alterando tale equ ilibrio con una imposta ben deter-
minata. (b) Determinare i modi secondo cui prelevare una data som-
ma col ininiino cli costo, di sacrifizio, ecc . per l 'aggregato conside-
rato, o per una parte di esso . Problemi di q nesta natura presuppon-
gono che la scienza sia giunta allo stato III (a) del testo, e si in-
contrano infatti di continuo nell'economia matematica. (e) Descrizione 
dei fatti finanziari, quali effettivamente ci si 1)l·esentano attraverso il 
tempo ed attraverso lo spazio, e determinazione delle « uniformità» 
che essi ci offrono. (cl) Studio degli effetti politici , morali, economici,· 
ecc ., delle varie specie cl'imposte, a seconda delle diverse classi sociali 
che esse colpiscono, od a vantaggio delle quali prevalentemente esse 
vanno. Ecc. ecc. 
...._---.. --- -
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colla logica ordinaria, era difficilissimo ,wanza.re. 
Ciò spiega l'opinione diffusa tra molti che dopo le 
ricerche di Ricardo, di MiJl, di Cairnes , ecc. , in eco-
norn.ia., dal punto di vis ta teorico, ci fosse poco 
altro da fare. Si ebbe una ondulazione complessi-
vamente più di regresso che di progresso, come 
può accadere in tutti i fenomeni umani (cfr. § 101), 
colle n1etafisicherie della cosidetta " scuola storica ,,, 
e più ancora colle bizarrie sentimentali delle scuole 
socialiste (' ), ma infine l'introduzione dei procedi-
n1.enti delle scienze fisico-matematiche segna anche 
per l'economia, il principio di uno stato nuovo, lo 
stato III. Finora però l'economia politica si arresta 
al caso (a) di tale stato; non raggiunge ancora il 
caso (b) , e meno che mai il IV stato. È questo, a no-
stro avviso, il punto fondamentale, da nessun'altro ri-
levato, per intendere correttan1.ente le nuove teorie. 
Sia dato un mercato X chiuso (cfr. § 65 bis), tale 
cioè che esso nulla riceva dal rii fuori, e nulla si 
intende, al cli fuori invii. Il numero degli abitanti, 
cioè il numero degli elementi dell'aggregato consi-
derato, sia di 100; il numero delle m erci rli 50. Tale 
caso è estremamente semplice e non si riscontra 
nei fatti reali, almeno presso i popoli civili ; ma 
giova a chiarire le idee che vogliamo esporre. Li-
mitiamoci per di più al fenomeno della produzione, 
ritenendo ·in questa inclusi anche i fen om eni di 
(150 bi;) 4 Ciò, pur non n eg[mdo il vantaggio che la scuola st orica non 
degen era ta in scuola metafisica, ha anecat o, insistendo sulla n ecessità 
di una più estesa e più accu rata osservazion e dei fat t i, dagli economisti 
classici t roppo neglet ta, e, per quanto ha riguardo alle scuole socia-
list e, limitan doci a considerarle dal p un to di vista dell 'influenza da 
esse eser citata sulla scienza ecoùomica . Ch e qualora invece volessimo 
esaminar e tali el ucubrazioni, sotto l 'as1)et t o dello scopo che, coscien-
temente o n o, g li a ut Ol'i socialisti si prefiggevano - facilitare cioè 
l 'ascesa di una nL1ova «arist ocrazia » sociale - dovr emmo giudicarle 
eminen tem ente a ciò ada t te, la f'o1·ma scientifica da esse rivestita, es-
sendo diven L1ta n el secolo XIX la pi. i'.1 p1·opria a commuover e le n1asse, 
come in alt r e epoch e sappiamo esserlo stata la fo•l'1nct r eligiosa, intesa 
t ale espr essione n el senso ordinai-io della j)arola . 
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capitalizzazione. Ammettiamo inoltre un regime cli 
concorrenza perfetta, e tu tte le ipotesi indicate al 
§ 138, circa i coefficienti di produzione costanti, i 
prezzi di vendita pure costanti, ecc. Ci si chiede di 
determinare i prezzi di quelle 50 m erci, e le quan-
ti tà barattate (oltree;hè prodotte) di ogni merce da 
ciascun individuo, il tutto al punto d'equilibrio. 
Per risolvere nurnericamente un tale problern.a 
occorre avere com.e dati : I0 la " forn1a ,, clelle fun-
zioni dell'ofelimità, relative a ciascun individuo ri-
spetto ad ogni merce; II0 i valori numerici di tutte 
le costanti che figurano in tali funzioni; III0 i va-
lori numerici dei coefficienti di produzion e, ci.oè la 
quantità di servigi di ciascun capitale n ecessaria a 
produrre l'unità di ogni merce. Basta enunciare si-
mili condizioni per vedere l'impossibilità, che esse 
siano in generale soddisfatte. La" forma,,, o meglio 
le "forme ,, , delle funzioni dell'ofelimità sono a noi 
ignote, almeno in via generale, non ostante i ten-
tativi fatti per determinarle (5). Meno cbe mai poi 
conosciamo i valori delle costanti che potrebbero 
figura.re in quelle funzioni. Solo i coefficienti di 
produzione, sotto le ristrettissime ipotesi ammesse 
intorno ad essi, potrebbero essere determinati spe-
rimentalmente, almeno in via approssimativa e per 
un periodo brevissimo di tempo. 
Contiamo ora Ie equazioni che sarebbero neces-
sarie per risolvere il problema proposto. Innanzi tutto 
abbiamo le equazioni (A ) del § 138 in numero di 
100 X 49 == 4900. 
Poi le equazioni (B) , in num ero di 100. In tutto 
dunque 
4900 + 100 == 5000 
I 
(150 bis) 5 Cfr. ad esempio l 'ottimo stud.io del Boninsegni , Tentativi 
cli ricerca sitlle fi1.nzioni cli clomanclci e cli off'e1·tct nel caso clel bamtto, 
sitpposte le ofelimità elementari linea·ri, in Giorn. cle!J li E conomi'sti, 
Settembre 1904; ed anche clel medesimo: I fonclmnenti clell'econoniia 
·pura, ibicl ., F ebbraio 1902. 
I 
(. 
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equazioni. Inoltre, supposto che delle 50 merci, 10 
vengano trasformate nelle altre 40, avremo le equa~ 
zioni (D) del § 138 - le equazioni (C) valevoli. pel 
caso del semplice baratto, non dovendosi più con-
siderare nel caso della produzione che qui esami-
niarn.o (6) - in numero di 40; più le equazioni (E) 
in num.ero di 10. In tutto dunque 
40 + 10 == 50 
equazioni. Di queste, una essendo conseguenza delle 
altre, deve essere soppressa. Restano dunque 49 
equazioni distinte, le quali sommate con le prece-
denti, dànno un totale di 5049 equazioni, pari ap-
punto al numero delle incognite, che risulta di 49 
prezzi (una delle m.erci dovendo essere scelta com.e 
m.oneta, ed avendo quindi per prezzo l'unità), e di 
50 X 100 == 5000 
quantità scambiate. Il problema è dunque ben de-
terminato, e, sotto certi punti di vista teorici, riso-
luto; ma non c'è analista al rn.ondo che sappia ri-
solvere in effetto un sistema di 5049 equazioni, che 
potrebbero per di più divenire di una complicazione 
straordinaria non appena le funzioni dell'ofelirn.ità 
assu1nessero forme un poco con1plesse. 
Che se poi ricordiamo le ipotesi assolu tamente 
irreali, per troppa semplici tà, da cui siamo partiti; 
se teniamo conto dei casi di monopolio e di moltis-
simi altri che si incontrano in pratica; se conside-
riamo specialmente che i fenomeni d'equilibrio sta-
(150 bis ) 6 P otrebbero però considerarsi le equazioni 
) ~~ ~- 7~1~ ~ 1_·2,~ ~ ·. ·. ·. ·. : : : : : : : : : : : : : 
( ~~ :-. 1_·1~ ~ - ?~~ ~ - : : : : : : : : : : : : : : : : : 
indicate alla pag . 168 del presente studio , contando contemporanea-
men te come incognite le quantità totali R ri, .. .. R s, .... In un 
modo o n ell 'altro, il problema è sempre ben determinato. Cfr. G. 
Sensini, etl' t . cit. in R i f 'cmnct Sociale, 1909, § 132• 
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tico in realtà non si verificano mai, men tre si 
h anno sempre fenomeni d'equilibrio dinamico, ecc. 
ecc., noi speriamo che anche gli economisti Jette-
rari (7) riescano a intendere l'assurdità che l'eco-
nomia pura possa mai servire a darci la risoluzione 
numerica. dei problemi economici, a m eno cli am-
mettere - cosa che in un lontano futuro potrebbe 
anche verificarsi - che gli studi d'economia matema-
tica abbiano per effetto di condurci a scoperte tali nel 
campo c1ell'analisi pura, da rendere possibile ciò che 
oggi coi mezzi posseduti è assolutamente impossi-
bile, men tre d'altro canto le osservazioni statistiche 
raggiungano una tale perfezione da darci tutto 
quanto può occorrere per la risoluzione num.erica 
dei problemi in questione. 
Il vantaggio vero, principalissimo dell' introdu-
zione della rn.atematica in economia politica con-
siste, come tante volte abbian1.o ri1Jetuto, in ben 
altro: esso sta nell'averci quell'introduzione mostrato 
la mutua interdipendenza, il collegamento cli tutti i 
fenon1.eni economici tra loro ; nell'averci fatta 
nota l' esistenza di certi equilibri , e le vie che acl 
essi adducono o da essi ci allontanano; nell'averci 
imparato a conoscere le proprietà di tali equilibri; 
in poche parole, nell'aver condotto la scienza eco-
nomica allo stato III (a) più sopra indicato. 
Oggi, problemi del genere di quelli che riscon-
triamo in Ricardo e in quasi tutti gli economisti 
posteriori, se, ad esempio, il prezzo elevato del grano 
sia l'effetto o la causa della rendita, se il valore di-
penda dal lavoro o da altra cagione, ecc. ecc., ap-
(150 bis) 7 Questi riflettano che aumentando solo il numero degli 
individui dell'aggregato preso in esame a 34 milioni, quale cioè presso 
a poco è la popolazione dell'Italia, ed il numero delle merci a 1000, 
ferme restando tutte le altre ipotesi, il numero delle equazioni da 
risolvere onde conoscere i prezzi del mercato e le quantità scambiate, 
al punto d'equilibrio, salirebbe nientemeno che alla cifra favo losa cli 
34 miliardi e 999 ! 
J 
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paiono pel solo n1odo come sono posti, insolubili. 
L'alto prezzo del grano non è nè la " causa)) nè 
l' ''effetto,, della rendita; ma quel prezzo e le ren-
dite dei terreni sono quantità semplicemente col-
legate tra loro e con tutte le altre incognite dello 
equilibrio economico, da sistemi d'equazioni deter-
minanti il punto, o i punti, d'equilibrio. Il ((valore)) 
non è un fatto così sern.plice da poter avere ima 
sola " cagione ,,, rn.a è àll 'incontro fenorn.eno estre-
1nam.en te complicato, che quandomai am1nette in-
finite " cagioni),, ecc. ecc. E questi risulta.ti sono 
di una importanza capitale; essi ci mostrano i fe-
nom.eni econ omici so tto un punto di vista intera-
mente nuovo, e giustificano appieno l'uso delle 
m atematiche n ella scienza economica. 
Veniamo ora alla seconcla delle due qu estioni 
indicate alla fine del § 150. 
m ter. Già rn.ostrammo quale significato abbia, 
rispetto alle teorie generali dell'equilibrio economico, 
la dottrina cli Ricardo intorno al valore (cfr. §§ 116 e 125 
bis). Essa equivale sern.plicem.ente a supporre un regi-
rn.e di con correnza, lin1itandosi poi a considerare il 
solo sistern.a d'equazioni (D), ritenendo tutti gli altri 
soddisfatti C). Con tali restrizioni in effetto è possi-
bile dire che il prezzo di vendi ta di un bene (( di-
pende ,, dal suo costo di produzione, o, molto me-
glio, che, al punto d'equilibrio, quei due prezzi sono 
tra loro eguali ( cfr. § 125 bis 2). Ma se, trascurando 
quelle restrizioni di fondamentale importanza, ci si 
dice all'incontro, in generale, e per di più con espres-
sioni vaghissime o del tutto errate, che " il valore 
d'una 111.erce dipende dalla relativa quantità cli tra-
vaglio necessario alla sua procluzione ,, (Ricardo, 
Principii, cap. I), la teoria diviene non solo incom-
pleta, m.a falsa addirittura, e nessun artifizio al 
mondo, per quanto abilmente escogitato, potr ebbe 
renderla vera, in generale. 
(150 ter) 1 Cfr. anche V. Pareto, Nlaniiel, pag. 239. 
, :, 
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Passiamo alla teoria del « costo di riproduzione,,. 
Intesa questa espressione secondo il significato or-
dinario delle parole - come la intesero i primi e-
conomisti presso i quali qu ella dottrina, apparve 
(§§ 22\ e 122) - quella teoria è }JiLl adatta ad 
accrescere che ad evitare gli errori prodotti dalla 
dottrina precedente. Modificando invece, più o meno, 
quel significato, la dottrina del " costo di riprodu-
zione ,, può considerarsi quale una effettiva cotre-
zione alla teoria del « costo di procluzione ,, . 
Già citamm.o un esempio (§ 122) per mostrare a 
quali assurdità conduca il principio, preso alla let-
tera, che una cosa valga in un dato mon1ento, 
per un dato individuo, quanto, o non più di quanto, 
costerebbe a questi il «rifarla,, C). Qui interprete-
(i50 ter) 2 Dobbiamo però rilevare uua omissione incorsa in tale 
esempio a pag. 127. Alla fin e di qu esta, n el t es to, deve leggersi: 
« U n domatore cli belve feroci , ad Amburgo, sta con t rnttanclo con nn 
impo1t.~ore cli que i graziosi animali , per l' acquisto di una tigre, che 
egli non pu ò prnctu ar s i llii-ettamente ». Queat ' ul t ima circostanza tr o-
vasi , è ver o, in fondo implicita in quell ' esempio, ma non è male lo 
indicarla an che esplicitamente onde evitare le facili obbiezzioni che 
potr ebbero sorgere osservando come in tal caso il « costo di riprodu-
zione» di quella tigre sarebbe dato dalle spese che il domatore in -
contrerebbe recandosi personalmente in qualche foresta tropicale a 
procurarsela. Occone appena aggiungere che un simile fatto mai av-
venebbe nel caso concreto, sia per una sua quasi im1Jossibilità ma-
teriale, sia perchè, prescindendo anche da questa, il costo della tigre 
salirebbe in tal caso ad una altezza enorme. Onde effettivam en te può 
d irsi che l'oggetto da noi qui considerato appartiene alla categoria 
estremamente es tesa dei beni materialmente irriprodu cibili da un dato 
individuo, ed è ap1JLrn to per determinare il valore di t ali beni che il 
F errara ricorreva al loro costo cli riproduzione inclii-etta, e precisa-
m ente, n el nostr o caso, al costo cli riproduzione per sw-rogato. Trat-
tavasi al soli to cli uno dei tanti ingegnosi artifizi escogitati per ov-
viare alle infinite assurdità ch e si presentavano non appena si fosse 
tentato applicare la teoria ai casi con creti. 
Di esempi del resto se n e potrebbero citare infiniti. Provi il l et -
tore a comperar e un orologio, un fu cile, una macchina da scrivere, 
una automobile, ecc. ecc. , e veda cli determinare il prezzo ch e è di-
sposto a pagar e per t ali oggetti, in base a quanto essi gli costereb-
ber o se egli dovesse «rifarli » materiahnente! 
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remo tale espressione nel senso assai più scien ti-
fico attribuitole in Italia dal Ferrara prima, ed adot-
tato poi dal Martello. 
In tal senso la teoria del " costo di rjproduzione,, 
viene ad int.rodurre il paragone irnportantissimo 
tra le sensazioni provate da uno stesso individu o. 
" La privazione sofferta da A, n el cedere a B la 
utilità [la nostra ofelin1ità] che possiede è rninore, 
per A, alla privazione ch e dovrebbe soffrire volendo 
riprodurre la utilità che riceve da B; la privazione 
sofferta da B nel cedere ad A la utilità che pos-
siede è rninore, per B, alla privazione che dovrebbe 
soffrire volendo riprodurre la utilità che riceve da 
A; e il meno della privazione per A è perfettamente 
egu ale al meno della privazione per B. Codesta 
equivalenza deterrnina la misura economica del 
valorè, e null'altro v'è, nè vi può essere al mondo 
che la c1etermini >, C). Ora tutto ciò vuol dire sem-
plicemente tener conto, sebbene in modo imperfet-
tissirn.o - per quanto cioè poteva farsi senza l'uso 
dell'analisi m.atematica-delle condizioni (A ) del§ 138. 
In conclusione, ammettere la teoria del ff co-
sto di produzione >, significa considerare so ltanto 
le condizioni (D) relative all' equilibrio, ri tenendo 
tutte le altre soddisfatte; ammettere la teoria del 
"costo di riproduzione,,, nel senso del Ferrara e 
del Martello, significa invece considera re Je condi-
zioni (D ) e le condizioni (A ), o, in altri termini, vuol 
dire avvicinarsi molto di più al caso concreto . Che 
qualora poi si rifletta come lo stesso Martello, sulle 
tracce del Ferrara, dice nettamente che " fra i due 
dolori, dolore proveniente dal bisogno non soddi-
sfatto, dolore proveniente dal lavoro necessario a 
· produrre, l'uomo sceglie quello che lo torrnenta 
111.eno ,, (op. cit., pag. 527), immediatamente si rende 
manifesto come quegli autori in sostanza cblludes-
sero al famoso principio edonistico, o meglio ancora, 
(150 ter) 3 T. Martello, Lct monetct, Appenclice pag. 525. 
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al principio che oggi diremmo del massimo d'ofeli-
mità. 
Se l'estendere questa analisi non riuscisse cosa 
estranea allo scopo del presente studio, essa conti-
nuata rispetto a tutte le teorie del valore, ci condur-
rebbe semplicemente alla conclusione intravista pel 
primo dal Pareto sin dal Cours, § 77, e ]a cui impor-
tanza da nessuno è stata intesa, che cioè le varie dot-
trine del" valore,,, volendo aclattarsi ai fatti, hanno 
dovuto avvicinarsi sempre più alle teorie dell'equi-
librio economico. Su tale via il Ferrara, seguìto dal 
Martello , ha toccato forse il punto più avanzato 
raggiungibile senza l'uso della logica matematica (4). 
151. LA RENDITA NEL tASO SPWALE DEI CAPITALI FONDIARI. - Le con-
siderazioni svolte nei §§ 143-148, ci permettono 
di intendere quanto generale sia il fenomeno della 
r endita nel concetto dell'economia moderna, e come 
quindi eRis tano in-finiti altri casi di rendita oltre 
quelli accennati da Ricardo. Ma di ciò meglio più 
innan zi (cfr. § 155 e seg.). Qui ora vogliamo limi-
tarci a trattare di quel fenorn.eno, relativamente ad 
una specie particolare di capitali: i capitali fondiari. 
(150 ler) 4 Si r esta addirittura ammirati dinnanzi al genio del Fer-
rara, nel vedere come egli senza l'aiuto della matematica , sia potuto 
arrivare tanto innanzi; è un'ammirazione dello stesso gener e di quella 
da cui siamo colpiti nel vedere a quali teoremi - sia pure imper-
fettamente formulati - potè giungere per una stessa, difficilissima 
via, il genio di Ricardo ( cfr. § 99 1) . 
Nella pr efazione al vol. XI della Bibl. clell' Econ., serie prima, 
pag . LXVI, il Ferrara dice con tutta chiarezza che « i desideri e le 
contrattazioni degli uomini non si aggirano sulle forme materiali in 
quanto son forme, ma in quanto sono utilità. Quindi è che l ' nomo, 
nel calcolarle, nel raffrontarle al loro costo reciproco , nel decidersi a 
procurarle, non solamen te ragiona sul merito di ciascheduna di esse, 
ma è per for za condott o a p aragonarle insieme, e scegliere, e surro-
gare l'una all 'altra,, . Come si vede, se il F errara alle considerazioni 
qualitative precedenti , avesse aggiunto la considerazione quantitativa 
del « grado finale,, di quelle « utilità », egli sarebbe giunto d ' un 
colpo alle moderne t eorie dell'ofelimità, sempre per quanto ci'ò poteva 
venir fatto col semplice mezzo del linguaggio ordinario. E del resto, 
13 
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152. La differenza principale che intercede tra qu e-
sti capitali e gli altri che, per intenderci, chiame-
remo 1nobiliari, a,nche quando siano costituiti da 
case, opifici, ecc., è, come sopra abbiamo indicato, 
la difficoltà profondarn.ente diversa che il risparmio 
incontra nel trasformarsi in essi. 
Siano date più terre S 1, S z, S 3, •••••• le qu ali 
differiscano tra di loro per una ragione qualsiasi 
(composizione chim.ica, posizione, colture esistenti , 
ecc.). Ciascuna di esse offrirà in un dato istante un 
certo reddito u ni tario (frutto netto). Ora, o questi 
frutti netti sono tr a loro eguali, ed eguali al frutto 
del risparmio, ed in tal caso abbiamo una posizion e 
d'equilibrio: quella precisamente caratteristica della 
libera concorrenza; ovvero quei frutti sono tra lor o 
disuguali, ed allora il risparmio tenderà a ridurli 
eguali , e ciò in due modi diversi: (a) " Disinvesten-
dosi ,, il risparmio vecchio dai capitali che dànn o 
un frutto rn.inore, lJer accorrere verso quei" terreni 
che dànno un frutto maggiore. (b) Ovvero accor-
r endo senz'altro il risparmio nuovo verso la pro-
duzione di questi ultimi. 
Ma tali movimenti sono, almeno in parte, piut-
tosto movimen ti virtuali che non movimenti reali, 
cioè essi tendono a verificarsi, ma degli ostacoli 
poche righe prima, lo stesso autore aveva osservato che la dottrina 
del « costo di riproduzione » discendeva cla un fatto universalmente 
r iconosciuto « come è la nostra invincibile avversione al dolore, e la 
legge inesorabile che ci conduce a calcolare e bilanciare tra dolori e 
dolori , sceglienclo sempre il inen ci·uclele fnt tidti » . 
Se i moderni economisti letterari, anzichè perder tempo dietro 
le fantasticherie metafisiche della cosicletta « scuola storica », o, peg-
gio ancora, dietro i vuoti e snervanti sentimentalismi delle scuole 
socialiste, si degnassero rileggere gli scritti del F errara (raccolti in 
quattro volumi dall'Unione tipografico - editrice torinese, 1889-1891), 
essi avrebbero ancora immensamente cla apprendervi, e la lettura di 
quelle pagine non cli rado mirabili per semplicità, per chiaTezza, per 
precision~, potrebbe forse anche metterli sulla buona via per consi-
derare con occhio meno ridicolmente s1)l·ezzante le teorie dell'econo-
mia matematica odierna. 
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ilnpediscono, parzialmente o interamente, che c10 
possa aver luogo. Quindi è, in ultima analisi, a tali 
ostacoli, che occorre attribuire l'origine tanto inu-
tilmente discussa della rendita fondiaria (1) . 
m. Gli ostacoli che si oppongono, nel caso dei 
capitali fondiari, ad un livellamento più o meno 
esatto, sia dei frutti netti di tali capitali tra loro, 
sia di essi coi frutti netti degli altri capitali, sono 
di svariatissime specie, ma principale tra tutti è la 
naturale limitazione della superficie del suolo. Se 
cresce il prezzo dei servigi delle macchine, dei ca-
valli, dei buoi, ecc. si producono più macchine, più 
cavalli, più buoi, ecc.; ma se cresce il prezzo dei 
servigi di certe terre, non si può normalmente au-
mentare la superficie di esse, o aln1.eno ciò ben ra-
ramente si può fare sino ai limiti che sarebbero 
richiesti dall'equilibrio economico. Nè vale obbiet-
tare l'esistenza materiale di terre che sarebbero a-
datte alle colture richieste, quando, o la distanza 
dal mercato, od altre circostanze rendano economi-
camente quelle terre come inesistenti (l ). E altrettanto· 
dicasi rispetto all'obbiezione più seria che siasi 
mossa alla naturale limitazione del suolo, circa la 
possibilità cli intensificazione della coltura mediante 
appropriati perfezionamenti tecnici. 
Incontrammo già una tale osservazione al § 47, 
ed allora vedemmo quanto scientificamente, in 
generale essa valga (2). 
(152) i Una tale esposizione del fenom_eno della rendita, coincide 
sostanzialmente con la teoria data più sopra (§§ 143 e seg.), ma è 
forse più ~acilmente intellegibile, sebbene assai meno 1:igorosa. 
(153) 1 E l'obbiezione del Carey, come di tanti altri. Secondo 
questi autori , la « terra » è quasi sempre illimitata; quasi dovunque vi 
sono terre pronte ad essere coltivate ; e, specialmente, essi insistono 
sul fatto che sopra gran parte del globo non è ancora passato l'aratro. 
Quasichè fosse la stessa cosa l 'esistenza di un terreno, dotato cli certe 
qualità, nei dintorni cli Parigi o nell'interno dell'Africa! 
(153) 2 Ben più, Vi sono stati autori i quali nei loro sogni di ri-
sultati meravigliosi provenienti dall'applicazione delle scoperte della 
tecnica alla coltura dei campi, ci hanno fatto sapere che in un avve-
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154. S'intende che quanto sopra abbiamo detto si 
riferisce ai terreni destinati a, scopo di coltura. 
Quanto ai terreni destinati ad uso di aree fabbri-
cabili, essi presentano il fenomeno della rendita in 
grado anche più elevato, come accade oggi per le 
aree edilizie delle grandi città. Ed è naturale. Men-
tre infatti le terre coltivate possono subire la con-
correnza indiret.ta dei prodotti di terre lontane, e 
ciò in misura tanto maggiore quanto più ridotte 
sono le spese di trasporto (cfr. § 65 bis), le aree fab-
bricabili non risentono che in grado incompara-
bilmente più lieve, la concorrenza di quelle più 
lontane cGl perfezionarsi dei mezzi di comunica-
zione. Un quintale di grano prodotto in Russia e 
un quintale di grano prodotto in Italia sono presso 
a poco identiche merci; ma i servigi resi da 1000 
metri quadrati di area edilizia al centro di una 
grande città od alla periferia sono cose assoluta-
mente diverse; nè, col crescere del frutto reso da 
quelle aree, può in alcun. modo il risparmio trasfor-
ni.arsi in . esse (1). Doncle le rendite colossali perce-
pite alle volte (cfr. § 162), dai proprietari di terreni 
nire più o meno prossimo, l'agricoltura avrebbe potuto fare a meno 
della terra vegetale; come pure della luce e del calore solare. Il si-
gnor Emilio Guarini, ad esempio, scriveva alcuni anni fa nel periodico 
« L a Revue », Parigi , 1 luglio 1906, pag. 112 q_ neste precise parole : « Ces 
expériences et bien d'autres lJermettent cle prévoir, pour l'agriculture, 
le jour où elle ponrra, se passer cle te1Te végétale pnisq_u'il est prouvé 
q_ue l'humus est un simple véhicnle des matières alimentaires de la 
plante, de lumière solaire puisq_ne la lumière électriq_ue joue le meme 
ròle, de lumière q_uelq_uonq_ue puisq_ue la lumière est un phénomène 
électromagnétiq_ue de la chaleur, puisq_ue l'on obtient au Spitzberg 
et en Laponie d'excellentes récoltes lorsqne les phénomènes électri-
q_ ues de l'atmosphère sont nombreux, où elle pourra obtenir plusieurs 
récoltes par an puisq_ue l'électroculture entraine une surproduction; 
enfin, elle pourrait étager et superposer ses cultures puisq_ue la ln-
mière n' est pas inclispensable. Elle ne serà donc plus réduite à la 
surface terrestre»! (Citato anche da F . Guarneri, Le basi clella renclita 
ricarcliana ecl il progresso ag1·icolo, Padova 1907, pag. 77). 
(1 54) 1 Come è noto, in pratica cercasi di evitare tale ostacolo co-
struendo altissimi edifizi. 
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a Parigi, a Londra, a Berlino, e in genere in tutte 
le grandi città ove più intenso è l 'agglomeramento 
della popolazione. 
Concludendo, il fenomeno della rendita rispetto 
ai capitali fondiari, qualunque sia l'uso a eui que-
sti son c1estinati, non è che un caso particolaris-
sirn.o del fenomeno della rendita in genere, e tro-
vasi quindi sottoposto alle stesse precise leggi in-
dicateci dalla teoria generale dell' equilibrio eco-
nomico. 
m. I CASI PARTICOLARI rnNSIOERATI DA RICARDO. - Tutto quanto 
precede aveva per scopo di mostrare a quale gene-
ralità e precisione sia giunta l'economia moderna 
rispetto alla teoria della rendita. In tal modo si è 
venuto implicitamente a rispondere, e con tutto 
rig.ore, al primo dei due quesiti propostici. 
La discussione precedente ci ha mostrato infatti: 
I0 che esistono infiniti casi di rendita; II0 che le ren-
dite fondiarie sono casi particolarissimi del feno-
meno della rendita in generale; III° che· in tutta la 
questione, le ipotesi di Ricardo e di Carey circa la 
successiva coltivazione delle terre, circa le cosidette 
leggi della produttività decrescente o crescente, ecc. 
ecc., non entrano proprio per nulla, esse rappre-
sentando un inutile ingorn.bro anzichè qualche cosa 
di necessario nella costruzione della teoria generale. 
Passiamo ora ad esaminare più da vicino i punti 
di contatto che le dottrine dei due economisti pre 
sentano colle teorie incomparabilmente più perfette 
che oggi possediamo. Incominceremo appunto dalla 
dottrina di Ricardo, distinguendo la sua tesi stret-
tamente economica da quella econorn.ico-sociale, e 
mostrando i vari casi di rendita che tanto nell'una 
quanto nell'altra egli ebbe a considerare. 
156. Il fatto che più colpì Ricardo, fu la differenza 
tra il.fitto percepito dal proprietario di un terreno e 
la somma che sembrerebbe s1Jettargli a titolo di 
interesse per i capitali d'ogni genere impiegati 
nel suolo: " Tra due poderi contigui - scrive 
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Ricardo - della medesim.a estensione e della mede-
sim.a naturale fertilità, un più alto fitto natural-
mente si darebbe per quello· che fosse fornito di 
tutti gli opportuni edifizi, e fosse inoltre acconcia-
mente bonificato, concimato, diviso da siepi, ripari, 
muri, ecc. di quello che si paglli per l'altro il quale 
non abbia alcuno di questi vantaggi; eppure, in ambi 
i casi la retribuzione consentita per l'uso della terra 
sarebbe chiamata rendita. Ma è evidente che u n a 
porzione soltanto del danaro pagato annualmente 
come fitto del podere migliorato, rappresenta le ori-
ginarie ed indistruttibili forze del suolo; l'altra por-
zione sarebbe pagata per l'uso del capitale, che è 
stato im.piegato a n1igliorare la qualità della terra, 
ed erigere le fabbriche necessarie ad assicurare e 
conservare il prodotto)' (1). 
Ora ciò che il Ricardo vagamente definisce quale 
compenso alle forze del suolo (cfr. anche§ 2), altro 
non è, com.e sappiamo, che la differenza tra il pre:t,zo 
cli vendita e il costo cli produzione dei servigi dei 
capitc1,li fondiari, o, col nome che Ricardo stesso 
gli diede, altro non è che la rendita. Che questo 
fenomeno fosse stato già dall'Anderson esattarnente 
osservato per la prima volta sulle terre, è cosa ben 
naturale, qualora si rifletta che in nessun'altra 
specie cli capitali esso appare in modo così mani-
festo e spesso così duraturo. Quasi tutte le leggi 
scientifiche (2) incominciano dall'essere scoperte re-
(156) i P1·incipt, pag. 393. 
Su questa separazione, praticamente impossibile, tentata da Ri-
cardo tra ciò che sarebbe dovuto alle qualità naturali del suolo, e 
ciò che spetterebbe ai capitali « ìncorporati » in esso, cfr. § 181!. 
(156) 2 Occorre appena aggiungere che l'economia scientifica odierna 
ness-una differenza pone tra «leggi» economiche, sociologiche, astro-
nomiche, fisiche, chimiche, ecc. ecc. Essa precisa il significato di « legge» 
nel senso generalissimo di u,niformità che i fenomeni presentano nel 
loro ripetersi , e non può quindi far distinzioni tra wiifonnitci astro-
nomiche, economiche, politiche, ecc . ecc ., il concetto cli « uniforme » 
essendo unico in ogni caso. (Ofr. anche § 150 bis2) . 
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lativainente a qualche caso particolare che meglio 
di altri riesce a colpire l ' attenzione di un osserva-
tore geniale, e spetta al successivo progredire delle 
ricerche il mostrarne poi tutta la generalità ed il 
vasto campo d'applicazione. 
m. Disgraziatamente rispetto al fenomeno della 
rendita, come rispetto a tanti altri fatti economici, 
è l'inverso che ha avuto luogo. Gli Srn.ith, i Ricardo, 
i Malthus, ecc. ecc. hanno spesso con il loro genio 
intraviste, e più o m~no bene abbozzate, teorie pro-
fonde; spettava agli economisti successivi correg-
gere tali dottrine, toglier loro tutto quanto conte-
nevano di erroneo o superfluo, generalizzarle e por-
tarle così ad un grado di perfezione ognora mag-
giore. Ma tale via che è abituale nel campo delle 
scienze fisico-matematiche e naturali, riesce per lo 
più ignota nel carn.po delle discipline sociali. È 
contro gli inevitabili errori di dettaglio che in que-
ste si scagliano le critiche degli autori successivi, 
i quali sembrano non avere altra mira che la de-
molizione delle dottrine dei loro predecessori ( cfr. § 76 1 ). 
m bis. Distinguiamo, come già facemmo in altro 
studio (cfr. Rifor1na Sociale, fase. 3°, 1909), nel campo 
teorico di ogni scienza, due generi di ricerche : (a) 
e (b). Chiameremo genere (a) quello in cui un au-
tore, pur appoggiandosi, come sempre necessaria-
1nente avviene, su studi dei suoi predecessori, sco-
pre campi nuovi di ricerca e svela fenomeni prima 
del tutto ignorati. Chiameremo genere (b) quello 
invece in cui un autore si pro1)one come scopo 
principale delle sue indagini, il perfezionamento di 
teorie già esistenti, anzichè la scoperta di teorie 
nuove. 
Un argomento teorico di una data scienza 
trovasi in un dato istante al punto A; un Tizio 
sopraggiunge, e, sia estendendo ricerche altrui, 
sia mostrandone aspetti e collegamenti prima igno-
rati, sia rendendole rigorose e togliendo loro ver-
balismi inutili, concezioni metafisiche, ecc. ecc., 
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conduce quell'argomento al punto A + h , più o 
meno dtscosto dal prirn.o. Tale lavoro, anzichè es-
sere inutile, è strettamente necessario onde prepa-
rare la via a scoperte 1..ùteriori; ed infatti esso gode 
grandissima importanza nel campo delle scienze 
fisiche e naturali in genere. 
Nulla di tutto ciò si verifica nel campo delle 
scienze sociali. L'enorrn.e maggioranza dei cultori 
di queste, segue vie che rappresentano quanto di 
più antiscientifico possa mai immaginarsi. Per gli 
economisti letterari, ad esempio, il genere (b) di ri-
cerche sopra indicato è assolutamente inesistente, 
e del genere (a) hanno idee curiosissiir\e. Essi scam-
biano infatti l' " originalità)) d'indagine nel campo 
teorico, con l'affennazione di idee bizarre od erronee 
quanto si vuole, purchè sufficientemente nuove. 
L'enunciare proposizioni fantastiche , il sostenere 
dottrine rn.ancanti di senso comune e che non reg-
gerebbero alla prima prova coi fatti, l'affermare 
principii grossolanamente errati, ecc. ecc., tutto di-
viene coefficiente importantissimo per acquistare 
il merito dell'" originalità ,,, onde si può essere si-
curi che quando nel gergo degli economisti lette-
rari un autore è dichiarato altamente "originale,,, 
egli è - salvo casi eccezionalissirn.i - o uno sciocco 
od un pazzo (§§ 883, 1341) . E la cosa si spiega facil-
mente. 
L'originalità delle inclagini, nel senso stretta-
mente scientifico più sopra indicato, è cosa diffi-
ciltssima e che appartiene in modo quasi esclusivo 
ai genì. Furono originali in quel senso, e per alcune 
ricerche, in economia politica, Smith, Ricardo, Fer-
rara, ecc. ecc., tra gli economisti non matematici; 
originalissimi nel campo dell'economia matematica, 
Cournot, Jevons, Walras, Pareto, ecc. ecc. Ma basta 
pronunciare questi nomi per intendere di fronte a 
quali ingegni superiori noi veniamo a trovarci. A 
chi quell'ingegno non ha, ovvero a chi prima di 
procedere a tentativi cli quel genere, stima prudente 
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formarsi una coltura profonda in vari rami dello 
scibile, non resta, definitivamente o temporanea-
mente, che una via in fatto di ricerche teoriche: 
attenersi al genere (b) qui so-pra indicato, se vuole 
fare opera che possa avere un qualche interesse 
per l'incremento delle nostre conoscenze (1), e non 
dare Rilla luce scritti, già morti prima di nascere, 
i quali paiono fatti apposta per gettare il discredito 
sull'intera scienza. Così procedono gli astronomi, i 
fisici, i chimici, ecc.; così procederanno un giorno 
anche gli economisti. 
(157 bis) 1 Ciò non volendo, o non potendo fare, gli economisti let-
terari si abbandonano a indagini di una fecondità straordinaria, le 
quali possono così riassumersi. 
Trattare un argomento qualsiasi X, senza precisare per nulla il 
significato dei vocaboli da adoperarsi, il che permetterà di gi uocare 
all'infinito sull'ambiguità cyi essi. Non porre mai un problema con 
il rigore necessario, giacchè ciò facendo, nell'enorme maggioranza dei 
casi si vedrebbe che i quesiti posti non sussistono, ovvero sono in-
solubili perch~ male indicati. Fare largo uso di espressioni metafisi-
che, ed indeterminate in genere, le quali nulla significando, signifi-
cano ad un tempo tutto, e mettono al riparo contro ogni obbiezione. 
Passare in rassegna tutte le opinioni degli economisti letterari e-
spr!'lsse sull' argomento, o almeno citare tutti gli autori, qualunque 
sia la loro importanza, che si sono occupati della cosa, guidando poi 
con abilità una critica ipocritamente cortese in modo da non impe-
gnarsi mai troppo a fondo, col rischio di scoprire la propria debolezza. 
Esporre in seguito la propria opinione, stramba pure quanto si voglia, 
assurda, fantastica, ridicola magari, non importa, purchè appaia di-
versa da quella degli altri, e possa in tal modo aver diritto all' ap-
pellativo di altamente «originale ». Attaccare vivamente le dottrine 
dei grandi maestri morti - contro i quali si è quindi al sicuro -
travisando anche le loro idee, per lo più non intese, e in ogni modo 
dirigendo la critica contro gli errori di dettaglio, ed evitando con 
cura il punto fondamentale di ogni questione. Fare appello, in ma-
niera più o meno velata, ai sentimenti in genere, ed a quelli più di 
di moda nel momento in cui si scrive in ispecie. Ricorrere in appa-
renza all'osservazione statistica o storica, avendo però ben cura di sce-
gliere quei fatti isolati che sembrino favorevoli alla propria tesi, e 
scartando tutti gli altri, ovvero travisandoli - coscientemente o no -
in modo incredibile. Infiorare il tutto con una erudizione superficiale, 
ingombrante, vuota, destinata a completare l'illusione del lettore, e~ 
ad annebbiare ancora più le sue idee, adoperando anche, per quanto 
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Tutto quanto abbiamo detto vale per le ricerche 
teoriche o deduttive (2). Ma accanto a queste trovian.1.0 
in economia politica, come in ogni altra scienza, 
ricerche sperimentali od induttive, le quali debbono 
godere di una irnportanza per nulla inferiore alle 
pTime. L'osservazione - inteso tale vocabolo nel 
senso più generale - è la base di tutte le nostre 
conoscenze positive, e non vi è scienza al mondo 
che possa da essa prescindere. Induzione e dedu-
zione non sono che due mezzi, due vie per rag-
giungere un unico scopo: la scoperta della verità; 
ed è proprio opera vana il disputare onde conoscere 
quale delle due sia preferibile in qualsiasi ricerca. 
Nè opera più utile compie colui il quale discute 
per sapere quale sottospecie di ciascuno di quei 
due "metodi,, debba essere seguìta. Vi ha, ad es., 
chi trova tempo da perdere onde scoprire se in e-
conomia politica sia l'induzione storica, o l' indu-
zione statistica, od altra qualsiasi, che debba avere 
la prevalenza (3); mentre altri profondamente ricerca 
se il " metoél.o matematico ,, sia una forn1.a cli de-
possibile, q nello iitile ampolloso, enfatico, prolisso, ch!l tanto piace a l 
..gran pubblico . Indicare da ultimo le grandi fatiche sopportate per scoprire 
il nuovo «vero», e chiudere inneggiando ai progressi della « scienza» . 
L'enorme maggioranza delle produzioni letterarie-economiche, che 
formano oggi la fortuna dei loro autori, sono di questa specie. 
(157 bis) 2 Occorre appena rilevare che non tutte le ricerche teoriche 
sono deduttive, la deduzione e l 'induzione trovandosi in effetto va-
riamente compenetrate tra loro in quasi ogni ricerca scientifica. Tut-
tavia abbiamo qui voluto mettere in rilievo la via che negli studi 
teorici ha bene spesso la prevalenza. 
(157 bis) 3 Vi è inoltre chi crede di creare qualche scienza nuova, 
basandosi su qualcuno di quei metodi d'indagine. Uno statistico ita-
liano, ad esempio, ha di recente ( Giorn. clegli Econ01nisti, Gennaio 
1908) scoperto l' « economia induttiva». Noi ritroveremo t ale scoperta 
in tutti quei casi in cui l'economia politica, anzichè campare in ari~ 
le proprie asserzioni, abbia cercato basarle s u osservazioni concrete, e 
possibilmente su dati statistici, essendo poi questione secondaria, ri-
spetto al «metodo» d'indagine seguìto, se da quelle cifre essa sia 
riuscita a trarre qualche formula empirica - non di rado del resto 
puramente illusoria, e ben lontana in ogni caso dall' aver quella co-
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duzione in quella scienza "razionalmente compa-
tibile ,,. Simili dispute,le quali interessano solo come 
indici dello stato attuale estremamente arretrato di 
certe discipline, verranno meno, s'intende, col pro-
gredire di queste. 
Il lettore, il quale ci abbia seguìto sin qui ed 
abbia veduto tante volte adoperata in questo studio 
l'espressione (( economia letteraria m può aver du-
bitato che questa venga da noi contrapposta al-
l'altra di "economia matematica, ,, . Nemmeno per 
sogno! Pur essendo persuasi, come tanto di frequente 
abbiamo ripetuto, che nel mondo dei fatti econo-
mici, certi generi di ricerca non possono essere 
correttamente condotti senza l'uso di alcuni rami 
delle matematiche, noi in tutto questo studio ab-
biam.o contrapposto e contrapporremo l' " economia 
letteraria,, all' (( economia scientifica m intendendo 
per quest'ultima una scienza sociale, la quale, se-
guendo qualsiasi metodo, si propone di raggiungere 
nel modo più rapido e sicuro, al pari delle scienze 
fisiche, la scoperta della verità; mentre riserbiamo 
il nome di economia letteraria, a quella disciplina 
la quale allo studio rigoroso ed oggettivo dei fatti 
economici, sostituisce dispute oziose, espressioni 
vaghe, fraseologie sentimentali, metafisicherie in-
finite, asserzioni fantastiche, qualità tutte proprie 
dei peggiori generi di letteratura. Nel campo teo-
stanza di «forma» che gli statistici fantasticano - ovvero abbia do-
vuto limitarsi alla semplice esposizione numerica o grafica dei dati . 
Distinzioni così superficiali non meriterebbero , è vero , nemmeno 
di essere rilevate - esse in fondo non arrecando, dal punto di vista 
scientifico, nè ' danni nè vantaggi - se non fossero nello stesso tempo 
un indice del modo di intendere le scienze sociali da parte di mol-
tissimi autori. Oggi se un individuo osa basare, ad esempio, uno 
studio di storia economica su dati statistici, corre il rischio .. . di non 
trovar posto nel casellario delle discipline sociali , ogni buon econo-
mista ritenenqolo uno statistico, ed ogni buon statistico ritenendolo 
un economista. Tali pedanterie, che sono semplicemente la conse-
guenza delle condizioni attuali di certe scienze , scompariranno poi 
col progredire di queste . 
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rico dell'econom.ia politica, ad esempio, chi in Italia 
appare, tra gli economisti non matematici, come 
il rappresentante più glorioso dell'economia scien-
tifica (tenuto conto dell'epoca in cui scrisse) è Fran-
cesco Ferrara (cfr. § 122 fine \ Colui invece che oggi 
si presenta come il campione più genuino dell'eco-
nomia letteraria, tanto diffusa nel nostro paese, è 
Achille Loria. Ed ora speriamo di non essere fra-
intesi. 
m. Per dimostrare il fenomeno della rendita, 
Ricardo suppose la coesistenza di più terre coltivate 
aventi tra loro una fertilità diversa. Tale coesi-
stenza che all'economista inglese, ecl a quasi tutti 
i suoi avversari e fautori, sembrò fatto di capi tale 
importanza per il verificarsi del fenomeno in que-
stione, è circostanza invece, cla un punto di vista 
generale, assolutamente trascurabile. 
Siano in effetto i terreni n. 1, 2, 3 - disposti 
al solito in ordine cli fertilità decrescente - esi-
stenti in un dato paese. Secondo il concetto ricar-
cliano, dapprima furono i terreni n. 1 ad essere posti 
in coltura, ecl il loro reddito, pari a 100 misure cli 
grano, non lasciava nrnrgine alcuno per la rendita. 
Successivamente, sotto la pressione della popola-
zione, esaurita l'occupazione delle terre n. 1, fu a 
quelle n. 2 che si clovè far ricorso. Ora tali terr e, 
non offrendo, a parità d'impiego cli lavoro e cli ca-
pitale, che 90 misure, la renclita dovette apparire 
immediatamente sui terreni n. 1, rimanendo eguale 
alla differenza dei due redcli.ti sopra indicati, cioè 
pari a 10. Egualmente col ricorso ai terreni n . 3, 
il cui reddito Ricarclo suppose non superare, sotto 
le stesse condizioni, le 80 misure, una rendita cli 
20 sarebbe apparsa sulle terre n. 1, una rendita cli 
10 su quelle n . 2, ecc. 
Ora, in tali ipotesi, due circostanze importanti 
vanno tenute presenti: 
1°. Si parte cla uno stato iniziale in cui il fi tto 
dei terreni è zero (cfr. § 991). \ 
\ 
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II°. Si ammette la coesistenza di coltura su terre 
di qualità diversa; coesistenza che non viene · già 
accennata soltanto in via d' esempio, come fatto 
semplicemente possibile, ma che all'incontro è an-
che ritenuta circostanza essenziale per il verificarsi 
della rendita stessa (1). 
Ebbene, en trambe queste circostanze sono su-
perflue, come in parte già sappiamo, e come meglio 
ora indicheremo. 
159. La ragione per cui Ricardo fu tratto ad im-
maginare un'epoca nella quale il .fitto dei terreni 
fosse interamente nullo fu , come già notammo 
(§§ 991 e 1461), 1a preoccupazione di adattare conti-
nuamente i fatti alla sua preconcetta teoria del 
valore. Con quell'ipotesi gli era facile in effetto pa-
rificare nelle epoche successive di coltivazione, l'in-
tera rendita al fitto, o, in altri terrn.ini, eguagliare 
la rendita al reddito, se per reddito intendesi la 
parte cli prodotto (o la somma) percepita dal pro-
prietario cli un terreno, paragonata con quella (nulla) 
che egli avrebbe ottenuto nella prima epoca di col-
tivazione (1). Ma tale artifizio , da cui in fondo eb-
bero origine e l' infelicissima definizione che " la 
rendita sia quella porzione del prodotto della terra, 
(158) 1 S'intende che noi qui ci limitiamo a considerare il feno-
meno della rendita quale fu indicato da Ricardo mediante l 'esempio 
caratteristico riportato al § 1 del presente studio . Ma occorre appena 
aggiungere che osservazioni interamente analoghe varrebbero pel 
caso che si volesse seg uire la seconda definizione rica.rdiana - basata 
sulla cosidetta legge della « produttività decrescente » - da noi indi-
cata al § 6. Anche in tal caso, infatti, l 'economista inglese parte da 
uno stato iniziale in cui la r endita è zero, ed' ammette come circo-
stanza essenziale l'impiego di sitccessii:e dosi di capitale e di lavoro 
sulla stessa superficie di terreno, ipotesi q neste le quali son o, come 
quelle indicate nel testo, assolntamente superflue per il verificarsi o 
meno del fenomeno della rendita. 
Noi però, onde non dilungarci troppo, ci limiteremo qui alla 
prima forma di definizione usata da Ricardo, la quale è anche, come 
sappiamo, la pi.L1 importante dal nostro punto di vista, pregando il 
lettore a voler sostitnire da sè i ragionamenti analoghi che sarebbero 
necessari, adottando altre specie di definizione. 
·I 
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pagata al proprietario per l' uso delle originarie e 
indistruttibili forze del suolo ,, (cfr. § 2), e gli equi-
voci infiniti di quasi tutti gli economisti posteriori 
che vennero a parificare, in via generale, cioè all'in-
fuori delle ipotesi fondamentali ricardiane da essi 
non intese (§ 1461), la " rendita ,, al " reddito ,, del 
proprietario , ci riconduce nel caso concreto, almeno 
per gli a ttuali paesi civili, nella notte dei tempi 
(cfr. § 99). 
Noi non sappiamo, infatti, quando mai in tali 
paesi il fitto dei terreni in genere, e quello dei ter-
reni di prima qualità in ispecie, sia stato nullo, o, 
in altri termini, quando mai le terre indicate da 
Ricardo col n. 1, siano sta.te in quantità superiore, 
o al più eguale, al bisogno che di esse si aveva 
(§ 125); ed è ben strano invero il volerci far risalire 
ad epoche preistoriche per la conoscenza di feno-
m eni i quali si svolgono continuam ente sotto i 
nos tri occhi (cfr. § 1291) . Da ti due diversi sta ti eco-
nomici interamente noti, noi possiamo benissimo 
paragon are tra loro, o col reddito di altri capitali, 
i r edditi r ispettivi di uno stesso capitale fondiario 
(§ 146); ma se uno di quei due stati ci è comple-
tamen te ignoto , ogni paragone divien e impossibile, 
e qualunqu e ipotesi fatta al riguardo n on potrebbe 
compensare la mancanza di quella conoscenza. 
160. Più prontam ente an cora appare l' inutilità 
della secon da ipotesi del § 158. Si supponga infatti 
(159) i È un significato così ristretto e così strano che occorre 
dare alla espressione « reddito del proprietario », onde poter amm et-
tere la sottilissima concezione ricardiana ! Nessuno degli economisti 
non matematici, come precedentemente indicammo (146i), ha mai po-
tuto intendere con esattezza questo punto fo ndamentale, donde le 
dispute infinite intorno alla «rendita » ricardiana, le quali ora ci ap-
paiono ancor meglio sotto l'aspetto messo in luce al § 1294, quali 
discussioni cioè originate soltanto dall'ambiguo significato di q uella 
parola. Esse, in altri t ermini, al pari delle et erne disquisizioni in-
t orno al «valore », al «capitale», all ' «interesse», ecc. ecc . ci si 
presentano semplicemente come un insieme cli logomachie . 
\ 
~ 
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un determinato paese in cui tutte le terre siano 
perfettamente uniformi rispetto alla loro fertilità; 
indichiamole, ad esempio, per usare le espressioni 
di Ricardo, tutte col n. 1. Ebbene, la rendita su di 
esse apparirebbe egualmente qualora sotto la pres-
sione di un consumo, per una ragione qualsiasi 
cresciuto, avvenuta l'intera occupazione di quei ter-
reni, i prezzi dei beni su di essi prodotti, ad es. 
del grano , salissero ad un'altezza tale da superare 
le spese di produzione. Ed anzi tale rendita potrebbe 
eventualmente eguagliare appunto quella che si 
sarebbe verificata· qualora le terre n. 2, 3, ecc. fos-
sero effettivamente esistite, a tale effetto bastando 
un'elevazione adeguata dei prezzi del grano (i). 
Anche questa superfluità di Ricardo si spiega 
facilmente colle s tesse ragioni indicate al § preoe-
dente. L'economista inglese, preoccupato sempre di 
non smentire la sua teoria del valore, si trovò co-
stretto ad ammettere la coesistenza cli più terre 
(160) 1 Sotto questo punto di vista, ha perfettamente ragione il 
F errara quando osserva : « Ricardo è costretto di sostenere l' enorme 
paradosso, che se t utte le terre fossero egualmente fertili , nessuna 
pagh erebbe una rendita ; perchè essendo nella differenza la causa della 
r endita, essa sarà zero se non vi han differenze. Io invece sostengo, 
ciò che mi sembra eviden t e, che può darsi perfetta parità di prodotto 
e intanto, se il suolo è appropriato, se vi son coltivatori avidi di 
applicarvi la loro industria, se non possono 1·ip1·odiirsi altrimenti il 
servigio che sperano dalle t erre appropriate, costoro pagheranno ren-
dite, anco altissime, per godere il beneficio di un suolo le cui atti-
tudini sono affatto imifoi·ini » . (Prefaz . al vol. II, serie 2a della Bibl. 
dell 'Econ ., pag. LXVI). 
Tutto ciò è esattissimo; ma disgraziatamente il Ferrara non in-
t ese la vera ragione di quel «paradosso » ricardiano. Cfr. anch e § 28. 
È qui forse opportuno rilevare come nei ragionamenti da noi 
fatti ai §§ 43 e 112 bis, fu sottinteso , per non moltiplicare allora 
t roppo le ipotesi , che i successivi incrementi dei prezzi dei prodotti 
delle terre, sotto la pressione della popolazione, fossero appunto tali 
da permettere immediatamente il passaggio della coltura dalle terre 
di 1a a quell e di 2a qualità, da queste a quelle di 3•, ecc., ovvero 
da rendere possibile l ' impiego immediato di dosi successive dei ser-
vigi cli un dato capitale sulla stessa superficie di terreno. 
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di fertilità diversa, onde poter concludere che 
se il prezzo del grano, quando le terre n. 2 eran 
poste a coltura, presentavasi più elevato di quando 
soltanto le terre n . 1 er ano coltivate, ciò fosse da 
attribuirsi al maggior costo di produzione incon~rato 
sui terreni n. 2. Così la dottrina secondo la quale 
il costo di produzione dei beni ne determinerebbe il 
valore (2), veniva a trovare una nuova apparenza 
(160) 2 Tale teoria conduce anche, sempre nella dottrina della ren-
dita ricardiana, acl altre distinzioni perfettamente inutili , o meglio 
erronee addirittura. • 
Siano date due specie di terre a gr ano: S1, S2, la prima più « fer-
tile » della seconda. I n un dato momento, il prezzo del grano p 1 sia 
tale da co1Jrire interamente il costo cli produzione ch e per esso si in-
contra sulle terre S1 ; in tal caso, dice Ricarclo, non c'è rendita. 
Suppongasi ora che quel prezzo salga e divenga p'1, la cui altezza 
però non è sufficiente a coprire il costo di produzione sulle terre S2 , 
sulle quali quindi la coltura del frumento non può verificarsi. Poniamo 
p\ = JJ1 + cl' 
in cui cl indica la differenza dei prezzi. Ora, se esistessero terre S\ 
comprese per ferti lità tra S1 ecl S2 , e tali che il costo di procl1rnione 
del grano in esse fosse proprio eguale a p\ , la q uau ti tà cl , che va 
a beneficio dei proprietari delle terre S1 , sarebbe una «rendita », 
anche nel senso ricardiano; ma siccome tali terre, per ipotesi, non 
esistono, cl non può più considerarsi come una «rendita», secondo 
il modo di vedere cli Ricardo! Basterebbe poi che il prezzo del grano 
salisse ancora e divenisse Jh , pari cioè al costo di produzione del 
frumento sulle terre S2 , perchè cl (accresciuta) divenisse effettivamente 
una «rendita». E così cli seguito, nel caso di varie specie cli terreni. 
Ora basta enunciare un tal modo di intendere i fenomeni, per 
vederne tutta la manchevolezza ed infecondità, difetti questi dovuti 
alla via antiscientifica seguìta spessissimo dall'economista inglese, di 
fissare )Jrima una teoria generale (nel nostro caso, la teoria clel « va-
lore ») , e di considerare poi, a furia di sottigliezze, i fatti da un 
punto di vista tale, che impedisse di vedere il lato debole della teoria, 
e possibilmente anzi fornisse a questa un nuovo punto cl' appoggio . 
Tale via, oltrechè antiscientifica, difficilissima, e che dovette ri-
chiedere sforzi incredibili d'intelligenza all'autore, appare in Ricardo 
congiunta all'altra, rilevata ai §§ 4 e 116-117, di relegare nel regno 
delle eccezioni, quei fenomeni che non ostante qualunque artifizio, 
per quanto ingegnoso, si palesassero assolutamente ribelli a rientrare 
nella teoria generale. Quest'ultima via, più ch e dal Ricardo stesso, 
fo del resto seguita clai suoi discepoli, meno adatti alle sottigliezze 
del maestro, e in modo speciale clal Mac Oulloch. 
,_ 
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di appoggio proprio in quei fatti che più le erano 
direttamente contrari! 
161. La questione relativa ali' esistenza in uno 
stesso paese di terre di diversa fertilità, ci conduce 
subito dal campo strettamente economico a quello 
economico-sociale. Per Ricardo, infatti, l' esistenza 
di quelle terre significava un ordine inevitabile di 
coltura, il quale dalle terre più fertili muovesse 
mano mano verso quelle meno fertili. 
Per quanto riguarda il verificarsi o no del fe-
nomeno della rendita, qui occorre distinguere. È 
certo che ammessa l'ipotesi ricardiana, il passaggio 
dalle terre più feconde a quelle meno feconde, coin-
ciderebbe con un incremento di rendita nelle prime, 
sebbene, come ora abbiamo veduto, un tale pas-
saggio rappresenti una circostanza merarn.ente pos-
sibile per l'esistenza della rendita, non mai una 
circostanza necessaria, quale era apparsa alla mente 
di Ricardo. Ma le conseguenze economico-sociali 
che l'economista inglese credeva poter dedurre da 
ciò, circa un continuo arricchimento dei singoli 
proprietari (1), di fronte ad un continuo impoveri-
mento dei coltivatori, sono in parte erronee, ed in 
ogni modo grandemente esagerate, non solo per 
quanto già osservammo nel ca1Jitolo precedente di 
questo studio, ma anche perchè egli venne a pre-
scindere interamente da altre circostanze non tra-
scurabili, una tra cui è quella riguardante il prezzo 
al quale i nuovi proprietari verrebbero a pagare le 
loro terre. 
La proprietà dei terreni passa continuarn.ente da 
una mano all'altra, entro periodi medi di tempo 
variabili a seconda di circostanze diverse. Ora, in 
(161) i Ricardo veramente non •fa distinzioni precise, nè tra pro-
prietari singoli e proprietari considerati come classe, cioè nel loro 
complesso, nè tra proprietari vecchi e proprietari niiovi di un dato 
terreno; ma quasi sempre si esprime come se intendesse alludere 
all'arricchimento dei singoli proprietari, senza null 'altro specificare. 
14 
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ogni con1pera la rendita futura è scontata nel prezzo di 
acquisto, per quanto ciò è possibile ; in altri ter-
mini, non solo le renclite già esistenti hanno per 
effetto cli rialzare adeguatamente il prezzo di ven-
dita delle terre, ma questo medesimo prezzo è rial-
zato dalla speranza, più o meno fondata, circa un 
futuro incremento di quelle rendite stesse. 
È questo un fatto economicamente irn.portante, 
su cui mette conto di insistere. 
162. Il prezzo di vendita di un bene qualsiasi di-
pende (è funzione, come clicesi in linguaggio rn.a-
ternatico) da un numero grandissimo di circostanze. 
Tra queste godono un posto non trascurabile, nel 
caso concernente la vendita di capitali, le cosidette 
speranze 11iate11iatiche, relative ai loro futuri incre-
n1enti o decrementi di reddito, intendendo al solito 
per speranza matematica di una so1n1na, che di-
pende da un avvenimento incerto, il prodotto del 
valore di questa somma per la probabilità che si 
ha di ottenerla. 
Nel caso dunque di capitali fondiari, per avere, 
sia pure approssimativamente, il prezzo di vendita 
di una data terra, non basta "capitalizzarne,, il 
reddito medio - in cui, s'intende, sono incluse 
anche le rendite attuali (1) - ma occorre aggiun-
gere ad un tal prezzo il valore attuale degli incre-
menti probabili della rendita (2). 
(162) i Nei casi concreti infatti le 1·enclite già esistenti di un dato capi-
tale fanno sempre parte del suo frutto netto ( cfr. pag. seg. ), ed è solo da un 
punto cli vista teorico ed a scopo cli chiarezza che noi alla nota (22) le ab-
biamo distinte, ritenendo i frutti netti dei capitali S, T, V, ... pari a 
quelli che si sarebbero avuti qualora questi capitali non fossero stati 
sottratti alla concorrenza (cfr. § 1461). Di più è bene ripetere che la 
equazione (3) cli quella nota si riferisce al caso della concorrenza 
perfetta, in quanto si suppone che il fittavolo non realizzi nè gua-
dagni, nè perdite, come infraprnnditore, e non già come eventuale 
possessore cli certi capitali (tra cui è incluso lo stesso capitale per-
sonale del fittavolo ), i quali invece possono benissimo procurargli 
delle «rendite» positive o negati,Te. 
(162) 2 La cosa, alquanto oscura in linguaggio ordinario, diviene 
chiarissima in linguaggio matematico. 
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Ciò premesso, appare immediatamente l' impos-
sibilità dell'arricchimento, oltre certi limiti, dei 
nuovi proprietari di terre. Si consideri, ad esempio, 
un proprietario il quale abbia comperata ad un 
certo prezzo Il una data terra. Cresca il prezzo dei 
prodotti di essa, e quel proprietario lucri delle ren-
dite. Dopo un certo1 tempo, quella terra viene ven-
duta; il nuovo proprietario non potrà più pagarla 
un prezzo Il, ma dovrà sborsare, in generale, per 
essa l1 più le rendite attuali capitaliz~mte - sup-
posto, ben inteso, che queste si prevedano conti-
nuare illimitatamente (cfr. § 1661) - e più il va-
lore attuale delle rendite probabili future, qualora 
queste possano in qualche modo prevedersi. 
In tal maniera, il vantaggio prodotto dall'ascesa 
dei prezzi, andrebbe a profitto dell'antico proprie-
Sia Ils il prezzo, in un dato momento, di una terra S. Allora, 
per quanto si disse alle note (14l1) e (1461), dovrebbe aversi 
(1) II _ .F.!_ 
s - i ' 
in cui ps indica al solito il frutto netto di quella terra, nel momento 
considerato, ed i il frutto del risparmio. Ma se si tien conto delle 
rendite probabili future, occorrerà aggiungere al secondo membro 
della (1), la somma che a giudizio del compratore, eq nivale al valore 
attiiale dei probabili incrementi della rendita. 
Occorre appena aggiungere che in pratica un tal calcolo riesce 
estremamente grossolano, per mancanza di dati. Supponiamo per un 
momento questi noti; e siano cl1 , cl'2 , .... cl,,. , rispettivamente 
gli incrementi di rendita sperati per il primo anno dopo avvenuta 
la compera del capitale S, per il secondo, per il terzo, ecc. sino al-
1 'ennesimo, limitandoci qui a considerare rendite temporanee ( cfr. § 1661 
per le rendite perpetue); rappresentino inoltre k1 , k 2 , ••• lcn i ri-
spettivi coefficienti di probabilità. In tal caso una relazione nota dai 
primi elementi del calcolo attuariale, ci da il sommatoria 
(2) 
x=n clx 
Ax = L kx ---x , 
x=i (t +i) 
come valore attuale totale delle r endite probabili future 1Josticipate. 
Ma dilungarsi intorno a ciò , sarebbe cosa dal nostro punto di vista 
interamente superflua. 
Quando i dati statistici non fanno difetto, la relazione (2) è an-
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tario dei terreni considerati, anzichè del nuovo; ma 
nel caso pratico, siccome un calcolo preciso delle 
rendite probabili future è impossibile, accade sem-
pre che quei vantaggi vengono in misura diversis-
sima suddividendosi, nel tempo, tra proprietari vec-
chi e nuovi (3). Ciò, dal punto di vista esclusivo 
delle rendite fondiarie. Che se poi si tien conto di 
tutta l'alterazione prodotta dai fenomeni esaminati 
nelle condizioni dell'equilibrio economico, se si ri-
flette che i guadagni dei proprietari di terre, come 
tali, verrebbero, in parte almeno, ad essere annul-
lati dall'incremento dei prezzi di molti beni, incre-
mento che i proprietari pure dovrebbero sopportare 
come consumatori, ecc., ecc., appare subito l'enorme 
esagerazione che - anche ad ammettere l'ipotesi ir-
reale di un continuo incremento delle rendite -
circa il loro arricchimento ebbe a concepire il Ri-
cardo. 
163. Vediamo allora a che cosa effettivamen te ri-
ducesi l'ipotesi dell'economista inglese. 
Questa equivale ad ammettere per ogni paese -
e meglio si direbbe, per l'intera superficie terrestre 
(cfr. § 50) - il verificarsi di una difficoltà crescente, 
col crescere c1ella popolazione, n ella produzion e dei 
che praticamente generalissima e può applicarsi a qualunque specie 
di operazioni , attribuendo in generale a cli, cl2, •.•. cln , il signi-
ficato cli so=e qualsiansi; è appunto una relazione di quella specie 
che si incontra in moltissimi problemi d'assicurazione sulla vita, ecc., 
e noi stessi ave=o occasione cli fare cli essa largo uso in altro studio 
(G. Sensini, Il metoclo orclincwio cli calcolo clel costo cli procluzione 
clell'iwmo, in Gio1·n . clegli Economisti, giugno-agosto 1908, § 26), in cui 
procura=o di dar per la prima volta una trattazione completa e ri-
gorosa dei vari metodi cli calcolo del «valore» dell ' uomo, tagliando 
corto alle vuotissime dispute ed ai puerili errori (cfr. acl esempio il 
§ 181 di quello stuclio, per gli equ ivoci incredibili del Coletti) che 
si trascinavano cla anni su tale materia. 
Le considerazioni sopra svolte ci clànno anche la spiegazione del 
perchè il frutto reso dai capitali foncliari sia spesso apparentemente 
minore di quello offerto cla altre specie cli capitali, il prezzo di com-
pera dei primi essendo non di rado superiore a quello che risulterebbe 
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viveri. Tale difficoltà ammessa - sia che la si faccia 
dipendere dalla diversa fertilità delle terre, o dalla 
cosidetta legge della produttività decrescente, o da 
altro fatto qualsiasi - e ritenu to inevitabile l' in-
cremento della popolazione, si avrebbero in effetto 
continui incrementi di rendita - sebbene di grandezza 
diversa a seconda della velocità d'aumento della po-
polazione, e di svariatissime altre circostanze, tra cui 
principale il perfezionamento della tecnica (cfr. § 60) 
- i quali verrebbero poi lucrati, sempre nell' ipo-
tesi della proprietà privata della terra, in modo 
vario dai singoli I.Jroprietari. Quando una terra 
cambiasse proprietario, il nuovo proprietario po-
trebbe lucrare nuove rendite, ma potrebbe anche 
non lucrarle, nel caso che esse fossero state da lui 
già scontate ad un prezzo eguale o superiore alle 
loro rispettive speranze matematiche, nel momento 
della vendita. 
Ciò per quanto riguarda i proprietari sing_oli. 
Che se poi noi suddividiamo la popolazione con-
siderata in due grandi classi sociali: 1 ° quella dei 
proprietari di terreni da un lato; 2° quella dei con-
sumatori dei prodotti di questi terreni dall'altro (1), 
dalla semplice capitalizzazione del frntto netto relativo ad un dato 
momento , pur prescindendo, s' intende, dalla nullità · che in qnei ca-
pitali normalmente riscontrasi, delle qnote d'ammortamento e dei 
premi d'assicurazione (§§ 22, 1332), cli cni deve tenersi conto nel cal-
cçilo del frutto netto p 8, e dai vantaggi d'indole sociale ottenuti molte 
volte dai possessori di essi. 
(162) 3 S'intende che un ragionamento perfettamente analogo var-
rebbe pel caso di rendite negative, come vedremo tra poco (cfr. § 166). 
Alcuni autori hanno osservato che la capitalizzazione delle ren-
dite già esistenti, nel prezzo d'acquisto di un dato terreno, « è la ra-
gione per cui in molti casi la rendita viene ad offuscarsi e non è 
più visibile agli osservatori superficiali, che negano l'esistenza di que-
sto fenomeno ». (Cfr. ad esempio C. Supino, Principii cli economia 
politica, 1905, pag. 531). Ciò è esatto, ma la teoria matematica indi-
cata al § 146\ permette di evitare queste critiche superficiali, e molte 
altre ancora. 
(163) 1 Effettivamente, s'intende, anche i proprietari sarebbero 
consumatori di tali prodotti, ma da ciò pel momento si prescinde. 
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ed an1.mettiamo strettamente tutte le ipotesi indi-
cate al § 43, la difficoltà sopra accennata nella pro-
duzione dei viveri, congiunta con l'altra ipotetica 
pressione fatale, ineluttabile della popolazione sino 
all'estremo limite imposto dalla fame e dalla mi-
seria (cfr. § 111), avrebbe, qualora effettivamen+e si 
verificasse, come risultati parziali, un immiseri-
mento crescente della classe dei non proprietari, un 
arricchimento relativo di quella dei proprietari; ma 
co1ne risultato cornplessivo ed assoluto, essa con-
durrebbe ad un immiserimento finale di tutti. 
In questo quadro fantastico, desolante, la ren-
dita (nel puro senso ricardiano) entra quale coeffi-
ciente d'importanza incomparabilmente inferiore a 
qu ella immaginata da Ricardo. Lungi dall'essere 
esso il fatto fondamentale a cui ogni altro reste-
rebbe subordinato, quel fenomeno ci appare invece 
come una circostanza tutto al più concomitante, 
della rovina finale del genere umano ! La vera ra-
gione di tale rovina dipenderebbe all'incontro dal-
1' incremento ineluttabile della popolazione, qua-
limque fossero le sue condizioni di vita, e dal costo 
ognora maggiore incontrato nella produzione dei 
viveri, sia per la minore fertilità dei terreni posti 
successivamente in coltura, sia pel minore reddito 
delle successive. unità cli capitale impiegate sulla 
stessa superficie di terreno, sia per altra ragione 
qualsiasi. 
L'irrealtà, o meglio l'assurdità delle conclusioni 
dipende unicamente dall'irrealtà e dall'assurdità 
delle ipotesi. 
Passiamo al Carey. 
164. I CASI mmOLARI COHSIDERATI DA CAREY. - Come tante volte 
abbiamo ripetuto, il Carey comincia dal fare una 
gran confusione anche nel campo della sua tesi 
strettamente economica, considerando la rendita 
come il puro e semplice interesse del capitale in-
vestito nel suolo. Se così fosse effettivamente, sa-
rebbe proprio inutile adoperare un vocabolo nuovo 
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per indicare lo stesso fenomen o a cui comu nemen te 
si da il nome di reddito. La teoria della rendita si 
aggira tutta intorno all'idea di differenza, che nel 
concetto ristretto e parzialmen te inesatto di Ricardo, 
riducevasi ad una differenza di produttività, mentre 
n el concetto generale e preciso dell'econom ia mo-
derna, assume il carattere cli differenza nella faci-
lità di trasformazione del risparmio in alcune specie 
cli capitali piuttosto che in certe altre; ma è sem-
pre l'idea cli differenza che predomina in essa. 
Ora il Carey, come poi il FerraréL e gran numero 
degli economisti posteriori, sorvolò interamente su 
tale punto che pur era fondamentale, intrattenen-
dosi invece sino alla noia in altri che non avevano 
proprio alcuna importanza (1). 
165. Un errore così radicale dell'economista ame-
ricano nel campo strettamente economico, doveva 
poi viziare anche tutta la sua tesi economico-so-
ciale intorno alla rendita. Se egli infatti avesse cor-
rettamente inteso il camttere differenziale cli que-
st'ultima, non avrebbe potuto dar più che u n ben 
scarso peso al famoso ordine di coltura dell e terre. 
(164) 1 Il Carey del resto non volle mai intendere ragione alcuna 
non ostante che da par ecchi gli si fosse fatto osservare l'equivoco 
in cui era cadu to (§ 991) . Così allo Cherbnliez il quale nettamente 
gli aveva indicato come « l 'ordine di successione nelle colture era, 
di fatto, indiffer en te per la teoria economica della rendita» ( cfr. Bibl. 
dell 'Econ ., serie II, vol. I, pag. 628), egli non sapeva meglio rispon-
dere che in tal modo: « È forse ciò vero? Può egli darsi che un fatto 
impor tan t e, il quale si collega all'aumento o alla diminuzione della 
poten za con cui il lavoro si applichi alla produzione degli alimenti 
e delle alt re mat erie prime, può egli darsi, io dico che questo fatto 
sia riguardato come indifferente, quando si tratta della divisione dei 
prodotti fra l'uomo ch e fa l 'opera e quello a cui appartiene la mac-
china? Se n oi t rattassimo delle mercedi e dei profitti , sareste voi 
disposti a rig uardare come incli ffei·ente che gli uomini col progresso 
della ricch ezza e della popolazione siano passati dalle cattive alle 
buone macchine o dalle buone alle eattive? » (Ibicl. pag. 632). 
Occorre ben dire che quando un uomo ha un'idea fissa, ogni po-
lemica con lui è pul'o tempo perso . 
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Com.e abbiamo in effetto già indicato, non è questo 
ordine di coltura che possa avere un'influenza qual-
siasi sull'esistenza o meno del fenomeno della ren-
dita, la questione fondamentale aggirandosi tutta, 
nella dottrina ricardiana, intorno alla coesistenza di 
più terre coltivate, godenti ciascuna di un diverso 
grado di fertilità (cfr. però § 160). 
Supponiamo vera l'ipotesi di Carey; ammettiamo 
cioè che col procedere della coltivazione dalle prime 
terre, alle seconde, ecc. le ultime siano in grado di 
offrire un reddito più elevato, a parità di costo, e 
vediamo le conseguenze che da tale supposizione 
discendono. 
166. Ammesse strettamente tutte le ipotesi che già 
conosciamo circa l'esistenza di vaste plaghe di ter-
reno, ciascuna dt fertilità uniforme, e coltivate in 
ordine di fecondità crescente ; circa l' incremento 
della popolazione e della massa di capitale posse-
duto, ecc.; noi ci troviamo di fronte al caso preci-
samente opposto a quello considerato da Ricardo. 
Seguendo la dottrina ricardiana, abbiamo or ora 
mostrato come nelle vendite dei terreni si sareb-
bero dovuti scontare i probabili futuri incrementi 
della rendita. Ora gli stessi fatti si incontrano se-
guendo la dottrina del Carey; solo essi si verifiche-
rebbero in senso opposto. 
Il proprietario di un terreno n. 1, n. 2, ... che 
vendesse il proprio fondo, procurerebbe al solito di 
farselo pagare sulla base almeno del reddito com-
plessivo netto che esso frutta al momento della 
vendita; ma d'altro canto il compratore il quale sa-
prebbe che i terreni successivamente coltivati ren-
dono, a parità di costo, frutti ognora maggiori, ver-
rebbe a tener conto di tale circostanza - la quale 
si traduce per lui in una perdita probabile futura -
scontando, per quanto gli fosse possibile, queste di-
minuzioni di rendita, o, in altri termini detraendo 
' dal valore attuale del fondo, in quel modo calcolato, 
il valore attuale delle future rendite negative. Si 
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verrebbe. insomma ad operare in senso esattamente 
inverso a quello indicato più sopra nell'ipotesi ri-
cardiana (1 ) . 
I proprietari dei terreni n. 1, n. 2, ecc. vedrebbero 
in tal modo i loro redditi diminuire, ma essi sin-
golarmente non si impoverirebbero oltre certi limiti 
- come nell'ipotesi ricardiana non si sarebbero 
arricchiti - avendo già scontata più o meno esat-
tamente, in precedenza, una tale diminuzione. 
S'intende infine che, onde i fatti sopra accennati 
potessero effettivamente verificarsi, occorrerebbe 
ammettere come circostanze fondamentali (cfr. § 95): 
1 ° che i terreni n. 1, n. 2, .... per primi coltivati, 
dessero " rendite ,, elevatissime, altrimenti appena 
le successive detrazioni avessero ridotto i loro red-
diti a coprire soltanto le spese di produzione, ogni 
I 
(166) 1 Mat ematicamente ciò !lignifica che si dovrebbe togliere clal 
secondo membro della relazione 
(1) 
la somma 
(2 ) 
IIs = P_s , 
z 
x= n clx 
Ax= ~ lcx ---, 
X = 1 (1 + i)"' 
la quale rappresenta appunto, come sappiamo, il valore attuale totale 
delle rendite futur e previste sino alla fine dell' anno ennesimo, se 
l'anno viene scelto come unità cli tempo. Naturalmente, con oppor-
tune considerazioni pot rebbe t rasformarsi il so=atorio (2) in un in-
tegrale, supponendo gli intervalli di t empo infinitamente piccoli ; si 
otterrebbe così un'espressione interessante sotto l 'aspetto t eorico, ma 
del tutto superflua dal nostro punto di vista . 
Su1)poniamo ora le rendite p erpetiie, anzichè teinporctnee, cioè 
ammettiamo che esse si prevedano contin uare per un t empo illimi-
tato. È questo, a rigore, il caso che si dovrebbe considerare nell ' i-
potesi cli R icardo , e specialment e in quella di Carey. Poniamo, per 
semplicità 
le! = lc2 = . . . . . = 1 ' 
cioè ammettiamo la certezza del verificarsi delle rendite fu t ure, po-
sitive o negative; ed egualmente supponiamo 
cl1 = e~ = . . . . . = cl, 
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ulteriore diminuzione provocherebbe un imm e-
dia to abbandono di coltura su quelle terre; 2° ch e, 
n on ostante i supposti increm enti della popolazione, 
i prezzi dei prodotti agricoli non solo n on venissero 
a salire, ma decrescessero addirittura - per effetto 
del passaggio della coltivazione su ter re più fertili, 
per effetto di continui perfezionamenti tecnici, ecc. 
- sino al nuovo limite, più basso, da to dal nuovo costo 
di produzione, altrimenti i propr ietari dei terreni 
per primi coltivati , continuerebbero a godere rendite 
più o m eno elevate, e potrebbero persino vederle 
au m entate, mentre i proprietari dei terreni ultimi 
posti in coltura, verrebbero ad otten er e rendite al-
tissime, almeno nei primi momenti della n u ova 
occu pazione. 
cioè eguagliamo tra loro le rendite annue del terreno considerato. 
Dalla relazione 
(3) V + v 2 + 
in cui 
+ 
n 1 - vn 
V=V---
1 - V 
1 
V= l +i' 
e ch e esprimerà, dopo quanto sappiamo, il valore attuale di una ren-
dita unitaria t emporanea per n anni , posticipata (oltrechè, s' intende, 
sempre i1nmecliata), avremo, supposto n = oo 
(4) 1. 1 - vn 1 1. 1 1 1m - - - = - _ llil _ _ 
n= oo i i n=oo i (1 + i )" i 
1n virtù di questa r elazione, e sotto le ipotesi sopra indicat e, la (2) 
diviene 
(5) cl A= - .- ' 
i 
quantità che dovrà essere aggiunta (ipotesi di Ricardo ), o sottratta 
(ipotesi di Carey), al secondo membro della (1), onde ottenere il prezzo 
del capitale S . Avremo cioè 
(6) Il _ J]s ± cl _ J]s ± cl s - - .- --, - --.- ' 
i i i 
come doveva verifi carsi . Il caso in cui la rendita, anzichè essere co-
stante, fosse crescente (Ricardo) o decrescente (Carey) , è assai più 
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166 bis - Vediamo allora, come già per l'ipotesi di 
Ricardo, a che cosa effettivamente riducesi l'ipotesi 
del Carey. 
Tale ipotesi equivale ad ammettere, per ogni 
paese, o meglio per l'intera superficie terrestre (cfr. 
§ 50t), una facilità crescente, col crescere della po-
polazione, nella produzione dei viveri e della ric-
chezza in genere. Questa facilità determinerebbe sulle 
terre per prime poste in coltura, decrementi di ren-
dita. Quando uno di quei terreni cambiasse proprie-
tario, il nuovo proprietario potrebbe col tempo su-
bire rendite negative, ma potrebbe anche non su-
birle, qualora queste fossero state esattamente scon-
tate da lui nel prezzo di acquisto per una somma 
eguale o superiore alla speranza matematica di cia-
scuna. Effettivamente le perdite da ciò derivanti per 
i proprietari dei terreni vecchi, finchè questi conti-
nuassero ad essere coltivati, si ripartirebbero varia-
mente tra proprietari antichi e nuovi. 
Ciò per quanto riguarda i proprietari singoli. Per 
studiare poi gli effetti degli stessi fenomeni, sia 
rispetto ai proprietari considerati come classe so-
ciale, sia rispetto alle altre classi della società, oc-
correrebbe tener ben presente la circostanza capi-
tale che il Carey fa entrare in giuoco continua-
m ente, e cioè: l'incremento della ricchezza più ve-
loce di quello della popolazione, tanto per il pas-
saggio della coltura su terre più fertili, quanto per 
i continui " progressi tecnici,,, i quali nella dottrina 
ottimista del Carey, finiscono per godere quel posto 
di deus ex machina che nella ,tesi pessimista di Ri-
complicato - dovendosi allora considerare anche rendite clitferite a 
diversi intervalli di tempo - ma sostanzialmente non diverso dal 
precedente, onde il lettore potrà completare il ragionamento da sè. 
Ripetiamo del resto ancora una volta, che tutto quanto abbiamo 
detto alla nota (1622) ed alla presente, ha più per scopo di dare una 
chiara idea di fenomeni assai oscuri ad intendersi in linguaggio or-
dinario, ch e non quello di fornire formule facilmente applicabili nei 
casi c0,ncreti , relativi ai capitali fondiar i. 
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cardo avevano avuto i paurosi incrementi della po-
polazione (cfr. anche§ 171). Tale circostanza ci con-
duce infatti,come già sappiamo (§ 63), a dover am-
mettere necessariamente come risultato parziale, 
un arricchimento relativo maggiore nelle classi po-
vere che non nelle classi ricche; come risultato 
complessivo ed assoluto, un arricchimento conti-
nuo e crescente per tutti. 
Il Carey però ebbe idee estremamente confuse 
- nè poteva essere altrimenti - intorno a, simili 
fatti, e se ammise un m.iglioramento progressivo 
nelle condizioni di vita della popolazione in genere, 
e delle classi operaie in ispecie, ciò fece, come sap-
piamo, più perchè trasportato dai suoi sentimenti 
ottimisti che non perchè convinto dalla logica con-
catenazione di un ragionamento rigoroso. 
167. Riassumi.amo ora le risposte, in parte già in-
dicate al § 155, a cui le considerazioni svolte in 
questo capitolo ci permettono di giungere, rispetto 
al primo dei èLue quesiti propostici. Tali conside-
razioni ci hanno mostrato : 
1 °. Che esistono infìniti casi cli rendita. 
2°. Che le rendite fondiarie sono casi particola-
rissimi del fenomeno della rendita in generale. 
3°. Che in tutta la teoria della rendita, le ipotesi 
di Ricardo e di Carey, circa l'ordine di coltura delle 
terre, circa le cosidette leggi della produttività de-
crescente o crescente, ecc., non entrano proprio per 
nulla. 
4°. Che ammessa l'ipotesi di Ricardo, si verifi-
cherebbero dei casi di rendita fondiaria identici a 
tanti che vediamo continuamente accadere sotto i 
nostri occhi. 
5°. Che ammessa l'ipotesi di Carey, si avreb-
bero egualmente veri e propri fenomeni di rendita 
ricardiana. 
6°. Che le restrizioni poste dal Ricardo nel for-
mulare la sua teoria economica della rendita, rap-
presentano un puro ingombro. 
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7°. Che infine le idee del Carey circa la teoria 
economica della rendita, sono semplicem ente un 
insieme di errori. 
168. Concludendo : L a teoria economica della ren-
dita -formulata netta·mente per la prima volta dall'An-
derson, e- più tardi largamen te sviluppata da B i-
cardo - è tutta basata sul concetto di differenza in-
tercedente tra i redditi di alcuni capitali tra loro, 
ovvero tra loro e il frutto del risp armio. Tale differenza 
dipende sostanzialmente dalle difficoltà più o meno 
elevate che il risparmio incontra nel trasformarsi 
in una piuttosto che in un'altra specie di capitali, 
ed è spesso massima nei capitali fondiari sebbene 
possa manifestarsi ed effettivamente si manifesti in 
qualsiasi specie di capitale. 
Il concetto di rendita così inteso, è perfettamente 
indipendente tanto dalla fan ta.stica ipotesi economico-
sociale di Ricardo, qiianto dall'altra opposta, sebbene 
altrettanto fantastica, di Carey. Esistono dunque in-
.finiti altri casi di rendita oltre q1ulli che appaiono 
nelle ipotesi di qiiesti due autori. 
.. 
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CAPrroLO V. 
C ON CLUSION I G ENERALI 
, ED OSSE RVAZ I ONI FINAL I 
SOMJJ1ARIO: 169 a 175. Concliisioni e nuove critiche intorno 
alle dotti'ine di Ricm·do e di Cai·ey. - 176 a 179. In-
fiiienza dei sentimenti pe1·sonali di Ricardo e di Cany, 
e di quelli più diffusi alle epoche in cui i due aiito1·i 
sci·ivevano, sulle loi·o concezioni scientifiche. - 180 a 180 
bis. Infiuenza sulle ,·tesse dott1·ine delle condizioni della 
agricoltum in Inyhiltei·m ed in America ai tempi in 
cui i due economisti scrivevano. Sostanz-iale identità dell'or-
dine di coltura da essi conside1·ato. - 180 ter. Influenza 
delle condizioni dell' ag1·icoltum italiana nell' ultùno ven-
tennio del secolo XIX sulle dottrine into1·1w alla rendita 
che allom fto1·fro1w nel nostro paese. - 181 a 182. Fo1·-
mulazione generale della teo1·ia della 1·endita da pa1·te 
dell' econo1nia mate11iatica odie1·na, e szwi p1·incipali 1·i-
sidtati 1·ispetto alla qiiestione se vi possano esse1·e altri 
casi di nndita all' infiw1·i dell' ipotesi di Ricardo e di 
quella di Cm·ey. ~ 183 a 185. La teo1·ia della 1·endita 
e la teo1·ia dellci distribuzione della ricchezza. - 186 et 
190. La teo1·ia dell'equilibrio della popolazione. - 191 a 
195. Conclusione generale. 
169. CONCLUSIONI E NUOVE CRITICHE INTORNO ALLE DOTTRINE DI RICARDD E DI cmv. 
- La lunga critica che precede, intorno alle dottrine 
di Ricardo ed a quelle del Carey, ci sembra risposta 
esauriente ai due quesiti propostici. Crediamo però 
opportuno riassumere da ultimo alcune tra le più 
im portanti idee svolte in questo stuclio, completan-
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dole anche in modo assai esteso con considerazionj 
cli grande interesse, ma che assai difficilmente avreb-
bero potuto trovar posto nei paragrafi precedenti. 
170. La dottrina economica di Ricardo intorno aJla 
rendita rappresentò per l'epoca in cui sorse un grande 
progresso. Prescindendo dalle idee esposte dall' An-
derson, le quali del resto non avevano avuta alcuna 
diffusione, oltrechè dalle altre incertissime accen-
nate tanto tempo prima dal Serra (1), le cognizioni 
intorno a quel fenomeno erano ancora quelle es tre-
mamente imperfette , anzi addirittura erronee, in-
dicate dai fisiocrati colla loro teoria del prodotto 
netto, secondo la quale l'agricoltura sola renderebbe 
un prodotto superiore alle spese incontrate durante 
il processo produttivo (cfr. § 41). 
Adamo Smith, colla sua solita grande abilità, 
aveva poco meno che sorvolato sulla questione, 
esprimendo in proposito concetti vaghissimi. Nel 
capitolo XI, infatti, del libro I della sua opera sulla 
Ricchezza delle nazioni (2), egli dice che "la rendita )( 
della terra considerata come il prezzo pagato per 
l'uso della terra, è naturalmente un prezzo di mo-
nopolio. Essa non è al tutto proporziona ta a ciò 
che il proprietario può avere speso pel migliora-
mento della terra, od a ciò che egli può intendere 
(170) 1 Ecco le parole di tale autore nell' opera citata alla 
nota (12) del presente studio, e ripubblicata nella raccolta, Sci·ittori 
classici italiani di economia pol-itica del Custodi, Milano 1803, tomo I, 
pag . 24: « Negli artificì [cioè nelle industrie] vi può essere moltipli-
cazione e per q nella moltiplicarsi il guadagno, lo che non può suc-
cedere nella roba [cioè nell'agricoltura], non potendosi quella molti-
plicare: che nissuno per esempio, se in alcun suo territorio non si 
può seminare se non cento tomola di frumento, potrà fare che se ne 
seminino cento cinquanta, ma negli artifici è il contrario, poichè si 
possono moltiplicare non solo al doppio ma a cento doppi, e con -mi-
nor proporzione cli spesa • . 
Ma è eviri.ente che tale passo allude meno al fenomeno della ren-
dita propriamente detta, che non piuttosto all 'altro della variabilità 
dei coefficienti di produzione in funzione della quantità del prodotto. 
(170) 2 In Bibl. clell 'Econ., serie prima, vol. II, pag. 100 e seg. 
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di prendere; ma a ciò che il fittuario può offrire di 
dare ,, . E, come si vede, quest'ultimo periodo non 
significa niente. Solo più innanzi (lib. II, cap . V), lo 
Smith accenna come "nell'agricoltura anche lana-
tura lavora congiuntamente all'uomo, e sebbene il 
suo lavoro non costi alcuna spesa, pure il suo pro-
dotto h a il suo valore, così bene come il prodotto 
degli oper ai m mentre nelle altre industrie (( nulla 
fa la natura, e l'uomo fa tutto J,· Da questi principì 
l'autore traeva poi la conseguenza che " di tutte le 
maniere in cui un capitale può essere impiegato, 
quella di impiegarlo nell'agricoltura, è d'assai la 
più v antaggiosa alla società ,,. 
Tra ttavasi dunque in fondo di vaghe remin i-
scenze di teorie fisiocra tiche, congiunte colla dot-
trina, che appunto collo Smith comincia ad appa-
rire, secondo cui il " valore ,, delle cose dipende-
r ebbe dal lavoro i.n esse impiegato per produrle (cfr. 
§ 176). Ed idee sostanzialmente identiche ritrovansi 
in quasi tutti gli scrit.tori dell'epoca (3). 
Quando la teoria di Ricardo apparve, largamente 
sviluppata in tutte le sue conseguenze, ed anzi fatta 
base addirittura dell'oscurissimo processo della di-
stribu zione della ricchezza, essa segnò, accanto al-
l 'altra sua teoria c1el valore, una vera rivoluzione. 
Nessuno prima di ques to economista si er a spinto 
così innanzi nella costruzione di una dottrina che 
a primo sguardo sembrava un modello di rigore, e 
(170) 3 Va fatta però eccezione specialmente pel Malt hus (cfr. § 41i) 
il q uale nel suo opuscolo: Della natiira e clel progresso clella renclita 
ecc., in Bibl. clell 'Econ., ser ie seconda, vol. I , pag. 62, definisce la 
rendita come « quella porzione del valore dell 'intero prodotto, la 
quale rimane netta al proprietario, dopo essersi rifatte le spese e gli 
esiti qualunque, relativi alla coltivazione, compresi gli interessi del 
capitale impiegato, calcolati all 'ordinaria ragione dei profitti , soliti a 
ritrarsi dai fondi agrari »; ed attr ib uisce n ettamente tale fenomeno 
« all 'eccesso t ra il prezzo per cui si vendono i prodott i grezzi al mer-
cato, e la spesa fat ta per la loro produzione» . Inoltre il Malthus svolge 
in tale st udio considerazioni importantissime che facilit arono di molto 
la via al R icardo. 
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la cui importanza oltrepassava gli angus ti limiti 
cli una semplice concezione scientifica, per assur-
gere a queHa di un vaticinio sulle sorti future del-
l'umanità (4)! 
171. Ma l' estensione stessa data a queHa teoria 
segnò la sua rovina. Mentre infatti il concetto eco-
nomico ricardiano, basato tutto sull 'idea di diffe-
renza di produttività dei capitali, a parità di costo , 
era inattaccabile, il concetto economico-socia.le circa 
l'avvenire riserbato alle· società umane - idea que-
sta a cui l' economista inglese fu condotto dalla 
tendenza ad una specificazione eccessiva, oltrechè 
dal desiderio di un'immediata applicazione pratica 
della propria dottrina - doveva più tardi divenire la 
base principale d'attacco degli avversari cli Ricardo, 
per tentare la demolizione anche della teoria stret-
tamente economka. 
Gli uomini hanno cominciato - dice Ricardo -
dal dissodare i terreni più fertili. Allora non vi era 
rendita (§ 99); i viveri si ottenevano con pochissimo 
lavoro, avevano pochissimo valore. Ma l' au mento 
della popolazione - il quale giunge opportunamente 
(170) 4 Ciò è negato dal Pierson, il quale ci fa sapere «chela teoria 
cli Ricarclo non contiene alcuna predizione rispetto al corso degli af-
fitti [cioè della rendita] ; essa ci dice in quali condizioni gli affitti 
aumenteranno, e precisamente dice che aumenteranno quando il bi-
sogno dei prodotti della tena creerà la necessità cli mettere a coltura 
terreni meno fertili o più sfavorevolmente situati . Ricarclo non ha 
mai assicurato, come spesso gli si mette in bocca, che queste cause 
si verificheranno continuamente». (Tn,ttato cl'econoinia politica, tra-
cluz. i tal., Torino 1905, vol. I, pag. 91). Ora basta leggere le opere 
cli Ricarclo, pe1· vedere se egli non ci parli invece cli un continiw, fa -
tale incremento della popolazione, e q uincli della rendita, aumento 
quest'ultimo che secondo l'economista inglese, potrebbe essere solo 
neutralizzato da perfezionamenti tecnici, ai quali del r~sto egli ac-
cenna, come sappiamo, assai fugacemente (cfr . § 62). E innegabile 
del resto che date le frequenti contraddizioni in clli Ricardo cade, 
c'è posto per tutte le opinioni nell'esporre é nel criticare le sue dot-
trine; ma se si vuol fare opera scientifica, ci sembra principio ele-
mentare lo scegliere come idee da lui sostenute, quelle su cui egli 
insiste cli più. (Cfr. § 56). 
15 
226 CONCLUSIONI GENERALI ED OSSERVAZIONI FINALl 
al solito come un deus ex machina - portando la 
scarsezza e il caro degli alimenti, fa estendere la 
coltura su terreni meno fertili, su terreni cioè che 
col medesin10 lavoro rendono una minore quantità 
di grano. Il prezzo di questo essendo tale da rimu-
nerare le spese di produzione sul terreno più in-
grato, le terre più fertili fruttano un eccesso di pro-
dotto sul costo di produzione, e quell'eccesso è la 
rendita. Il fenomeno riproducendosi sempre nello 
stesso senso col passaggio della coltura ai terreni 
meno fertili per effetto dell'incremento della popo-
lazione, ne deriva un aumento fatale, inevitabile 
nell'altezza della rendita. " La condizione del pro-
prietario doppiamente migliorasi, perchè egli ot-
tiene una maggiore rata proporzionale del prodotto, 
e perchè vien pagato in derrate il cui valore è mag-
giore,,. D'altro canto, la condizione del lavorante 
peggiora sotto ogni riguardo (( dapprima per la dif-
ficoltà di far crescere la sua mercede in danaro, e 
poi perchè questa mercede nominalmente più alta 
vale una minore quantità di grano ,, . Onde l'accre-
scimento della · ricchezza e della popolazione pro-
ducono in agricoltura un effetto completamente diverso 
da qu,ello prodotto nelle altre industrie, facendo sa-
lire il prezzo degli alimenti e delle materie prime, 
mentre fa decrescere quello delle cose manufatte. 
Da ciò segue che l' " interesse del proprietario è co-
stantemente opposto a quello di tutte le classi della 
società ,,, e che (( le contrattazioni fra il pubblico 
ed il proprietario territoriale non somigliano agli 
affari mercantili nei quali si può dire che il com-
pratore e il venditore guadagnino del pari; perchè 
nelle prime (tra il pubblico e il proprietario) tutta 
la perdita è da un lato, tutto il guadagno dall' al-
tro,, (1). 
172. Questa la teoria dedotta da premesse, sulle 
quali a lungo ci siamo intrattenuti nel terzo capi-
tolo di questo studio. Il valore logico di essa, come 
quello di ogni altra teoria, non può farsi dipendere 
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(cfr. § 174 e seg.) che dalla precisione delle pre-
messe, e dal rigore delle deduzioni ; la sua verità, 
dall' accordo o m eno coi fatti. E tale accordo 
avrebbe dovuto apparire immediatamente di ca-
pitale importanza in una dottrina che mirava in 
m aniera così diretta alle più gravi conseguenze 
pratiche (1). Occorreva dunque ricorrere alla storia 
ed alla statistica: esaminare con ogni cura e senza 
alcuna idea p reconcetta quanto in realtà fosse ac-
caduto presso i vari popoli n ella successione del 
tempo; v edere quanto effettivam ente accadesse, nei 
v ari paesi, all' epoca in cui l' autore scriveva; ed 
accettare infine o respingere serenamente la dot-
trin a , a seconda che essa risultasse in accordo ov-
vero in contrasto coi fatti raccolti. 
(171) 1 Passi di Ricardo citati dal Fontenay nel st10 l ibro sulla 
Renclitci te1·rito1·iale; v . Bibl. clell 'Econ ., vol. I , serie 2a, pag. 392. 
(172) 1 Ciò è negato dal Cossa, il quale osserva ch e lo scopo pro-
postosi da Ricardo, cioè qu ello cli dar e una nu ova teoria della clistri-
buzione clella ricchezza, « fu da lui sostanzialmen te, bench è solo in 
parte, conseguito, per ragioni che si scoprono facilmente da chi legge 
prima di sentenziare. La prima è che Ricardo, come era n el suo di-
ritto di fare, non si occupò che della scienza pura, trascurando le 
applicazioni; ricercò come egli dice (nelle lettere a Malthus), la ve-
rità e non la idilitci dei suoi principii; si limitò, anch e nella scienza 
pura, a deduzioni cavate da poche premesse generali , costruendo dei 
casi semplici, o, come egli si esprime, degli st·rong cases, perch è gli 
premeva cli determinare gli effetti ultimi delle leggi economich e sin-
golarmente esaminate, trascurando del t utto, come gli fu rimprove-
rato, gli effetti prossimi e transitorii, dei quali invece il suo emulo , 
osservatore più cau to, più dotto, ma meno sottile e profondo, si preoc-
cupava alla sua volta soverchiamente» . (Luigi Cossa, l ntrocluzione 
allo stuclio clell 'econoinici politica, pag. 334). Ora l'asserire che il Ri-
carclo abbia trascurato le applicazioni ci embra cosa completam ente 
inesatta. T utto sta, s'intende, sul significato attribuito alla parola 
«applicazione» . Per noi è proprio l'inverso che è vero, come a I.ungo 
abbiamo mostrato in questo studio. Quanto infine alle « premesse ge-
nerali» poste dall'economista .inglese, esse venner o da lui così in com-
pletamente e così male formulate, che noi abbiamo dovuto con non 
lieve fatica ristabilil'le da capo come il lettore ha già v ist o (§§ 43 e 
112 bis). 
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Nulla di tu tto ciò fu tenta to da Ricardo. Nell'in-
tera sua opera u n ostracismo quasi assoluto è ban-
di to contro ogni ricorso all'esperien za; la deduzione 
sola - e spesso assai imperfetta - cam peggia 
sovrana. Se così n on fosse , ben lieve sforzo sa-
rebbe occorso ad una mente acuta quale la sua, per 
accorgersi che nulla, assolutarn.ente nulla, ci offre 
in gen erale la storia onde com provare un ordine di col-
tiira qualsiasi; e le prime sta tistich e - ch e già a quei 
tempi si avevano - consultate, come il primo, più 
volgare confronto tra le condizioni di vita delle 
classi agricole all' epoca in cui Ricar do scriveva e 
quelle dei secoli indietro , descritte da tan ti autori, 
gli avrebbero immediatamente m ostrato le sue fan-
tasticherie circa il preteso, fatale peggioramento 
n elle sorti di esse (2) . 
La verità è che le condizioni di vita di qualun-
que classe sociale non presentano mai un movi-
men to indefinitamente ascendente o discendente, 
ma ci offrono all'incontro di continuo movimenti 
(172) 2 Intorno alla metà del secolo scorso , il Moreau de J onnés 
calcolava pel suo paese (Joiirnal cles Économistes, Ottobre 1850) il 
bilancio di una famiglia d 'operai campagnuoli a varie epoche . Come 
appare dal quadro qui sotto è impossibile non ammettere - anch e 
Anni 
1700 
1709 
1788 
1813 
1840 
Mercede 
annua 
di una 
fa miglia 
L . 
135 
126 
161 
400 
500 
Prezzo 
di un 
ettolitro 
di frumento 
L. 
18.80 
13. 00 
16. 00 
21. 00 
19. 00 
a tener conto clell' imperfezione delle 
statistiche, sempre grandissima in tale 
materia - un miglioramento n elle 
condizioni cli vita delle classi agricole 
tra il finire del secolo XVIII ed il 
principio del secolo XIX. Del r esto lo 
lo stato dei contadini in tante epoche 
del Medio Evo, in cui l 'avena, le ca-
stagne, l'orzo, ecc . erano quasi l ' unico 
ed anche scarso loro nutrimen to, in 
cui la miseria più spav entevole e la 
fame cronica mietevano annualmente 
migliaia cli vittime, ecc. doveva essere 
ben noto anche a Ricarclo, e tale certo 
non era il genere ordinario cli vita dei contadini dei suoi tempi, per 
quanto poco elevato in molti casi questo pure potesse apparire 
(§ 180). 
, 
) 
, 
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più o meno ondulati (§ 101); ora miglioran o, ora 
peggiorano, ora restano stazionarie. Attualmente, 
ad esempio, presso i principali paesi civili, il rn.o-
vimento delle condizioni di vita delle classi operaie 
è indubbiamente ascendente, e non vale nemmeno 
la pena di citar dati per provare il grande miglio-
rainento conseguito, in generale, da quelle classi. 
Ma nulla d'altro canto ci au torizza ad ammettere che 
tale ascesa debba continuare illimitatamente, ed 
anzi in alcuni paesi essa già appare assai meno 
veloce, sia perchè m.eno rapido è divenuto in essi 
l'incremento della ricchezza, sia perchè più pronta-
mente ci si è avvicinati al punto d'equilibrio. 
La cosidetta teoria dell'immiserimento, o della mi-
seria crescente delle classi operaie, che apparsa ef-
fettivamente per la prima volta, in veste scientifica, 
sul principio del secolo XIX, col Ricardo, ritrovasi 
poco dopo nell'umanitario Sismondi (3), e divenne 
poi con Carlo Marx - che tanto clal Ricardo copiò, 
limitandosi solo a cambiare, in modo adatto ai su oi 
scopi, le espressioni - canone fondamentale della 
religione socialista, non pu ò essere appunto consi-
derata che come una delle tante fantasticherie sen-
timentali, di valore assolutamente nullo da un punto 
di vista oggettivo, sebbene di estrema importanza 
soggettivamente esaminata (4), in quanto non solo 
servì a con11nuovere vivam.ente le masse, ma più 
ancora di queste commosse e trascinò quelle classi . 
sociali che normalmente hanno il no1ne cli " colte ,,, 
onde il movimento intensissimo per p iù ragioni in 
queste prodottosi facilitò poi la discesa di certe idee 
(172) 3 Noiiveaitx pi·incipes d'économie politiqiie ecc., Parigi 1819, 
vol. I, lib. 1, cap . VII. 
(172) 4 Per una distinzione ben netta e rigorosa tra fenomeni og-
gettivi e fenomeni soggettivi, rimandiamo, oltrechè al Pareto, a cui 
quella distinzione e dovuta, al nostro articolo, già citato, in Rivista 
italiana cli sociologici, Maggio-Agosto 1909, 
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negli strati inferiori della società, ai quali solo in 
effetto esse erano ultimamente dirette (5). 
173. Sin dalla metà del secolo scorso il Fontenay 
(op. cit., pag. 424) aveva giustamente osservato che, 
secondo la dottrina ricardiana, affinchè una popo-
lazione raddoppiata potesse sussistere coi viveri del 
paese, sarebbe n ecessario: 
o dissodare una superficie più che doppia, giac-
chè si tratterebbe di dissodare terreni di qualità 
inferiore; 
o applicare al medesimo suolo, per ottenerne 
una nuova ed eguale quantità di alimenti, una 
quantità più che doppia di capitale e lavoro; in 
conseguenza rivolgere verso l'agricoltura una con-
siderevole porzione dei fondi e delle braccia che 
prima erano impiegati nelle altre industrie; 
o infine, se nessuna di tali condizioni si potesse 
adempire, si dovrebbe necessariamente diminuire, 
in quantità o in qualità, la razione alimentare me-
dia di ogni abitante. 
Una nazione che non importasse viveri non 
potrebbe sfuggire ad una di queste condizioni. 
Il Fontenay, seguendo una via interamente scien-
tifica, cercò di confrontare tali risultati della teoria 
coi fatti offerti dal suo paese e facilmente gli riu-
scì di provare : 
1 ° Che per provvedere ai bisogni della popola-
zione francese, accresciutasi di più della metà dal 
1760 al 1840, non si erano per nulla dissodati ter-
(172) 5 Onde quegli economisti , quei sociologi , quegli storici, quei 
filosofi , ecc . ecc. ch e t ali fandonie sostennero, e tuttora sostengono 
(§ 150 bis"), rivestendole per cli più di ne bulose concezioni m etafisiche 
a meglio nascondere l 'assurdità dell 'idea, mentre ingenuamente cre-
dettero e cr edono di fare opera altamente scientifica , altro invece 
non possono essere considerati che q nali div ulgatori di dottrine fan-
tastich e, sebbene stret tamente corrispondent i ai sentimenti più dif-
fusi nell' epoca in cui essi scrissero o scrivono (cfr. § 1341), e quali 
strumenti, sia pure per lo più incoscienti , dell 'ascesa n egli strati su-
periori di una nuova arist ocrazia sociale (cfr. anche § 179). 
r 
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reni incolti o foreste per seminarvi grano. La su-
perficie delle terre a cereali era presso a poco ri-
masta immutata, mentre d'altro canto il rapporto 
tra le importazioni e le esportazioni di generi ali-
mentari era anch'esso variato di ben poco. 
2° Che il ris1Jarmio anzichè affluire continua-
mente in maggior misura verso l'agricoltura, era 
invece affluito in quantità enorme verso le indu-
strie, alterando ogni proporzione a vantaggio di 
queste ultime ; e che la popolazione agricola era 
piuttosto diminuita relativamente alle altre classi 
sociali, certo non cresciuta. 
3° Che la razione alimentare media per ogni abi-
tante era durante lo stesso periodo aumentata in 
quantità e migliorata in qualità. 
E, considerando gli anni estremi del periodo 
preso ad esaminare, il Fontenay aveva indubbia-
mente ragione. Ma la critica più efficace, più deci-
siva delle fantastiche concezioni ricardiane, meglio 
ancora che sui dati di fatto offerti dall'esperienza, 
può oggi basarsi sul rilievo della trascuranza quasi 
completa, ch e in quelle concezioni ritrovasi, del 
colleganiento, dell'interdipendenza strettissima esi-
stente tra il numero degli abitanti di un dato paese 
e tutte le loro condizioni di vita (cfr. §§ 58, e 186 e 
seg.). La quantità media dei viveri, o più general-
mente la quantità media cli ricchezza per ogni abi-
tante, non è che ima delle variabili che figurano 
nelle relazioni complicatissime intercedenti tra il 
movimento della popolazione e tutti gli altri feno-
meni con cui tale movimento è collegato. 
174. Certo, Ricardo era liberissimo cli ammettere 
le ipotesi che meglio gli fossero talentate, deducen-
done poi rigorosamente le conseguenze. E noi anzi 
già sappiamo quanto feconda possa riuscire, in ge-
nerale, una tal via (cfr. § 150 bis), la quale sapien-
temente percorsa, ci ha condotto, in i~pecie durante 
il secolo XL'{, alle più grandiose concezioni nel 
campo delle scienze fisicbe e matematiche in ge-
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nere, principalissima in queste ultime, la creazione 
delle georn.etrie non-eucliclee. È oggi concetto assai 
rist.retto quello che una volta dominava incontra-
stato nelle ricerche scientifiche, che cioè queste 
ultime debbano strettamente atten ersi allo studio 
dei soli fatti concreti. Tale studio è solo una parte della 
scienza, importantissimo certo, ma ben lungi dal-
l'essere l'unico possibile, od anche semplice1nente, 
in ogni caso, il principale. A quel concetto, altro 
incomparabilm.ente più generale se ne sostituisce 
oggi, quello cioè relativo allo s tudio non solo dei 
fatti effettivamente verificantisi, ma anche dei fatti 
logicamente possibili, come conseguenze di premesse 
indicate con tutto rigore, sebbene per nulla, o solo 
in parte, conc_ordanti con l'esperienza. È questo u n 
punto per noi di grande importanza che merita di 
essere chiarito con ogni cura. 
Ragioniamo per esempi, e scegliarn.o dapprima 
il ca.so delle cosidette geometrie non-euclidee. 
Sin dai primi commentatori degli Elementi di 
Euclide, e forse da Euclide stesso, erasi avver-
tita la mancanza di evidenza completa del famoso 
postulato V (1), in ·modo che esso potesse venire 
accettato senza bisogno di dimostrazione. Ma i ten-
tativi fatti successivamente, durante tanti secoli, dai 
vari geometri, onde poterlo dirn.ostrare, ossia onde 
poter indicare quel postulato quale conseguenza di 
altri più evidenti, erano anelati effettivamente tutti 
a v u oto . Fu solo intorno alla metà del secolo XVIII 
che poco alla volta incominciò a farsi strada l'idea 
(174) i Tale notissimo postulato è il seguente: « Se una retta, in-
contrandone due altre, forma con q neste gli angoli interni da una 
medesima parte la cui somma è minore cli clue retti, quelle due rette 
prolungate indefinitamente si incontre\·anno cla tale parte». Mentre 
gli altri quattro post ulati, evidenti, sono: 1° Due punti qualunque 
possono congiungersi, mediante una linea retta. 20 Dn segmento fi . 
nito di retta può prolungarsi indefinitamente. 3° Si può descrivere 
un cerchio cli centro e raggio assegnati ad arbitrio. 40 Tutti gli an-
goJi retti sono eguali tra loro. 
• 
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della indirnostrabilità del V postuJato, dell' impossi-
bilità cioè che esso lJotesse venire dedotto clalle al-
tre premesse evidenti della geometria, e quindi 
del]a necessità di ammettere come ipotesi quel po-
stulato, od altri rigorosamente JJrecisati, su ciascuno 
dei quali costruire poi una speciale geometria. È 
da tale fecondissima idea che ebbero ap]Junto ori-
gine le moderne geometrie non-euclidee (2). 
Ammettiamo per un momento tutte le premesse 
cli Euclide, la quinta esclusa, ed al posto cli questa 
sostituiamo l'ipotesi direttamente contraria, cioè 
quella che due rette su di un piano, tagliate da 
un'altra retta in modo che gli angoli interni da 
una stessa parte abbiano una somn1.a inferiore a 
due retti, prolungate indefinitam.ente non si incon-
trino. Ebbene, ragionando rigorosamente, noi po-
tremo costruire tutta una nuova geometria (geo-
metria di Lobatschewsky) la quale diversificherà 
dalla geometria euclidea in quelle proposizioni 
(174) 2 Intorno a queste in generale, vedi: G. Fano, Lei geomet?-ia 
non-eiicliclea, in Rivista cli Scienzci, 1908, vol. IV; R. Bonola, La geo-
met1ia non-euclùlea, Bologna 1906; E. Pascal, Reperto1·io cli matema-
tiche swperi01i, Milano, Hoepli, vol. II; ecc. ecc. 
È da notarsi che l'appellativo di geometria non-eiiclicleci, appare, 
specialmente oggi, come il più improprio a denotare le nuove teorie 
geometriche, le quali del resto hanno avuto molti altri nomi, quali, 
per citarne alcuni, quelli di geometria assolida (denominazione questa 
tuttora usata in senso generale, per indicare cioè tanto la geometria eu-
clidea quanto la non-euclidea), geometria immaginaria, geometria a-
stratta, pangeoniet?-ia, mefogeomet?-ici, ecc . Ha trionfato, almeno nel 
linguaggio comune, il nome più improp1-io, nè i geometri hanno 
speso un minuto del loro tempo perchè un vocabolo avesse a preva-
lere sull'altro, occupati solo di ricerche positive, e lontanissimi da 
quelle quisquilie intorno alle parole che formano invece la delizia 
degli economisti letterari. Questi, ad esempio, furono un tempo pre-
occupatissimi onde sapere se alla scienza clei fatti economici meglio 
si dovesse applicare il nome di crematistica o cli crisologia, di plido-
nomia o c1i pliitologia, cli ergonomia o di catallattica, ecc. ecc., e più 
tardi rimasero atterriti dal sorgere di una certa economia pm·a, la 
quale manifestamente veniva a presupporre l' esistenza cli una econo-
mia impura, che ciascuno temeva potesse essere proprio la disciplina 
da lui professata. 
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che discendono dal quinto postulato di Euclide, con-
corderà con essa nelle altre pa,rti. Procediamo innanzi 
sullc=L stessa via. Non ammettiamo più come veri-
ficato il postulato II di Eµclide, e modifichiamo 
ancora il postulato V, ma in una certa maniera di-
versa dalla precedente. Avre1no una nuova geo-
metria, diversa naturalmente da quella di Lobat-
schewsky, la geometria di Riemann. E così via. 
Tutte queste geometrie, e molte altre ancora, sono 
logicamente possibili, ossia non conducono a con-
traddizioni logiche; ma quale tra esse più concorda 
coi fatti geometrici concreti, cioè con quelli che 
hanno luogo nello spazio in cui noi viviamo? 
Per rispondere ad una simile domanda che si 
presentò naturalmente anche ai primi creatori delle 
nuove teorie, non c'era che un mez:r,o: l'esperienza. 
Trattavasi dunque di verificare quali tra le ipo-
tesi fondamentali delle varie geometrie concordas-
sero colla realtà, e quali no; o ciò che è lo stesso, 
quali tra i loro risultati si accordassero o meno 
con quelli fornitici dall'osservazione. È questa la 
via che seguì appunto Lobatschewsky per quanto 
concerneva l'ipotesi da esso introdotta, paragonata 
con l'altra che trovasi in Euclide, e il risultato fu 
(( che non è possibile affermare che la geometria 
euclidea ci dia una rappresentazione rigorosamente 
esatta dei rapporti fisici di posizione, ma questa 
rappresentazione è certo approssimata a meno di 
differenze inferiori ai più piccoli errori di osserva-
zione,, (3). In altri termini: non può dirsi se lo spazio 
in cui noi viviamo sia rigorosamente euclidiano, 
ma è certo che se non lo è, assai poco ne differisce. 
Frattanto lo studio delle varie geometrie logica-
men te possibili, che a prima vista poteva sembrare 
soltanto curioso, veniva allargando enormemente 
le nostre conoscenze (la geometria euclidea apparve 
subito un caso particolare della geometria di Lo-
batschewsky, ecc.), e conduceva ad una critica pro-
fonda dei fondamenti di tutta la geometria, radi-
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calmente modificando il modo di intendere la scienza 
geometrica anche per quanto ha riguardo allo spa-
zio euclidiano (o quasi) in cui noi, come ora ab-
biamo detto, certamente viviamo. Il lettore troverà 
in nota un quadro riassuntivo di alcune tra le 
principali geometrie moderne, non essendo qui pos-
sibile estenderci di più su tale materia. Passiamo 
invece ad applicare lo stesso ordine di idee relati-
vamente alla scienza economica. 
174 bis. - Il caso ipotetico manifestamente più sem-
plice che in questa si presenta, e che venne in ef-
fetto per primo studiato dai fondatori delle teorie 
dell'equilibrio economico, è quello ben noto della 
(174) 3 Per giungere a tale risultato, il Lobatschewsky si servì, 
com'è noto, di osservazioni astronomiche, considerando triangoli ret-
tangoli di cui un cateto era l'asse maggiore dell'orbita terrestre, e l' an -
golo ad esso opposto la pamllasse nota della stella Si.rio. In tal modo 
potè concludere che il valore di una certa costante k - la quale 
compare esplicitamente nelle formule fondamentali di Taurinus, ecl 
implicitamente in quelle di Lobatschewsky - è grandissimo, sebbene 
non possa assicurarsi che esso sia proprio infinito , come occorrerebbe 
affinchè nel nostro spazio fosse rigorosamente valida la geometria 
euclidea. 
Da ultimo per rendere più chiare le idee al lettore, raccoglieremo 
in un q uaclro - che togliamo clall 'Hilbert, G1·undlagen ller Ge01ne-
t1ie, traduz. francese negli .Annales sc:ientifiqites cle l 'École No1·male 
Supé1·ieure, 1900 - le principali specie di geometrie e le loro carat-
teristiche : 
PER UN PUNTO DATO SI P~Ò CONDURRE A UNA RETTA 
La somma degli angoli 
di un triangolo è nessuna parallela una parallela un'infinità di paiallele 
maggio1·e di 2 Geom. di Rie- Caso Geometria 
retti manu (ellittica) impossibile non legenclriana 
Geom. euclidea Geometria 
egitale a 2 retti Caso impossib. (parabolica) semi-euclidea 
minore di 2 Caso Caso Geometria cli 
retti impossibile impossibile Lo batschewsky 
I (iperbolica) 
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libera concorrenza. Ammettiamo per un 1nomento 
le seguenti ipotesi: 
(a) Un aggregato sociale è composto di elementi, 
ciascuno dei quali rappresenta il tipo perfetto del 
cosidetto homo oeconomicus, cioè di un essere astratto, 
il quale, sprovvisto d.i. qualsiasi sentiniento, agisce 
solo collo scopo di rendere massi.mo il piacere (l'o-
felirn.ità) da esso goduto - ovvero anche il guada-
gno in numerario che egli }Jossa ottenere - non 
occupandosi d'altro che di trasformare i beni eco-
nomici tra loro (1) . 
(b) I rapporti (i legami) tra gli elementi di quell'ag-
gregato sono tali che, se si tratta del baratto, chi 
scambia subisce i prezzi del mercato, senza tentare 
di modificarli direttamente; se si tratta invece della 
produzione, il produttore, pur mirando ad ottenere 
un massimo cli guadagno in numerario, effettiva-
mente non realizza nè guadagni nè perdite. 
(c) Infine, per quanto riguarda la capitalizzazione, 
si amrn.ette che il risparmio possa trasformarsi colla 
stessa facilità e rapidità, in qualsiasi specie di ca-
pitali. 
Con tali ipotesi noi otteniamo un sistema eco-
nomico ideale, in cui si realizzerebbe il regime per-
fetto della libera concorrenza, ed in cui sarebbero 
interarn.ente soddisfatte, anche nel caso pratico, le 
equazioni dell'equilibrio indicate alla nota (141 1) del 
presente studio. Per analogia con il caso delle geo-
metrie precedentemente esaminato, chiamerern.o una 
tale organizzazione economica : " economia walra-
siana ,, . 
Ma evidentemente questa organizzazione non 
rappresenta che una delle infinite economie logica-
mente possibili, una delle tante economie cioè che 
(174 bis) 1 Questa astrazione relativa agli aggregati sociali, è per-
fettamente analoga alle tante usate in meccanica razionale rispetto 
agli aggregati :fisici colla considerazione, ad esempio, dei cosidetti si-
stemi rigidi, dei fluidi perfetti, ecc. ecc. 
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la mente umana può costruire senza che esse con-
ducano a contraddizioni logiche tra le loro varie 1Jro-
posizioni. Occorre quindi studiare anche altre or-
ganizzazioni, e intanto, come nello studio delle 
varie geometrie, si presenta subito la domanda: 
quale, tra quelle infinite economie, più concorda 
coi fatti economici concreti, cioè con quelli che han-
no effettivamente luogo negli aggregati reali pre-
senti, o che hanno avuto luogo negli aggregati pas-
sati, quali possiamo conoscerli attraverso la storia? 
Per rispondere ad una tale domanda, non c'è al 
solito che un m.ezzo: l'esperienza. 
Ora dall'osservazione dei fatti risulta che l' " e-
conomia walrasiana,, si approssima assai ad una 
parte dei fenomeni realmente verificantisi, ma ne 
lascia fuori un'altra parte, per nulla trascurabile, 
costituita da tutte le forme di monopoli privati, 
fiscali, o collettivi. 
Consideriamo in effetto qualche economia non-
walrasiana. Una, ad esempio, può subito ottenersi 
in questo modo. Si ammettano ancora le ipotesi 
(a) e (b) più sopra indicate, ma alla ipotesi (c) si 
sostituisca la seguente: 
(c') Per quanto riguarda la capitalizzazione, si 
suppone che il risparmio possa trasformarsi colla 
stessa facilità e rapidità in tutti i capitali, fuorchè 
in quelli che indicheremo con S, T, V, ... 
Con tale ipotesi otteniamo un altro sisten1.a e-
cono1nico, un'altra econom.ia, nelle cui equazioni 
compariranno relazioni dedotte col rendere mas-
sime le espressioni del tipo (6) indicate alla nota 
(1501) del presente studio. Si avranno in questo 
sistema dei possessori di capitali che otterranno dei 
guadagni (delle rendite), come godenti di uno spe-
ciale privilegio, naturale o artificiale, il quale ap-
punto impedisce che quei guadagni possano venire 
annullati, come accadrebbe nel caso della concor-
renza perfetta. Ecco dunque apparire il fenomeno 
della "rendita,,, la quale verrà goduta da alcuni 
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individui unicamente perchè possessori di certi ca-
pitali in cui il risparmio o non può trasformarsi 
affatto, ovvero lo può, ma incontrando difficoltà 
maggiori che non in altre trasformazioni. La ren-
dita, in tale supposizione, diviene precisamente l'in-
dice di quelle difficoltà. 
Modifichiamo ora anche l'ipotesi (b), introducendo 
il concetto di ,monopolio di scambio e di produzione, 
e ad essa sostituiamo la seguente: 
(b') I rapporti (i legami) tra gli elementi dell' ag-
gregato considerato sono tali che, se si tratta del 
baratto, chi gode del monopolio agisce direttamente 
sui prezzi per modificarli a proprio vantaggio; se 
si tratta della produzione, alcuni dei produttori sol-
tanto potranno fabbricare certi beni economici A, 
B, C, .. . 
Con tale modificazione otterremo una nuova 
economia, ch e chiamere1no (( economia paretiana ,,, 
risultante dall'ipotesi (a) in ogni caso, e inoltre dalle 
ipotesi (b) e (c) per una parte clei fenomeni econo-
mici, e dalle ipotesi (b') e (c') per un'altra parte di 
essi. In tale econorn.ia, la quale manifestamente si 
avvicinerà assai -più ai casi concreti, compariranno 
quindi equazioni determinanti il punto (o i punti) 
d'equilibrio com.e quelle indicate alla nota (141 1) del 
presente studio , e contemporaneamente, per certi 
beni e per certi individui, equazioni dedotte col 
r endere massime le espressioni (2), (3), (6) della 
nota (1501). 
Operando in tal modo ci siamo avvicina ti ai 
casi reali , e più naturalmente ad essi ci avvicine-
remmo modificando anche l 'ipotesi (a), cioè tenendo 
conto ad esempio di individui, i quali posseggano 
certi sentimenti (ben determinati), certe altre ten-
denze, oltre quelle strettamente econo.miche consi-
derate, ecc. ecc. Ma ricerche in tal senso già esistono, 
e sono anzi numerose, per quanto in genere assai 
poco precise. Il caso invece più interessante, e che, 
a quanto sappiamo, ancora non è stato da alcuno 
I 
'1 
I 
\ 
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preso in esame (2), sarebbe quello dello studio di 
economie in gran parte, od anche del tutto, immagi-
narie, purchè, ben inteso, rigorosarn.ente dedotte da 
premesse chiare e precise. Il lettore forse si mera-
viglierà nel sentire, ad esempio, che noi crediamo 
possibilissima la creazione di un'economia cristiana, 
qualora si fissino con tutto rigore le ipotesi da cui 
si parte. Anzi tale economia potrebbe persino con-
cordare, in alcuni punti, assai meglio colle econo-
mie reali offerteci da certi popoli in certi periodi 
di tempo, che non le ordinarie economie walrasiane 
o paretiane. Ma per procedere a simili delicatissime 
ricerche, occorre essere dotati di quello spirito scien-
tifico e di quelle elevate facoltà d'astrazione che ri-
troviamo abitualmente nei geometri, special men te poi 
nel caso si trattasse di costruire economie del tutto 
immaginarie, cioè dedotte da postulati per nulla 
concordanti coi dati dell'esperienza, per quanto, si 
intende, nè palesemente contradditori tra loro, nè 
in ogni modo conducenti a risultati contradditori, 
il che ci indicherebbe quelle economie come logi-
camente impossibili. 
Allorquando invece simili tentativi - se pur 
possono meritare un tal non1.e - sono fatti dai 
metafisici, e ci si dice, ad esempio, che la società 
è " l'aggregazione di uomini stretti fra loro da le-
gami essenzialmente morali e ulteriormente con-
validata da vincoli giuridici per il conseguimento 
dei comuni fini della civiltà, coordinati a quelli 
ultimi ultramondani ,, (3), che "i problemi econo-
mici sono prima e massimamente problemi di mo-
rale e di diritto ,,, che " Iddio è il primo principio 
(174 bis) 2 Si possono però considerare come studi in tal senso quelli 
splendidi del Pareto intorno alla determinazione dei coefficienti cli 
fabbricazione, dei prezzi dei servigi di certi capitali, ecc. nelle eco-
nomie collettiviste. Di più lo stesso autore ha accennato nella fine 
del suo Coitrs ad altre possibili economie. 
(174 bis) 3 G. Toniolo, T·rattato cli economia sociale. Introcluzione, 
Firenze 1907, pag. 3. 
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e il fine iiltim,o delle r elazioni econorn.iche ,,, che 
" le leggi dell'utile vanno all'etica cristiana ricon-
dotte com e all'ideale più perfetto cui possa giun-
gere la ragione stessa ,,, ecc. ecc., è irnpossibile co-
struire qualsia.si scienza su premesse cotanto vaghe, 
o meglio su premesse che non significano assolu-
tamente nulla. 
Forse alle considerazioni qui sopra potrà obbiet-
tarsi ch e allo stato attuale della scienza economica, 
la costruzione di econorn.ie immaginarie poco van-
taggio arrecherebbe per la conoscenza dei fatti con-
creti; il che può darsi. Ma occorre d'altro canto non 
dimenticare che oggi le scienze fisiche, e matem a-
tiche in ispecie, ci vengono abituando all'idea, a 
prima vista stranissima, non essere se1npre vero 
che una teoria sia tanto più 1uti le per lo studio dei 
fatti reali, quanto più a questi essa si avvicini. Le 
ultime ricerche sulle geometrie non-euclidee lasce-
r ebbero infatti intravedere per lo meno la possibilità 
che un giorno qualcuna di quelle geometrie, sapien-
temente adoperata, lJossa servire assai rn.eglio per 
lo st-udio degli spazi euclicliani, che non la stessa 
geometria euclidea! E a noi sembra perfettamente 
amrn.issibile che fatti analoghi possano presentarsi 
nelle ricerche in torno ai fenomeni economici (4) . 
174 ter. - Applichiamo ora le concezioni es trema-
mente generali sopra svolte, al caso delle teorie 
ricardiane e ad altre che abbiamo incontrato nel 
corso di questo studio. 
(174) 4 Ciò specialmente diciamo per quanto ha riguardo alla co-
struzione delle equazioni determinanti l 'equilibrio in quelle econo-
mie immaginarie, tale costruzione potendo cli non poco illuminarci 
intorno ai sistemi cl'equazioni validi per le economie reali , o almeno 
per quelle economie che più delle alti-e alla realtà si avvicinano. Si 
_intende poi che in simili ricerche tutto dipende dall'abilità di chi 
ad esse si dedica, l'a-rbit1·arietcì che si incontra nella costruzione delle 
infinite possibili economie immaginarie, potendo divenire mezzo fe-
condissimo di studio nelle mani di un accorto scienziato ovvero ste-
rile giuoco di logica nelle mani di un altro. ' 
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Già al § 4'3, e poi al § 112 bis, esaminammo le 
principali ipotesi che occorre ammettere onde poter 
considerare la dottrina ricardiana quale rigorosa co-
struzione logica (1). Quelle ipotesi, come a lungo si 
è veduto, sono irreali, non si verificano cioè nei casi 
offertici dall'esperienza, donde segue immediatq,men te 
che l'economia ricardianaè una delle infinite economie 
immaginarie che possono essere create dalla mente 
umana. Resta a vedersi se essa sia logicamente 
possibile, e l'analisi fatta al capitolo terzo, ci ba 
condotto appunto alla conclusione che come tale 
essa possa ritenersi, non tanto nel modo assai vago 
adoperato nell'esporla dal Ricardo, quanto nel modo 
ben" più preciso secondo cui noi abbiamo procurato 
di formularla, avvertendo di nuovo la necessità di 
ben precisare l'ipotesi V cl.el § 43, onde evitare le 
contraddizioni a cui questa conduce seguendo l'im-
perfettissima indicazione ricardiana (cfr. §§ 63 e seg., 
e specialmente § 64 1 e 163), e non dimenticando 
d'altro lato le considerazioni del § 64. Altrettanto 
dicasi per le ipotesi da noi formulate al § 112 bis. 
Sotto tale forma la teoria ricardiana non presenta 
più contraddizioni, ed essa può quindi be.nissimo 
essere studiata come un' economia im-m,agirwria 
qualsiasi. 
Ma basta dare appena uno sguardo agJi scritti 
dell'economista inglese, per accorgersi come non 
è per nul1a in tal senso che egli formulò le proJJrie 
(1 J; ter) 1 S'intende però che rendere ,l ei tutto rigorosa tale · dot-
trina è assa i cli 'lìcile, sia per la vaghezza dell e espressioni adoperate 
dall'antore, sia per l ' imprecisione di molti concetti di cui egli fa uso , 
ecc. ecc. Di p iù noi ci s iamo qui limitati a rilevare le pi·indpali tra 
le ipotesi da cui essa può farsi discenderP , lasciando le secondarie , va-
riabili a seconda dei casi particolari , al discernimento del lettor e . Tra 
queste rileveremo ancora una volta (~ fr. § 52 1) , come in tutti quei 
casi in cui parlasi di «fertil i tà » di un t erreno, occorre ben precisare 
rispetto a quale r,rodotto tale fert ilità vien cons iderata, una terra 
«fertile » ad esempi'o rispetto alla colt ura di certe qualità di uva, 
potendo essere pochissimo «fertile» rispetto alla coltura di certe 
qualità cli foraggio, ecc. ecc . 
16 
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dottrine. Ricardo non ebbe infatti - nè poteva 
avere - nemmeno la più lontana idea di certi ge-
neri di ricerca, ed egli non mirò affatto nella sua 
opera a costruire un sistema, vaJido solo logica-
mente, il quale discendesse da prern.esse irreali, 
adoperate come tali, allo stesso modo che vediamo 
procedere i geometri nello studio delle geometrie 
non-euclidee. Tutt'altro! Che le conclusioni da quelle 
premesse dedotte, egli volle applic;are ai casi offer-
tici dalle economie reali, donde le assurdità infinite 
tante volte rilevate, i sofismi, le fantasticherie, i 
vaniloqui, l'apparenza di sogno sconnesso che in 
tutta la dottrina economico-sociale di Ricardo in torno 
alla rendita continuamente si ritrovano. In altri 
termini, l'economista inglese venne ad operare come 
un matematico il quale ,volesse servirsi senz'altro, 
delle formule di una data geometria non-euclidea 
per misurare la lunghezza delle linee, l 'area delle 
superficie, il volume dei corpi, ecc. n el caso degli 
spazi euclidiani ! Se un matematico in tal modo 
operasse, gli altri matematici sprecberebbero un 
minuto del loro tempo per confutarlo, essi rite-
n endo per fermo che a quell'infelice loro collega 
avesse dato di volta il cervello ; ma se chi opera in 
tal guisa è un economista, gli altri econom.isti ap-
plaudiranno alla nuova " originalissima,, scoperta, 
e per un secolo disputeranno profondamente intorno 
ad essa, onde scoprire quali arcane verità in quelle 
pazzesche concezioni possano mai trovarsi raè-
chiuse (2). Nè questo è un caso isola to, chè fatti ana-
loghi continuamente si presentano in quasi ogni 
ramo di quelle disgraziatissime discipline che vanno 
sotto il nome di " scienze sociali ,,. 
(174 ler) 2 S'intenda rettamente . Poichè, come già si è avvei·tito, 
alcune geometrie non -euclidee vanno considerate quale un caso piu 
generale della ordinaria geometria euclidea - che viene quindi a 
rientrare effettivamente in esse - è possibile, eon alcime opportune 
resfrizioni, passare dalle formule valide per qualcuna delle prime 
alle formu le valide per la seconda. Così, ad esempio, nella geometria 
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Lo stesso metodo di ragionamento può, s'intende, 
applicarsi ai. tanti sistemi economici che vediamo 
godere sì larga diffusione tra gli economisti lette-
rari. Scegliamone uno tra quelli più noti: il sistema 
che, tanto per intenderci, diremo cli Acbille Loria, 
sebbene, come già in parte accennammo (§ 91 i), 
quasi tutte ]e idee principa]i che in esso appaiono, 
si ritrovino in altri economisti prececlen ti, in genere, 
e negli autori socialisti in ispecie (3'. 
che diremo gaussiana, la lunghezza della c irconfer enza di ra,ggio 1· 
è data dalla formula 
(
. i· r) 
T -T 
n k e - e 
la quale per 7.: = oo , diviene semplicemente 2 n 1' (lunghezza della 
circon fe renza ne lla geometria eucl idiana), come è facile vedere svi-
luppando in serie g li esponenziali ( cfr. Bonola, op. ci,t., pag. 64). E 
lo stess9 dicasi per le formule fondamentali di Taurinus, di Lobat-
schewsky~ ecc. Ma il caso considera to n el testo e diverso . Esso ri -
guard a l ' ipotesi di un ind ividuo che ciecamente voglia applicare le 
formu le di una geometria ad un 'altra, o meglio ancora - per avvi-
cinarci di più alla via seguita da Ricairdo - di un individuo che 
voglia fare t a le applicazione tra geometrie del tutto , o quasi del tutto, 
indipendenti tra loro. 
(174 ter) 3 Come rilevammo al § 911, è nel Thiinen che la teoria 
della « terra libera » viene per la prima volta sviluppata, ma sostan-
zialmente essa ritrovasi negli scritt i di Maltlrns, di Ricardo, ecc. e· 
sopratutto nelle opere di Carey e di Bast iat, che ne parlano espres-
samente osservando come « nessuno può domandare una rendita fin-
chè vi sia tm·'rct disocciipata ; il coltivator e, piuttosto che assogget-
tarsi a pagare un tributo , una r endita, a l primo occ.upante di un 
fondo, preferirebbe senza dubbio la piccola pena di occupare egli 
stesso un fondo s imile». (C.fr . Ferrara, vrefaz. alle opere cl i Bastiat, B·ibl. 
clell'Econ ., serie 1a, vol. XII, pag. CXI ). Questo il concetto informatore, 
a prima vista di una evidenza e di una semplicità seducenti, di tutta 
la teoria. Gli auto ri posteriori non hanno fatto che estenderlo da 
quei casi particolarissimi , in cui, con alcune restrizioni almeno , esso 
era ancora accettabile, ai casi generali dell'intera organizzazione econo-
mico-sociale, rendendolo per tal modo sempre più ridicolo e assurdo. 
Ecco, ad esempio, come a tal proposito si esprime il Loria : 
• Sotto l'impero della terra libera l 'u manità intera non è che un 
immenso popolo lavoratore, che distribuisce tra i suoi componenti il 
prodotto in ragione del lavoro da essi prest,tto ; la cessazione della 
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La dottrina della terra libera - limitandoci a 
questa, giacchè l'altra recentiss ima del] a associazione 
coattiva di lavoro (§ 134), per l'es trema vaghezza delle 
idee esposte dall'autore e dei terrn.ini da esso ado-
perati, è assai difficilmente suscettibile di venire 
ridotta ad una forma precisa, logica o illogica qual-
siasi - asserisce, come. sappiamo, che i " mali,, so-
ciali, e specialmente quelli d'indole economica, sor-
sero il dì in cui cessò di esistere la terra libera. To-
gliamo tutti i sentim entalismi, le fraseologie, i va-
niloqui ch e con tale dottrina vanno abitualmente 
congiunti, e procuriamo di ridurla a forma rigo-
rosa. Arn.metteremo le seguenti ipotesi: 
1 ° In un dato paese X, chiuso ad ogni comuni-
cazione con altri paesi, la ricchezza può essere pro-
dotta, nel caso dell'agricoltura, mediante la semplice 
combinazione clei servigi dei capitali fondiari con 
quelli dei capitali personali. Non occorrono i servigi 
dei capitali mobiliari (4 ) . 
terra libera scinde l 'umanita in du e classi, in du e razze diverse, di 
cui l 'una vive senza lavorare , mentr e l'altra lavora senza vivere, o 
senza vivere umanamente. L a terra libera genera rapporti economici 
semplici e trasparenti; col cessare della terra libera i rapporti eco-
nomici assumono un carattere tenebroso e complesso. I nfine la terra 
libera è l 'eguaglianza sJciale e la pace; ma, c0lla cesSéMio::ie della 
teÌ·ra libera un nuovo mondo si schi ude, mondo ù i privilegi e di di-
s uguaglianze, di. con tese e di tormenti, d i usurpazioni e di. vittime» . 
{Analisi ecc., vol. I , pag. 34). E poche righe prima lo Rtesso 01·igina-
lissimo autore, ha cura di farci avvertiti, sempre riguardo alla ces-
sazione della terra libera, che la trasformazione da essa operata ri-
sp"~tto alle condizioni del lavoratore e del capitalista, « è dovuta ad 
una éagione cosmica (!! ), la qu ale, appunto perchè tale, sembra sot-
trarsi ad ogni critica e resistere compatta all'analisi più dissolvente. 
L'int elligenza umana deve inchinarsi all'opera della natu ra e pro-
sternarsi nella polvere innanzi ai suoi portentosi decreti.». E se si-
mili concezioni, aggiu ngiamo noi, non sono supremamente ridicole, è 
difficile dire in che cosa il ridicolo con ista. 
(174 ler) 4 Come il lettore avr à, gia notato, noi in tutto questo studio 
abbiamo sempre seguìto, e seguiremo, la tri1)artizione walrasiana dei 
capitali, in capitali personali, mobiliari e fondiari . Capitali personali 
sono gli i.omini; capitali fondiari le teiTe, a qualunque uso esse ser-
vano; capitali mobilictri, tutto ciò che resta dei capitali dopo averne 
sottratti i capitali personali e quelli fondiari. 
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2° In quel paese tutti gli abitanti sono capaci cli 
trasforrn.arsi, ali' occorrenza, istantaneamente in 
agricoltori. 
3° Nessun maggiore sacrifizio incontrano gli in-
dividui, esercitanti prima un'altra professione, nel 
divenire coltivatori cli campi. 
4° Le terre del paese X sono perfettamente icl.en-· 
tiche sotto qualsivoglia aspetto, in modo da riu~cire 
del tutto indifferente, dal punto di vista dei sacri-
fizi incontrati da un clato individuo, la coltura di 
un terreno piuttostochè quella di un altro. 
5' La popolazione cli quel paese aumenta di con-
tinuo, non ostante una supposta crescente miseria 
delle classi inferi ori. 
Ammesse queste ipotesi, già a primo sguardo 
cotanto manifestamente irreali, e in modo specia-
lissimo ammesse l e prime due, dalle quali in nes-
suna maniera si potrebbe prescindere C), la dottrina 
cosicletta della terra libera, diviene concepibile, ·nel 
senso che essa può farsi logicamente discendere da 
quelle premesse. 
Poniamo, infatti, cbe nel paese immaginario X, un 
operaio - o, più generalmente, un individuo qual-
siasi (6) avente poco più del proprio capitale personale 
(174 ter) 5 Di ipotesi secondarie, al solito, ne occorrerebbero pa-
recchie, ed in numero tanto maggiore quanto più dalla teoria gene-
rale si volesse discendere a qualch e caso particolare (§ 174 ter 1). 
In · modo speciale è bene rilevare come l' ipotesi -1,a implichi una 
ristrettezza grandissima del paese considerato X, onde non inter-
venga l'elemento della clistctnzct a differenziare sensibilmente l e terre 
tra loro, essendo ad esempio ben difficile concepire che - posto il 
paese X sia l'Italia - per un operaio torinese possano apparire iden-
tiche « terre inoccupate• nei dintorni di Torino, ovvero nell'interno 
della Sicilia ! 
(174 ler) 6 In simili teorie infatti, quali ci vengono offerte dai so-
cialisti, o dai socialistoidi, si parla sem1Jre cli eia, si opei·aie, come 
quelle oppr esse dalle altre, e la ra.gione cli ciò è facile a intendersi ; 
ma da un punto di vista scientifico, qu elle considerazioni andrebbero 
estese a fotti gli individui che non avendo sufficiente ricchezza pro-
pria, onde poter vivere del reddito cli essa, debbono adattarsi a com-
binare i servigi dei lor<!> cap itali personali con quelli degli altri ca-
pitali posseduti da altri individui. 
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sia, o si creda essere, "sfruttato,, da qualche 
birbante di ((capitalista,, . Nulla di più facile per lui 
che abbandonare l'officina - o l'im.piego qualunque 
in cui l'individuo è occupato - e andare a colti-
vare la (( terra libera ,,, purchè questa, ben inteso, esi-
sta. Ma se invece la terra inoccupata (§§ 91 ', 134) 
non esiste più, se anzi a causa del continuo incre-
mento della popolazione, la quantità di capitali fon-
diar.i posseduti dall'aggregato preso in esame, di-
v iene sempre maggiormente inferiore al bisogno 
ch e di essa si avrebbe, quel "proletario,, dovrà 
adattarsi a subire i capricci del signor " cap italista ,,, 
do,v rà lasciarsi usurpare una cert.a quantità di "so-
pra-lavoro,,, dovrà vedere quell'odiato ((sfruttatore,, 
arricchirsi mediante il " plus-valore ,, estorto sulle 
fatiche del povero operaio, ecc. ecc. (7) . Conseguenze 
(174 ler) 7 È qui forse però opportuno qualche schiarimentq onde il 
lettore non ci fraintenda . In tutte le elucubrazioni, in tutte le fanta-
sticherie sentimentali delle scuole socialiste circa lo «sfruttamento» 
operato dai •capitalisti» sulle classi operaie, c'è un fondo di vero 
in questo senso, che nelle società umane ciascuna classe sociale tende 
normalmente a spogliare le altre a proprio vantaggio, e le spoglia in 
effetto per quanto ciò le è concesso dagli ostacoli che a tali movi-
menti più o meno si oppongono (§ 531) . Questo fenomeno, il quale 
altro non è che un caso particolarissimo della lotta per la vita (in-
tesa tale espressione nel senso più lato della parola), la quale appare 
in tutte le manifestazioni del mondo animale come di q nello vege-
ta!~, e che effettivamente ha luogo tra individui e individui più che 
non tra gru1Jpi di essi, si presenta indubbiamente come un fatto di 
capitale importanza nelle scienze sociali , e gravissimo errore sarebbe 
il volerlo trascurare. Noi anzi siamo tanto disposti ad ammetterlo, 
che nel nostro studio sulle Vaiiazioni clello stato economico d'Italia 
ecc. , ci parve poter considerare appunto l'intensa spogliazione economica 
esercitata da alcune classi su certe altre, quale uno dei principali 
fenomeni offertici dal nostro paese durante l'ultimo trentennio del 
secolo decimonono, e specialmente in un certo periodo di esso. 
Ma il torto dei socialisti - torto d'altronde facilmente spiega-
bile quando si rifletta da quali mire, ben diverse da quelle pura-
mente scientifiche, essi siano mossi nei loro scritti - sta: 1 o nel 
voler considerare una sola delle infinite forme di lotta tra classi so-
cia,li : 2° nel ragionare come se le società umane risu ltassero compo-
ste, di due sole classi, nettamente separate tra loro , i «capitalisti• 
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queste ultime tanto pm ammissibili, quanto pm 
abilmente si faccia entrare in giuoco quella mera-
vigliosa "incessante pressione delle genti)) (§ 1344), 
vera ancora di salvezza contro ogni obbiezione che 
simili quadri fantastici possano suscitare. 
Se ora però, dim.enticando le ipotesi da cui siamo 
partiti, volessimo applicare quella teoria ai casi 
concreti offertici dal mondo in cui viviamo, se me-
dian te essa ci provassimo a spiegare q uell'in tre cci o 
complicatissimo di fatti che ci offre la storia eco-
nomica - o peggio ancora la storia sociale in ge-
nere - dei popoli più diversi, nei più diversi periodi 
di tempo, ne verrebbero fuori necessariamente quelle 
ridicole assurdità, di cui in Italia si sono fatti ban-
di tori Achille Loria ed i suoi seguaci , ed il sistema 
economico-sociale che per tal via si tentasse co-
struire, rassomiglierebbe assai alle immagini bizarre 
da un lato, gli operai dall'altro; 3° nell 'esagerare al di là di ogni 
limite l'importanza della speciale forma di lotta da essi considerata; 
4° nel voler ricollegare dei fatti concreti ad un fatto immaginario, 
il cosi,letto «capitalismo », che nessuno ha saputo mai dirci con pre-
cisione in che cosa consista; 5° n!3ll'esprimere infine, anche ad arte, 
ogni loro pensiero in modo così nebu loso, metafisico, indeterminato, 
che se può essere opportunissimo a nascondere agli occhi del pub-
blico gli errori della teoria, rende d'altro canto quelle concezioni 
come inesistenti da nn punto di vista strettamente scientifico. 
F. Oppenheimer ( Wesen imd Entstehung cles Kapita.lismus, in Ri-
vista cli Scienza, 1908, n. Vill) definisce il capitalismo come • il 
bastardo clell 'unione contro natura di due potenze nemiche dalle ori-
gini, la cui lo'.ta i·iempie la storia del mondo • (!), sottolineando an-
che questo gioiello di definizione per tema forse che esso potesse 
sfuggire a qualche poco attento lettote. Ciò dal punto di v ista so-
ciologico. Chè dal punto di vista economico, il signor capitalismo 
diviene più semplicemente « un ordinamento della società dominato 
essenzialmente dal capitale e dai suoi interessi » (ibicl. n. VI, 1908); 
definizione anche questa ch e mentre ha l 'aria di voler di.re qualche 
cosa, non significa all'incontro assolutamente niente, e trascina l'au-
tore agli infiniti vaniloqui propri dei socialisti intorno al •capitale », 
ali'« interesse», ecc. ecc. considerati come entità arcane dotate di 
proprietà meravigliose, anzichè quali semplici vocaboli con cui noi 
indichiamo certi beni o certi prezzi ! 
) 
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di uno stranissimo sogno (8). Effettivamente, e da 
un punto di vista strettamente scientifico, quelle 
elucubrazioni non possono essere considerate che 
come l'aspetto soggettivo sotto il quale si presentano 
certi fenomeni reali ad alcuni individui che dotati 
di intensi sentimenti egualitari, umanitari , ecc. ecc. 
veggono solo attraverso essi lo svolgersi dei fatti 
concreti (per ampi particolari su questo punto, cfr. 
G. Sensini., art. cit. in Rivista di sociologia 1909); ed 
è soltanto esaminate sotto qu es to aspetto, che esse 
posson o acquistare per n oi u n a certa importanza. 
(Cfr. § 176 e seg.) . 
175. L'analisi precedente, che per ragion i di brevità 
qui dobbiamo tron care, continuata r ispetto a mol-
tissimi altri sistemi economici (1), ci condurrebbe 
sempre alle stesse conclusioni : verificarsi cioè in 
quei sistemi l 'errore abituale di partire da premesse 
irreali, per di più in genere malissimo indicate, di 
trç1,rre poi da esse mediante una logica non di rado 
pochissimo rigorosa, alcune consegu enze, e di ap-
plicare infine senz'altro tali conclusioni ai fatti con-
creti. È questa la via che abbiamo veduta general-
mente seguìta da Ricardo e da Carey, ed ora appa-
rirà in modo ben facile perchè noi non abbiamo 
potuto direttamente rispondere al quesito: "in quali 
casi l'ipotesi di Ricardo smentisca quella di Carey, 
(174 ler) 8 Metteremo inoltre in speciale rilievo il solito errore, già 
incontrato nelle dottrine di Ricardo e cli Carey (§§ 1291, 159), di vo-
ler spiegare dei fatti presenti con fatti esistiti quandomai, per i no-
stri paesi civili, centinaia od anche migliaia cl' anni indietro . La 
« terra libera » è scomparsa da tempo immemorabile in Grecia, in 
Italia, in Francia, ecc. ecc. ed è supremamente ridicolo, anche apre-
scindere da tutte le altre assurdità indicate nel testo, il voler spie-
gare dei fatti noti e presenti, quali le condizioni economiche e so-
ciali di un dato paese, mediante un fatto ignoto, od esistito in ogni 
caso in tempi da noi remotissimi. 
(175) i Tra i tanti basti ricordare il famoso sistema fisiocratico, il 
quale in fondo può ridursi ad un insieme cli conseguenze, più O meno 
rigorosamente dedotte da premesse quasi sempre irreali, non di rado 
mal precisate, qualche volta contxaddittori_e. 
' 
' 
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e vice-versa,,. L'impossibilità di una s imile risposta 
diretta dipende dal fatto che, date due ipotesi egual-
men te irreali, non ha senso alcuno il domanda.re 
in quali casi l'una cli esse smentisca l'altra., tutte e 
due n9n potendo essere controllate sulla base dei 
fatti, unica guida per poter esprimere un giudjzio 
intorno alla verità (0 realtà) di un'ipotesi e quindi 
di una dottrina qualsiasi (§ 172). 
Nè contro una simile conclusione varrebbe ob-
biettare che le apparenze sembrano ad essa con-
trarie, non solo rispetto al Ricardo (§ 108), ma più 
ancora nej riguardi del Carey, pel fatto che questo 
econom,ista nettamente dichiarò di voler fare appello 
all'esperienza, e ricorse anzi senz'altro alla storia. 
Chè se una tale intenzione appare dal punto di vi-
sta scientifico del tutto corretta, bisogna pur rico-
noscere che nel metterla in pratica il Carey fu in-
tera.men te tratto in errore da idee preconcette, le 
quali gli impedirono in modo completo di esami-
nare oggettivamente i dati raccolti. Anzichè infatti 
ricorrere all'esperienza coll'animo disposto ad ac-
cettarne serenamente i risultati, l 'economista ame-
ricano si abbandonò alle sué ricerche, del resto 
superficialissime, colla mente già dominata dai ri-
sultati a cui voleva pervenire, e sopratutto da due 
idee fisse: l'una - e principale - circa l' esistenza 
effettiva di un fantastico "ordine di coltura,, delle 
terre, da lui immaginato capovolgendo precisamente 
quello inventato da Ricardo; l'altra - e subordi-
nata - circa la cosidetta ((produttività crescente,, del 
capitale impiegato nella terra. E queste idee fisse 
sono nel Carey così potenti, da trascinarlo a svi-
sare in modo ridicolo i fatti più ovvii da lui esa-
minati (cfr. §§ 86, 87 e seg.), ai quali venne ad at-
tribuire un significato puerile ed assurdo, purchè 
d'accordo colla tesi fondamentale che egli si era pro-
posto di dimostrare (2). 
Da un punto di vista oggettivo, nessuna diffe-
renza dunque possiamo noi porre tra l'ipotesi del 
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Carey e quella di Ricardo, mentre entrambe ci si 
presentano prevalentemente (cfr. § 180 e seg.) quale 
frutto della fantasia dei due economisti, oltrechè 
- come ora indicheremo - dei loro sentimenti. 
176. INflUENZ4 DI cmi SENTIMENTI SULLE CONCEZIONI DI RICARDO E DI cmv. -
11 movimento democratico, che incominciato verso 
la fine del secolo XVIII, continua tuttora intensis-
simo, ebbe un'influenza assai marcata anche su 
coloro che meno sembrerebbero poterne aver subìto 
l'azione, quali appunto gli economisti classici. Già 
in Smith l'id_ea che il " valore ,, dipenda unicamente 
dal lavoro nell'infanzia delle società, e principal-
mente da esso nelle società civili C), non è forse del 
tutto estranea a tal genere di sentimenti (cfr. an-
che § 170). Più tardi Ricardo, colla sua teoria del 
(175) 2 È questo del resto il fatto che continuamente riscontrasi 
in tutti gli economisti letterari , negli nutori socialisti in ispecie, in 
molti storici, filosofi, ecc. ecc., in una 1Jarola in tutti qu elli che o 
per le loro qualità mentali, o per intensi sentimenti di cui sono do-
tati , o per altra ragione quaJsiasi, ci appaiono come assolutamente 
inetti alle ricerche scientifiche. La via seguìta da tali scrittori è 
sempre la medesima: fissare' prima una tesi che essi vogliono • dimo-
strare » ad ogni costo, costringere poi i fatti ad apparire ad essa fa-
vorevoli, mutilandoli, svisandoli , ìnterpretandoli in maniera bizarra 
o addirittura pazzesca (§ 1344) . Ed è questa la ragione principale delle 
infinite fantasticherie, dei vaniloqui, degli assurdi che incontransi 
ad ogni passo nelle opere di Marx·, di Lassalle, di Rodbertus, di 
Heary George, ecc . ecc., non ostante l'apparenza scientifica da cui 
le dottrine di tali autori sono assai abilmente ricoperte. Nel Loda 
tale apparenza raggiunge in qualche punto un'intensità ancora mag-
giore - che ha servito vieppiù a trarre in inganno buona parte dei 
suoi lettori - quell'autore parlandoci nientemeno di una « legge 
universale», che egli naturalmente mira scoprire, da cui sarebbero 
retti tutti i fatti economici e sociali in genere (cfr. § 134 e seg). Ed 
è per scoprire una tal legge che il Loria ed i suoi discepoli fanno 
strazio della storia, della statistica e di un numero grandissimo di 
altre discipline, tutte da essi asservite alla dimostrazione çlelle loro 
fantastiche teorie (§ 87). 
(176) i Lo Smith infatti, dopo avere osservato in via generale che 
e il lavoro è la r eale misura del valore cambiabile di tu_tte le mercan-
zie» (Ricchezza delle nazioni, in Bibl. dell 'Econ., serie prima, vol. II, 
pag. 20), più innanzi distingu e due stati sociali, l' uno selvaggio, 
I 
I 
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valore, ritorna sostanzialmente alla considerazione 
del solo lavoro, sia pure esteso al tempo passato 
oJtrechè al presente (cfr. § 114), e sopratutto colla 
teoria della rendita offre ai socia1isti della sua epoca 
ed ai futuri, gli argomenti migliori per combattere 
la proprietà fondiaria (cfr. §§ 23 e 82). 
Federico Engels nella prefazione al II volume 
del Capitale di Carlo Marx, ha ottimamente osser-
vato come " tutto il comunismo di Owen si ap-
poggia dal lato economico su Ricardo, ed altret-
tanto ritrovasi in tutta una serie di sc:rittori, quali 
gli Eclmonds, i Thompson, gli Hogdskin, ecc., di 
cui Marx citava già qualche n ome, quando nel 1847 
l 'altro più progredito, e dice: « In quel primitivo rozzo stato della 
società, che precede l 'accumulazione dei capitali, e l 'appropriazione 
della tena, la proporzione tra la quantità del lavoro necessario per 
acquistare differenti oggetti, sembra essere la sola circostanza, che 
può offrire alcuna regola per cambiarli l 'un l'altro. Se l)resso un po-
polo di cacciatori, per esempio, ordinariamente l'uccider e un ca-
storo costerà il doppio lavoro , che l'uccidere un cervo , un castoro 
naturalmente si cambierà per due cervi, o varrà due d'essi. È natu-
rale che ciò che ordinariamente è il prodotto del lavoro di due giorni 
o di due ore abbia valore doppio di ciò che ordinariamente è il pro-
dotto del lavoro d'un giorno o d'un'ora • /pag. 32). 
In uno stato di civiltà })iù avanzato, lo Smith distingue nel prezzo 
cli ogni merce tre parti : la parte spettante al lavoro che egli chiama 
sala1·io, la parte spettante al capitale che egli ch iama pro fitto , e la 
parte spettante al proprietario della terra che egli ch iama 1·endita. 
Ma subito aggi unge che « il lavoro misura il valore non solamente 
di q nella parte del prezzo che si risolve in lavoro, ma ancora di 
quella che si risolve in rendita, e di quella che si risolve in profitto• 
(pag. 34). 
Criticare tale teoria dopo quanto abbiamo esposto circa il modo 
di intendere il fenomeno dei prezzi da parte dell'economia scientifica 
odierna (§ 125 bis), sarebbe t empo perso. Solo rileveremo come uno 
dei più gravi difetti della teoria di Smith , al pari cli quella poste-
riore di Ricardo, ecc. consista nel non aver egli inteso che lii « va-
lore » di una cosa è qualità interamente soggettivct, onde del tutto 
vano deve riuscire ogni tentativo di determinare q nel «valore» pre-
scindendo dalle sensazioni che una data cosa produ ce su di un de-
terminato uomo (cfr. § 150 ter 4 , per le esatte idee del F errara su questo 
punto fondamentale). L :i, « quantità di lavoro » (ammesso ch e tale e~ 
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pubblicò cpntro Proudhon la JY[iseria della.fUosqjìa J,· 
Questo fatto è generale (cfr. § 177), e del resto spie-
gabilissirno in un' epoca come la nostra in cui i 
r~formatori mirano a rivestire le loro dottrine di 
una vernice scie ntifica, che essi tolgono natural-
m ente a preRtito daJle opere di quegli autori. che 
dei fatti sociali si sono occupati con scopi sopra-
tutto oggettivi, ben fortunati però di trarre da esse 
anche la sostanza delle proprie teorie, ogni volta 
che i concetti di quegli scrittori siano, o sembrino 
essere, favorevoli alle proprie tesi prefisse. Tale fe-
nomeno, che acquista evidentemente le più alte 
proporzioni in tutti quei casi in cui qualche scien-
spressione abbia Llll significato preciso, il che in generale non è, i 
«lavori » di • omini dotat i di attitudin i d iverse essend o quantità etero-
genee, ch e non possono quindi sommarsi insieme) impiegata nel pro-
durre un rla to oggetto, è uno degli infiniti elementi che concorrono 
a determinare il •valore» di qLiell'oggetto, ma è ben lu ngi dall'es-
sere l'unico elemento, od anche solo in ogni caso il prevalent e. L'uc-
cidere un castoro pL1Ò costare non due, ma mill e volte più lavoro che 
l'u ccidere un cervo, ma se n essuno desidera un castoro , il valore di 
questo ben lungi dall'essere eguale a m.ille volte il valore del cervo, 
sarà all ' incontro zero addirittura (cfr. § 125). 
Tutto ciò, facendo una critica perfettamente oggettiva. Chè qua-
lora invece si volesse considerare, come si accenna nel testo, la teoria 
dello Smith, q ua1e un prodotto di certi sentimenti che venivano dif-
fonde nel osi alla sua epoca, ogni critica scientifìca cli verrebbe in tal caso 
interamente superflua. L e simpatie dell 'economista scozzese per le 
classi operaie appaiono vagamente qua e là nella sua opera. Così a 
pag. 34 della raccolta sopra citata, egli ci d irà che « tosto che la terra 
cli un paese è tutta divenuta proprietà privata, i proprietari, come 
tutti g li altri uomini , amano di mietere ove non hanno seminato, e 
reclamano una rendita anche per i SL1oi prodotti naturali . .. L'operaio 
deve allora lJagare il permesso cli raccoglierli , e deve dare al proprie-
tario una porzione cli ciò che egli ha raccolto o prodotto col suo la-
voro» . E qu esto passo sembrerebbe scritto da un sostenitore della 
dottrina della terra libei-a . Più innanzi (lib. IV, cap. VII, pag. 386) 
lo Smith dirà ancora che nei paesi civili « la rendita e il profitto 
assorbiscono il salario», ecc. ecc . Ora tutto ciò rende assai plausibile 
l ' ipotesi che anche la dottrina smithiana intorn o al «valore» non 
sia assolutamente estranea ad un cer to genere di sentimenti che 
sempre più prend evano piede all'epoca in cui lo Smith scriveva. 
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ziato abbia, sia pure incoscientemente, risentito in 
modo assai intenso l'influenza cli quegli stessi sen-
timenti da cui le dottrine riformatrjci trassero ori-
gine, è appunto quello che ci si }Jresenta rispetto 
a molte teorie ricarcliane. 
In tutto questo studio noi abbiarn.o dovuto infatti 
continuamente rilevare la costante preoccupazione 
di -Ricardo per la sorte clelle classi operaie in genere, 
ed agricole in ispecie, l'avvenire desolante che egli 
loro predice a causa del monopoJio esercitato sulla 
terra da un piccolo numero di proprietari, ecc. ecc. 
Ora tali idee, più che il risultato di un'analisi spas-
sionata dei fatti, erano assai probabilmente l'espres-
sione di certi sentimenti che venivano diffondendosi 
tra le classi colte all'epoca in cui Ricardo scriveva, 
e che informarono appunto gran parte delle teorie 
degli econorn.isti pessimisti inglesi dal Ricardo 
stesso, al Malthus, allo Stuart Mill, ecc., come me-
glio tra poco vedremo. 
Forse di tutto ciò ebbe una vaga idea anche il 
Ferrara, quando - assai poco esattamente del re-
sto - osservava che " il tirn.or panico di una ti-
rannia da parte del travaglio passato (cioè da parte 
del capitale) venne già da tre fonti. La filantropia 
lo mise in bocca, a Sismoncli, che, colpito da1lo spet-
tacolo di una gigantesca miseria allato alla gigan-
tesca produzione, maledisse, nell'impeto d'un primo 
allarme, la produzione, il capitale, le macchine. - Lo 
spirito di stretta o gretta analisi lo mise in bocca 
a Ricardo, che, veclendo aumentarsi con l'aumento 
della civiltà il valore delle terre inglesi, e il prezzo 
venale dei loro prodotti, credette avere scoperto 
nella terra una legge a parte, per la qu'?-.Je il pro-
prietario a differenza di ogni altro essere umano, 
potesse tanto più guadagnare, quanto minore fosse 
l'importanza del servizio che renda alla produzione 
col concorso della sua terra. - Lo spirito cli ambi-
zione e spogliazione, lo mise in bocca ai socialisti, 
che vedendo la miseria regnare nel mondo, non 
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libero ancora, con una delle incoerenze che caratte-
rizzano sempre la loro scuola, dileggiarono la libertà, 
e pretesero creare con la forza delle organizzazioni 
fittizie il Valore - che non è valore se non in quanto 
sia libero consentimento all'atto del cambio ,, (2) . 
Corne si vede, il Ferrara non è qui troppo pre-
ciso e non intese - nè all'epoca in cui scriveva 
poteva forse in tendere - la vera portata delle teorie 
socialiste, di valore scientifico quasi del tutto pullo, 
come già sappiamo, oggettivamente considerate, di 
ilnportanza, pratica invece grandissima, esaminate 
soggettivam.ente, cioè quali mezzi per favorire l'a-
scesa negli strati superiori della società di una nuova 
" aristocrazia)' sociale; ma in fondo egli si sentì 
istintivamente trasportato ad accomunare, sotto un 
certo rispetto, alcune dottrine di Ricardo con quelle 
dell'umanitario Sismondi e con altre dei socia1isti 
de' suoi tempi; nè in ciò aveva torto. 
177. Forse le nostre affermazioni potranno sem-
brare alquanto strane ai moltissimi i qua1i banno 
imparato cbe Ricardo è uno dei principali econo-
misti cla~sici, e che l'econom.ia classica ha rappre-
sentato sempre la scuola nemica per eccellenza 
delle utopie socialiste, che quell'emi.nente economi-
sta inglese si occupò solo della scienza pura, tra-
scurando del tutto le applicazioni di essa (§ 1721), ecc. 
ecc. Ma tralasciando tali dommi, più o meno esatti, 
e attenendoci a quanto i fatti ci mostrano, è neces-
sario riconoscere come anche non pochi capi e seguaci · 
della cosidetta scuola classica, furono trascinati, 
sia pure parzialmente e incoscientemente, dall' on-
data dem.ocratico-socialista che con tanta intensità 
avvolse i _principali paesi d'Europa e d'America 
durante il secolo XIX, e specialmente in alcuni 
periodi di esso. Soltanto la far-ma sotto cui ap-
pare nascosta l'espressione dei loro sentimenti, 
ci si presenta come incomparabilmente più scien-
(176) 2 Prefazione al vol. XIII, serie prima, della Bibl. clell 'Econ., 
pagina LXX. 
l 
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tifica di quella che tanti altri adottarono, onde 
assai più , difficile riesce lo scoprire quello che sotto 
di essa effettivamente si cela. È quanto in realtà 'ci 
mostra un esame accurato cli alcune teorie (non 
certo di tutte) del Ricardo, del Malthus, dello Stuart 
Mill, ecc. 
Già il " pessimismo ,, che appare neJla teoria 
malthusiana sulla popolazione, è un inclice dei sen-
. timenti da cui l'autore era in parte almeno domi-
nato, nè tali sentimenti possono sempJicemente 
spiegarsi, come qualcuno ba tentato (L . Cossa, In-
troduzione ecc., pag. 324), co1le carestie assai fre-
,q,uenti a quell'epoca, coi danni cagionati dalle guerre, 
.oolla pressione elevatissima delle imposte, ecc., fe-
nomeni tutti i quali contribuivano a rendere più 
visibile e pericoloso il contrasto tra l'aumento della 
popolazione e la scarsità delle sussistenze. Tali fat ti , 
se influirono indubbiamente nel dar carattere pes-
simista alla dottrina di Malthus, sono ben lungi 
dallo spiegarlo in modo completo, quel pessimismo 
avendo radici assai più profonde, cioè quelle stesse 
da cui trassero origine le teorie sentimentali del 
Ricardo, del Sismondi, e di un numero grandissimo 
di altri economisti dell'epoca. Il che è tanto più no-
tevole, in quanto, come si sa, il Malthus stesso ebbe 
occasione di dedicarsi alle sue ricerche intorno alla 
popolazione, da una polemica con un socialista C), 
e contro i socialisti intese egli sempre scrivere, 
(177) 1 Come è noto, fu per combattere le idee comuniste espresse 
da Guglielmo Godwin nel suo libro : Enquiry concerning political 
ju.stice ecc., Londra, 1793, che il Malthus fu tratto a scrivere, dap-
prima sotto il velo dell'anonimo, e poi col suo nome, il primo sagg.io 
sulla popolazione, sostenendo in esso la tesi precisamente inversa a 
qu ella propria di tutti i socialisti d'ogni epoca, l 'in utilità cioè cli qual-
siasi riforma nell'organizzazione politico-economica delle società umane 
per attenuare i mali sociali , questi provenendo, seco·ndo il Malthus, 
dalla tendenza generale della specie umana a so rpit,SSare i mezzi di 
sussistenza, onde illusorio verrebbe a riuscire ogni rimedi o che non 
mirasse a restringere intensamente l 'accrescimento della popolazione. 
) 
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mentre in effetto pochi come lui Offrirono più deci-
sivi a rgomenti a vantaggio dei sognatori di rige-
nerazioni sociali. 
Il principio infatti ammesso dal Malthus circa 
una pression e fatale della popolazione sino .all' e-
stremo lirnite imposto dalla fame e dalla miseria 
(cfr. § 111), altro non è in fondo che l'equivalente 
della legge di bronzo proclamata più tardi · da Las-
salle C) . Ora questa così detta legge la quale noi già 
ritrovarn.mo in Ricardo (§ 55), e che appare· anche 
assai prima, nientemeno in Turgot (3), ci si presenta 
appunto come una delle affermazioni pseudo-scien-
(117) 2 In effetto il princ1p10 maltb usiano, tradotto in espr essioni 
rigorose, equ ivale ad ammettere che ad ogni incremento infini tesimo 
del salario, o in genere del reddito dei capitali per3onali, al di sopra 
del minimo necessario in un dato istante, all'operaio par mantenersi 
in vita e riprodursi entro cer ti limiti , corrisponda immediatamente 
un incremento pure infinitesimo nel numero dei matrimoni e delle 
nascite entro le classi operaie, t ale da impedire a qu el salario cli po-
t ere effettivamente innalzarsi al di sopra cli g L1 el minimo. Ora, come 
già indicmnmo (§ 111), e meglio indicheremo tmttanclo dell'equ ilibdo 
della popolazione (§ 186 e seg. ), quell'ipotesi è assolutamente irreale. 
(11'1) 3 Q iesto celebre fisio crata aveva infatti già osservato, in 
modo del resto, al solito, assai semplicista, che « il salario dell 'operaio 
è limitato, dalla concorrenza tra gli operai, alla sua sussistenza. 
Esso n on gL1aclagna che la v ita .. .. L'impranditore p:tga il suo trava-
glio il meno caro che può ; siccome pllo scegliere tra un numero 
grande di operai, preferisce q nello che lavora più a buon me rcato. 
Gli opera i sono d nn q Lle obbligati di ribassare il prezzo a gara tra 
loro. In ogo i. genere cli travaglio cleve accadere e accade infatti che 
il salar i.o dell'operaio si limita a quello che gli è proprio necessar i.o a 
prncllrargli la Sllss istenza » . (Rifiessioni snlla f'onnazione è sullti di-
st-J-ibuzi·one clelle ricchezze, § VI, in B ibl . clell 'Econ. , serie prima, vo-
1 u me I, pag . 301). E prima dello stesso Turgot, il capo della .scuola 
fisiocratica Francesco Quesnay, nel suo Secondo pi·oblema econornico, 
in Bibl . clell'Er;on., serie l a, vol. I , pag. 80), aveva non meno chia-
ramente osservato che « il prezzo dei salari , e per conseguenza ,i go-
dimenti che i salariati possono procurarsi, sono fissati e ridott i al 
termine più basso dalla concorrenza estre1na che esiste tra <li lo:1-'o » . 
Onde è a tale alltore che deve farsi effett ivamente risalire la cosidetta 
« legge cli bronzo». 
Assai piu tardi il Malthus enunci erà il suo principio imlicato nel 
testo, aggiLmgendo anche espressamente che « in seguito all e ca L1 se 
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tifiche - prodotte dai sentimenti democratico-so-
cialisti del secolo XVIII, e in modo speciale del se-
colo XIX - meglio adatte a suscitare gli odi delle 
classi operaie contro le classi " capitaliste ,,, o più 
generalmente, delle classi povere contro le classi 
ricche. Essa infatti, al pari delle teoriche intorno 
al valore dipendente dal solo lavoro, intorno allo 
accentramento della ricchezza nelle mani di pochi, 
e conseguentemente alla crescente miseria nelle 
classi dei molti, ecc. ecc., ha mirabilmente servito 
a render persuasj gli operai - oltrechè i buoni uma-
nitari, i filantropi, ed in genere tutti gli individui 
decadenti della classe dominante - circa la causa dei 
loro mali, la quale al solito risiederebbe nell'attuale 
(( organizzazione economica ,, della società, che, per 
quanto concerne i salari, non concederebbe agli 
operai possibilità alcuna di migliorare le proprie 
che regolano la popolazione e che accrescono la specie umana, i più 
deboli salari non si mantengono mai molto al di sopra del tasso che 
la natura e l'abitudine esigono lJel mantenimento degli operai»; Ri-
cardo ci farà sapere che le mercedi tendono inevitabilmente a rica-
dere entro i limiti del loro « prezzo naturale » ( cfr. § 55), intendendo 
per prezzo naturale del lavoro, « quello che è indispensabile perchè 
tutti in generale i lavoranti possano sussistere e perpetuare la loro 
specie senza accresci-mento o di-minitzione » (Principi ecc., capitolo V, 
pag. 412); e, più tardi ancora, Lassalle proclamerà che • come il 
prezzo di tutte le altre mercanzie, il prezzo del lavoro è determinato 
dai rapporti dell'offerta e della domanda. Ma chi è che determina in 
ogni tempo, questo prezzo del mercato di ogni mercanzia, od il mezzo 
del rapporto dell'offerta e della domanda d'un articolo qualunque? Le 
5pese necessai·ie alla sita proditzione ». (F. Lassalle, Capitale e lavoro, 
in Bibl. clell'Econ., serie terza, volume IX, parte prima, cap. IV, 
pag. 866). 
Oggi la legge di bronzo dei salari è divenuta roba da museo, 
mano mano che i capi socialisti sono venuti salendo al potere, o al-
meno si sono assai avvicinati ad esso. Già nel 1890, al congresso di 
Halle, un socialista, il Liebknecht, la ripudiava formalmente, e ben 
pochi sono al presente quei capi socialisti che più prestino fede al fanta-
stico eccesso sistematico di popolazione sostenuto dal Marx, altra dot-
trina escogitata onde comprovare, al solito, la fatale tendenza dei sa-
lari ad un minimo in una società • capitalista». 
17 
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sorti, essa lasciando loro, quale prezzo dei propri 
servigi, solo quel tanto strettamente necessario per 
vivere e riprodursi. 
Sia data, ad esempio, una macchina a vapore, 
e calcolian10 il costo cli produzione del servigio di 
quella macchina nell'unità cli tempo. Tale costo 
sarà dato: 1° clalla quantità di carbone, olii, grassi, 
ecc. ecc. consumati dalla macchina; 2° dalla quan-
tità di servigi dei capitali personali, rn.obiliari e fon -
diari (prevalenti gli uni o gli altri a seconda dei casi) 
necessari pel suo funzionamento; 3° dalle quote di 
a1nmortamento, cioè dalle sorn.me che occorre met-
tere in serbo per ricostituire il capitale macchina, 
quando esso sia ridotto inservibile per l'uso, limi-
tandoci qui a considerare soltanto l'ammortamento 
materiale, e 1Jrescindendo da quello economico dovuto 
alla possibilità dell'introduzione di m.acchine più 
perfezionate, le quali costringano l'impresa ad abban-
donare l'antica macchina, per quanto ancora in 
ottime condizioni materiali questa ancor sia; 4° dai 
premi di assicurazione, spese per restauri, ecc. ecc. 
Facciamo ora un calcolo simile pel costo di pro-
duzione del servigio di un operaio, sempre nell'unità 
di tempo. Dovremmo trovare elementi analoghi 
(non certo identici) a queJli precedentemente esa-
minati. Ma i sostenitori della cosidetta legge di 
bronzo, riducono in genere abilmente quegli ele-
menti a due, o poco più, indicandoli inoltre in 
modo del tutto erroneo, da un punto di vista scien-
tifico, sebbene perfettamente adatto ai veri scopi 
che essi mirano a raggiungere. Per tali autori, quel 
costo di produzione è clato: 1 ° dalla quantità delle sus-
sistenze strettamente necessarie all'operaio per poter 
lavorare; 2° dalle quote d'ammortamento occorrenti 
onde poter sostituire un altro operaio a quello con-
siderato, quando questo sarà ridotto fuori uso, o, 
in altri termini, dalle somm.e necessarie per l' alle-
vamento cli un figlio sino all'età produttiva. Tale 
costo cli produzione del servigio dell'operaio, ci darà 
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poi, sempre secondo quegli autori, il limite verso 
cui tenderanno ad abbassarsi inesorabilmente i sa-
lari. 
Una simile concezione dei fatti economici è tal-
1nente semplicista e bambinesca, essa trascura in 
modo così manifesto il collegamento intercedente 
tra i salari (i quali altro non sono che dei prezzi, 
e come tali figurano quindi nei sistemi generali delle 
equazioni determinanti l'equilibrio) e tutte le altre 
quantità che entrano a far parte dei fenomeni eco-
nomici, da apparire una pura fantasticheria senti-
mentale, oggettivamente considerata (4). 
Ma soggettivamente la cosa cambia, e, come 
sopra osservammo, sotto tal punto di vista quella 
teoria ci appare quale ottimo strumento di lotta per 
eccitare le classi inferiori, e snervare ancor di più gli 
elementi decadenti delle classi superiori. 
D'altro canto, mentre il Malthus traeva dal suo 
principio la conclusione che i mali sociali dipende-
vano unicamente dall'eccessivo incremento della 
popolazione, .e per nulla dall'organizzazione politi-
co-economica delle società, i socialisti ebbero buon 
giuoco a sostenere la contropartita, domandando 
almeno un tentativo d'esperimento nel senso da essi 
indica.to, tanto più che, secondo le teorie dello stesso 
Malthus, nessun danno in ogni caso, quel tentativo 
avrebbe potuto arrecare (cfr. in tal senso anche Pa-
reto, Cours, § 220). Nessuna teoria infatti ha diritto 
di sottrarsi al controllo dell'esperienza, ed i soste-
nitori di riforme, ponendosi da questo punto di 
vista avevano argom.enti, almeno in apparenza, più 
seri che non quelli del loro contradditore. Unica 
obbiezione valida contro essi sarebbe stata il rile-
(177) 4 Del resto la più semplice osservazione dei fatti concreti 
basterebbe a smentirla. I salari variano spesso enormemente da me-
stiere a mestiere, da paese a paese, da un'epoca all'altra in uno stesso 
paese e per uno stesso mestiere, ecc. ecc. E ciascuno di tali fatti è 
più che sufficiente a distruggere la fantastica legge di bronzo, am-
messo naturalmente che questa voglia significare qualche cosa. 
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vare le enormi difficoltà di un simile esperimento, 
ed i disastri colossali che esso avrebbe necessaria-
mente provocato al }Jrimo tentativo; ma non era 
certo da un tal punto di vista che poteva porsi l'e-
conomista inglese, tutto preoccupato della verità 
delle sue dottrine dem.ografico-sociali, e dell'efficacia 
dei rim.edi, miranti a raffrenare l'incremento della 
popolazione, da esso proposti. 
Quanto abbiamo detto rispetto al Malthus, onde 
meglio indicare le nostre idee circa i sentimenti 
che agirono potentemente su Ricardo, potrebbe, si 
intende, ripetersi per moltissimi altri economisti 
anche di non poco posteriori a quelli ora conside-
rati, quale, ad esempio, Stuart Mill, e per un nu-
mero grandissimo di economisti contemporanei. 
el Mill, ad esempio, l'influenza mano mano 
crescente dei sentimenti più diffusi al1a sua epoca, 
sulle sue concezioni scientifiche, si rende in sommo 
grado manifesta paragonando tra loro le successive 
edizioni dei suoi Principii, dalla }Jrima del 1848 al-
l'ultima del 1871, e più ancora confrontando i con-
cetti da lui svolti nel1a prima edizione di quell' o-
pera, con quelli sviluppati nei postumi Capitoli in-
torno al socialismo (pubblicati nella Fortnightly Re-
view del 1879). Le rosee previsioni circa l'avvenire 
clelle classi operaie, le proposte di restringere la 
successione dei collaterali, il famoso progetto di 
confisca della rendita futura delle terre (cfr. § 179), 
la stessa sin1patia pel cosidetto stato stazionario (5), 
(177) 5 Tale simpatia è del resto condivisa anche cla non pochi 
economisti odierni, sempre preoccupati degli effetti momentaneamente 
dannosi che i progressi tecnici possono (non elevano) proclnrre su qual-
che categoria di operai, rendendo superfluo il loro lavoro. II Gide, 
ad esempio, nel suo Cours cl 'économie politique, Parigi , 1909, pag. 98, 
a tal proposito osserva: • Tout au plus est-il permis d'espérer que la 
grande transformation économiq ue et mécanique dont le XIX• siècle 
a éte le temoin touche à son terme. L'histoire nons montre en effet, 
dans l'évolution économique cle l 'humanité, cles périocles cle transfor-
mation brusque suivies cle longues périocles cl'un état plus ou moins 
I 
r 
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ecc. non possono essere considerate che come ma-
nifestazioni, nascoste sotto un velo scientifico, di 
aspirazioni assai com uni ali' epoca in cui il Mill 
scriveva. 
Da queste considerazioni generali possiamo trarre 
la conclusione particolare, che a noi qui più prern.e 
di porre in rilievo per una analisi completa delle 
dottrine di Ricardo e di Carey, circa l'influenza non 
di rado altissima che i sentimenti e le aspirazioni 
personali, o più di moda nel tempo in cui quegli 
economisti vivevano, ebbero anche su alcu ne delle 
loro concezioni che comunemente vediamo giudi-
cate dai più come del tutto scientifiche. 
170. A tal proposito, ottime ci sembrano nelle loro 
linee generali, sebbene inesatte nei particolari, le 
considerazioni del Fontenay: "Non posso impedir-
mi di far notare - eg1i dice _:_ a proposito delle 
varie fasi che la teoria del reddito territoriale ha 
subìte, a qual punto la scienza speculativa, che 
sembra mille leghe lontana dalle umane passioni, 
s'impregna nondimeno dello spirito di ogni epoca 
e del suo dominante colore. Così, ecco Quesnay che 
scrive in mezzo ad un'aristocrazia elegante, istruita, 
filosofica ed amica del progresso, perchè non sa in 
quel momento che la filosofia ed il progresso si 
rivolgeranno contro di lei; questa aristocrazia pos-
siede il suolo; essa sola è la nazione, Nel sistema 
di Quesnay, la ricchezza cli una tal casta è l'unica 
ricchezza; la classe proprietaria è l' unica che sia 
stationnaire: il est donc vraisemblable que la grande révolution éco-
nomique de notre temps sera suivie d'un long temps de repos ou clu 
moins de progrès très lent, semblable à la periode de plusieurs mil-
liers d'années qui l'a précédée » . Ora se con ciò il Gide vuole allu -
dere semplicemente al fatto che anche i progressi tecnici, come tutti 
i fenomeni sociali seguono attraverso il tempo curve oncliilate (cfr. 
§ 101), nulla cli più esatto; ma se, come appare più probabile, egli 
v uol fare invece una predizione circa il futuro svolgimento di quei pro-
gressi, noi non possiamo in alcun modo seguirlo su tale via, che egli 
percorrerà perchè dotato cli un acume straordinario, ma che è più 
adatta in ogni caso ad un astrologo che non ad uno scienziato. 
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produttiva, ed a proteggerla tendono tutti gli sforzi 
dell'economia politica.))" 
((I successori di Quesnay, all'incontro, arrivano 
nel più forte della lotta fra la borghesia industriaile 
e l'aristocrazia territoriale. Il secolo vuol progredire, 
la classe proprietaria difende ogni dove lo statu quo)· 
fa testa_ agli economisti, in Inghilterra nelle que-
stioni di tariffa, in Francia su tutte le questioni di 
libertà, di riforme e di movimento politico. La teoria 
della rendita sembra come una specie di manifesto 
ostile alla proprietà territoriale: questa è divenuta 
per gli economisti la meno rispettabHe di tutte; ha 
nella storia generale della produzione leggi e ca-
ratteri a parte; i suoi interessi sono opposti a quelli 
di tutto il rimanente della società/ la sua rendita è 
un ultimo monopolio che si tratta di sopprimere 
e far disparire oramai,, (1). 
(178) i Lo stesso autore in un altro punto del suo studio (pag. 386), 
riporta le frasi con cui era normalmente gratificata da moltissimi 
economisti la proprietà fondiaria sul finire del secolo XVIII, ma ·spe-
cialmente durante gran parte del secolo XIX . Essa veniva conside-
rata quale un « monopolio tollerato », una « finzione legale», una 
• restrizione alle leggi di Dio », un « privilegio usurpato», ecc . ; la 
classe dei proprietari « faceva il suo profitto a spese delle altre», il 
suo comodo ufficio limita vasi « a stender la mano per ricevere le of-
ferte della società », « i suoi interessi erano continuamente opposti 
a quelli delle altre classi », la rendita delle terre era « il prodotto dei 
diversi attentati fatti contro la proprietà dall'origine dei secoli »; 
e finalmente ùa economisti ufficiali proclamavasi « vicina esser l'epoca, 
in cui i proprietari sarebbero stati costretti a coltivare o vendere, se 
avessero voluto avere un reddito », ecc. ecc. 
Tutti questi attacchi ingenui - i quali del resto non ebbero il 
più piccolo effetto sul reale andamento dei fenomeni attinenti alla 
proprietà fondiaria , e se lo avessero avuto quale il senso di quelle 
frasi lascia chiaramente intravedere, si sarebbero verificati quei di-
sastri economico-sociali che per altre epoche ci offre durante periodi 
più o meno lunghi la storia - vanno considerati semplicemente come 
l'espressione della sensazione di disagio e dei sentimenti di odio pro-
vati dagli elementi scelti della nuova « aristocrazia sociale» che ve-
niva formandosi, e che costretti a rimanere negli strati inferiori della 
società esprimevano il loro rammarico attraverso quelle frasi ogget-
tivamente insensate, soggettivamente importantissime. Queste infatti, 
• 
• 
CONCLUSIONI GENERALI ED OSSERVAZIONI FINALI 263 
" Più tardi infine, la proprietà territoriale si è de-
mocratizzata; in Francia, in Inghilterra, i suoi rap-
presentanti hanno rotto le barriere della protezione, 
e si son messi alla testa di ogni riforma. Bastiat e 
Banfield allora la sollevano dalla specie di deca-
denza economica pronunciata contro di lei; e la 
collocano sotto le l eggi generali della giustizia e 
clell'armonia, che reggono tutte le altri classi del-
l'industria umana. In America dove la coltivazione 
del suolo non è che una intrapresa ind~striale, come 
emesse per lo più da alcnni elementi intelligenti della aristocrazia 
decadente, traditori (anche coscientemente), per svariati motivi di 
vantaggio individnale, della propria classe, fnrono ottimo mezzo per 
impressionare gli strati superiori della società, o almeno la parte più 
fiacca di essi, gli intellettuali, gli umanitari, ecc. ecc., rendendo la 
classe dominante sempre meno adatta alla lotta, ed eccitando d'altro 
canto vivamente le cupidigie delle classi inferiori, costituenti l 'eser-
cito della nuova aristocrazia. Gli economisti che quelle frasi emisero 
appaiono dnnque piuttosto qnali ingenui portavoce dei sentimenti 
diffnsi tra i futnri capi della nuova élite sociale, che non qnali spas-
sionati ricercatori del reale andamento dei fenomeni (cfr. § 1725). 
Oggi che questa nnova élite è almeno nei principali paesi civili 
quasi del tutto uscita dagli strati inferiori che la rinserravano, quelle 
affermazioni rimangono presso alcuni teorici visionari in cui certi 
sentimenti persistono anche ,lopo scomparsi, o q nasi, i motivi che 
ad essi dettero origine. I socialisti della cattedra, grandissima parte 
degli adepti della cosidetta « scuola storica », che coi primi del r~sto 
quasi interamente si confondono, ecc. appartengono a tal gruppo . 
Così, ad esempio, l'Oppenheimer ( Wesen und Entstehimg des Eapi-
talismi,s, articolo già citato, in Riv. di Scienza, 1908, n. 4, pag. 341) 
ci fa ancora sapere che « la proprietà fondiaria è l ' ultima cansa ri-
conoscibile di q nel complicato insieme sociale, che noi siamo soliti 
distinguere sotto il nome di capitalismo », e cerca poi spiegare perchè 
« fra tutte le forme della proprietà economica, q nesta appunto debba 
esercitare degli effetti così straordinari ed oltremodo dannosi • . Ma 
simili elLlCUbrazioni, le quali del resto più quasi non escono da nn 
certo àmbito psendo-scienti.6.co, e poco o nulla più commuovono il gran 
pnbblico a cui pur forono tanto care un tempo, cominciano ad apparire 
sempre meno di moda; il che non toglie naturalmente che esse pos-
sano servire agli stessi scopi di nuovo, sia pure sotto forma diversa, 
non appena una nnova élite sufficientemente numerosa si sia formata 
negli strati inferiori, e tutto sia pronto affinchè un nuovo ciclo ri-
cominci (cfr. § 179 quciter). 
264 CONCLUSIOJ.',! GENERALI ED OSSERVAZIONI FINALI 
tutte le altre; in America dove la densità della po-
polazione porta la ricchezza e l'abbondanza, Carey 
schiaccia sotto una massa d'argomenti e di fatti 
il doppio errore di Ricardo e di Malthus. Colle sue 
pretensioni all'assoluto, la scienza, come la letter&-
tura e l'arte, rimane sempre rappresentante della 
sua epoca e del suo paese ,, (2). 
Queste affermazioni del Fontenay contengono, 
come si vede, errori assai gravi, particolarmente 
esaminate; ma nel loro complesso mettono molto 
bene in luce l'influenza dello "spirito dell'epoca,, 
sulle concezioni di parecchi economisti, ed è per 
questo che abbiamo creduto opportuno riportarle. 
Il fenomeno ch e il Fontenay chiama" democr a-
tizzazione ,, della proprietà territoriale, nel senso 
che egli sembra dare a tale espressione, è in realtà 
un fenomeno puramente immaginario. ln effetto le 
terre non avevano fatto che cambiare padrone; da al-
cune classi sociali esse erano passate a certe altre, le 
quali non tardarono, s 'intende, ad accaparrarsi parte 
almeno dei privilegi goduti poco tempo indietro 
dalle prime (3). Le dottrine di Bastiat, di Banfield, 
di Carey, ecc. trovano la loro origine semplicemente 
(178) 2 Fontenay, Della rendita territoriale, in Bibl . dell' Econ., 
vol. I, serie 2a, pag. 394. 
(178) 3 Anche l'affermarsi nel campo pratico del liberismo econo-
mico, per cui sembra entusiasmarsi il Fontenay, non fu in Europa 
- l'Inghilterra eccettuata per speciali ragioni - che un momenta-
neo trionfo dovuto a circostanze che in altro luogo indicammo. (G. 
Sensini, L e vm·iazioni dello stato economico d' Italia ecc., Loescher 
1904, parte 2a, cap. IV) . Il famoso trattato di co=ercio del 1860 
tra la Francia e l 'Inghilterra, da cui ebbe origine il momentaneo 
trionfo della politica co=erciale liberista nei principali paesi del 
continente, non fu in realtà che un atto di dispotismo - sia pure 
economicamente benefico - di Napoleone III, il quale valendosi del 
potere riserbatosi mediante la Costituzione, impose ai produttori 
francesi un regime doganale che essi tollerarono sempre mal volen-
tieri. E quasi altrettanto può dirsi per quegli altri paesi che della 
Francia e dell'Inghilterra seguirono in quel momento l 'esempio. 
Del resto le condizioni economico-sociali della prima, ove la lega ten-
/ 
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nei sentimenti da cui quegli autori erano animati, 
piuttostochè in quella immaginaria (( democratizza-
zione ,, della proprietà terriera. 
179. Come sin dal principio in effetto osservammo, 
noi vediamo il Carey animato da ::;entimenti proprio 
opposti a quelli che si manifestano come prevalenti 
in Ricardo. Nell'economista inglese infatti, la preoc-
cupazione per l'avvenire delle classi operaie e del-
l'intera umanità, lo sconforto di fronte ad un pre-
teso accen tram en to della ricchezza, ed al conse-
guente impoverimento dell'enorme massa degli uo-
mini, ecc., hanno il sopravvento, 1nentre l'inverso 
ci si presenta nell'economista americano. In que-
st'ultimo è la fede nel futuro immancabile " pro-
gresso,, dell'umanità, è la certezza del continuo 
miglioramento nella sorte delle classi operaie, è la 
gioia di fronte a costanti incrementi di ricchezza, 
superiori sempre a quelli della popolazione, che 
predominano invece. 
E le due specie di sentimenti si delineano con 
tutta chiarezza persino nella teoria strettamente e-
conomica della rendita. Mentre infatti la riscossione 
di questa da parte del proprietario del suolo, rap-
presenta per Ricardo la conseguenza di un mono-
polio dovuto a circostanze naturali, e quella somma 
appare quindi come assolutamente indipendente 
dall'opera personale di chi la percepisce, per Carey, 
tata nel 1846 da Bastiat, sull'e'sempio della celebre lega inglese fon-
data dal Cobden, era andata interamente a vuoto, si presentavano 
ben diverse da quelle della seconda, ove all'incontro il libero scambio 
aveva trionfato quale conseguenza di una lotta violentissima tra in-
teressi opposti. Sul continente i grandi proprietari di terreni e i 
grandi industriali non aspettavano che il momento opportllno per la 
riscossa, e questo venL1to (cfr. G. Sensini, op. cit ., pag. 164), fu da 
essi immediatamente con grande abilità sfruttato. I proprietari dei 
terreni a grano, tra gli altri, non isdegnarono - in omaggio forse 
al loro affetto per la «democrazia» - di impinguare le proprie tasche 
coi dazi quasi proibitivi imposti su quel cereale, e con altre svariate 
misure protezioniste. 
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per Bastiat, e per gli altri ottimisti in genere, la 
rendita diviene un sen1.plice ed anche scarso corn-
penso per il "lavoro J, secolare accun1.ulato nel ter-
reno; lavoro, a cui d'altro canto si fa risalire l'ori-
gine stessa della proprietà fondiaria. 
Onde più tardi la tesi ricarcliana verrà mirabil-
mente sfruttata dai socialisti o dai socialistoidi, e 
J. Stuart Mill, seguendo del resto le idee di suo 
padre Giacomo Mill, sosterrà vivamente la n ecessità 
e la giustizia di confiscare a favore dello Stato quel-
1' iinearned incrernent, cioè quel sovrappiù non gua-
dagnato dal lavoro del proprietario (cfr. § 177), men-
tre in America Enrico George considererà tale con-
fisca come un primo passo verso quel fa1noso col-
lettivismo territoriale, medicina infallibile, secondo 
lui, degli infiniti mali sociali (1 ). La tesi del Carey 
(1B) 1 Ecco infatti in poche parole le idee del George espresse nel 
famoso libro Progresso e povei•tcì: La povertit che fa così stridente 
contrasto col «progresso» (una delle tante divinità adorate dai so-
cialisti, e piena cli potenze occulte e di meravigliose virtù) deriva 
dalla fatale t endenza delle merce,li a diminuire. Tale diminuzione 
alla sua volta ha per causa il progressivo aumento della rendita fon-
diaria che assottiglia ad un tempo i salari e gli interessi (cfr . § 64). 
L 'incremento continuo della rendita fondiaria deriva dalla proprietà 
individuale della terra, che è il più dannoso dei monopolì. Rendere 
comune d'un tratto la 1Jroprietà del suolo, togliendo r.osì questo mo-
nopolio privato, non è possibile; occorre dunque toglier frattanto la 
rendita, cioè l'incremento non guciclagnato, e ciò mediante un'imposta 
che l' assorba interamente. Questa imposta potrebbe sostituire tutte 
le altre e sarebbe strumento efficacissimo di una pacifica rivoluzione 
sociale. (Cfr. anche S. Cognetti de .ilfartiis, Il socialismo negli Stetti 
Uniti cl'Ainerica, in Bibl. clell'Econ., serie Sa, vol. IX, parte tei-za) . 
Simili concezioni bambinesche, che non vale nemmeno la pena 
di criticare, appaiono subito - come q nelle dei socialisti in gener e 
(cfr. § 179 bis 3) - quale una semplice copiatura, nella loro parte 
pseudoscientifica, delle erronee dottrine degli economiRti classici, a-
bilmente adattate acl appoggio ,lella tesi prefissa dello scrittore. In 
generale i socialisti, servendosi di q nelle dottrine, non hanno fatto 
che trarne tutte le consegLienze, anche le più inverosimili, aggiun-
gendovi di proprio soltanto lo stile enfatico, le immagini bizarre, 
gli esempi paradossali, i sofismi infiniti, le frasi oltraggiose, qualità 
tutte proprie necessariamente cl egli apostoli. 
( ' 
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all'incontro giungerà, assai opportuna per i pavidi. 
difensori dei privilegi, naturali od artificiali, effet-
tivi od immaginari, della proprietà fondiaria, per · 
quei difensori a cui non parrà vero poter l:irocla-
mare sull'autorità della "scienzc1, ,,, l'inesistenza as-
soluta, rispetto ai capitali fondiari, di ogni forma 
di privilegio in genere, e della paventata rendita 
ricardiana in ispecie. 
m bis. Tali modi del tutto opposti di intendere lo 
stesso fenomeno, se da un lato possono essere spie-
gati, come abbiamo vedut.o, mediante i sentimenti 
particolari predominanti negli autori che emisero 
quelle teorie - alcuni dei quali non facevano che 
tradurre sotto veste scientifica le idee più cliffuse, 
almeno entro certe classi, al proprio tempo, 1nentre 
altri per reazione mostravano di professare idee 
diametralmente 01:iposte (cfr. anche § 180 bis) - ri-
chiedono d'altro canto considerazioni generali di 
grande interesse, onde poter esser collocati al loro 
giusto posto da un punto di vista rigorosamente 
scientifico. 
Abbiasi un gruppo di individui, che indicheremo 
con X, i quali si stiano occupando cli un certo feno-
meno A. Dividiamo quel gruppo in due sottogruppi: 
X
1 
, X
2 
• Il gruppo X 1 è mosso nelle sue ricerche 
da scopi puramente scientifici, cioè gli inclividui 
che lo compongono mirano soltanto a descrivere 
come il fenomeno A in realtà si manifesti, a ricer-
carne le mutue dipendenze con altri fatti, a stabi-
lire le uniformità che esso presenta attraverso il 
tempo ed attraverso lo spazio, ecc., senza preoccu-
parsi menoman1ente delle conseguenze pratiche che 
i risultati di tali ricerd1e possano per caso avere. 
Il gruppo X
2
, all'incontro, è mosso da tutt'altre ra-
gioni; gli inclividui che lo compongono studiano il 
fenomeno A onde giungere a conclusioni dalle 
quali possano dedursi conseguenze pratiche di già 
prestabilite, almeno nelle loro linee principali, e 
sono appunto tali conseguenze pratiche che esclu-
sivamente li preoccupano (cfr. § 1752). 
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È evidente che nell'esame di qualsiasi dottrina 
occorre distinguere con ogni accuratezza se è dal 
gruppo X 1 , ovvero da quello X 2 , che la teoria con-
siderata ha avuto origine. A rigore una distin:r.ione 
netta in tal senso non può farsi, giacchè nella 
grandissima parte dei casi, e potrebbe dirsi quasi 
sempre allorchè trattasi di fenomeni sociali, gli in-
cUvidui del gruppo X 1 sono più o meno preoccupati 
anch'essi dalle possibili conseguenze pratiche delle 
loro dottrine, come può pure accadere che gli indi-
vidui del gruppo X 2 conducano qualche speciale 
ricerca in modo oggettivo. Ma ciò che qui soltanto 
a noi interessa rilevare, è quali siano le ragioni 
prevalenti da cui un dato individuo è stato mosso 
· nella costruzione di una qualche dottrina relativa 
a un deterrn.inato fenomeno. Il 1Jrogresso scientifico 
condurrà poi gli individui del gruppo X
1 
a restrin-
gersi sempre più alla parte strettamente oggettiva 
delle loro ricerche, ed a prescindere quindi da qua-
lunque altra considerazione, mentre d'altro canto 
staccherà sern.pre più da essi, con cui invece in ori-
gine erano quasi del tutto confusi, gli individui X
2
, 
i quali per tal modo sempre meglio appariranno 
nella loro veste effettiva. È quanto appunto oggi 
viene ognor più nettamente manifestandosi nelle 
scienze sociali, mentre in quelle fisiche e naturali 
in genere, tale movimento è incomparabilmente più 
avanzato, ed in alcune anzi può dirsi del tutto 
compiuto (1). 
(179 bis) 1 Con che certo non si nega che anche in molti fisici, 
chimici, ecc. ma principalmente in molti naturalisti, si manifestino 
alle volte nelle loro ricerche preoccupazioni per le conseguenze pra-
tiche - specialmente d'indole religiosa - delle loro teorie; e basti 
a tal proposito ricordare a quante discussioni interamente antiscien-
tifiche, in cui il sentimento aveva in modo evidente la prevalenza sulla 
ragione, abbia dato luogo la teoria dell'evoluzione . Qui solo si vuole 
indicare come in certe scienze l'influenza dei sentimenti, delle aspi-
razioni, delle tendenze individuali, ecc. del ricercatore, sia oggi assai 
meno intensa di quel che fosse in altri tempi . 
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Le considerazioni generali precedenti sono di 
grande importanza nel nostro caso particolare, re-
lativo alle dottrine intorno alla rendita.. Il lettore 
infatti il quale ci abbia seguìto sin qui, può forse 
aver notato con rn.eraviglia come noi, oltre a non 
aver parlato sinora che delle teorie della rendita 
di pochissimi economisti - il che è dipeso dal fatto 
che in tale materia l' enorme maggioranza degli 
autori non ci presenta che la ripetizione delle dot-
trine di quei pochi, sehza modificazioni di alcuna 
importanza - abbiamo poi trascurato del tutto le 
teorie dovute a scrittori socialisti quali Rodbertus, 
Marx, ecc. di cui invece ogni libro intorno al feno-
meno da noi esaminato, ha cura di occuparsi per 
disteso, al pari di quelle dell'Anderson, del Ricardo, 
del Carey, ecc. ecc. Ora tale trascuranza, da noi 
espressamente voluta, non deve soltanto imputarsi 
all'indole ristretta del tema propostoci (cfr. prefa-
zione), ma anche, e più, ad altre nostre considera-
zioni, che si riattaccano appunto a quelle generali 
qui sopra ora svolte. 
Proviarn.oci infatti a suddividere, rispetto alle 
ricerche intorno alla rendita, gli autori che se ne 
sono occupati, in due gruppi Xi e X2 , come poco fa 
indicammo in via generale. Ci accorgeremo subito 
che nessuno, o quasi nessuno, degli economisti 
prematematici può a rigore essere incluso nel gruppo 
Xi, in tutti, o quasi tutti, essendo manifesta la preoc-
cupazione, più o meno intensa, circa le conseguenze 
pratiche delle loro ricerche. Nel Ricardo , nel Carey, 
e in tanti altri, tale preoccupazione appare in modo 
così visibile non solo nelle loro dottrine che abbiamo 
chiamato econornico-sociali, ma persino in quelle pu-
ramente economiche, da lasciar dubitare se davvero 
quegli autori nelle loro ricerche siano stati mossi 
da considerazioni scientifiche. Ne ciò deve recar me-
raviglia, giacchè, come sopra accennammo, è solo 
attraverso un lento e faticoso cammino che le ap-
plicaiioni pratiche si separano dagli scopi delle ri-
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cerche teoriche (2), mentre in principio scienza ed 
arte formano un tutto confuso, che se da un la to 
può recar qualche giovam.ento fornendo ai teorici 
i primi argorn.enti di ricerca, dall'altro produce an-
che gravissimi inconvenienti, ostacolando i pro-
gressi c1ella dottrina pura mediante le continu e 
preoccupazioni pratiche. 
(179 bis) 2 Intendasi rettamente. Le applicazioni pratiche di teorie 
scientifiche sono al certo della più alta importanza per le società 
umane; solo esse presuppongono, onde riuscire utili, uno stato gran -
demente avanzato nel campo teorico, in modo da rendere possibile, 
per via ded11ttiva, quella sintesi che normalmente vien fatta per via 
induttiva attraverso il semplice empirismo (cfr. § 702). Ma la circo-
stanza capitale che qui vogliamo porre in rilievo è come col progre-
dire delle scienze, gli scopi pratici delle ricerchn si separino sempre 
più dagli sco1)i puramente teori.ci, il che in fondo altro non è che 
un fecondissimo caso particolare del principio generale relativo alla 
divisione del lavoro. 
Ad uno stadio sufficientemente <tvanzato delle nostre conoscenze 
intorno a nn dato gruppo cli fenomeni, le ricerche mirano esclusiva-
mente a studiare l'andamento di questi, prescindendo da qualunq ue 
altra preoccupazione; trattasi, in altre parole, come dicesi spesso in 
linguaggio ordinario, di fare proprio « la scienza per la scienza» . L e 
applicazioni di una data teoria potranno poi venire, come potranno 
non venire; potranno vedersi subito, come potranno manifestarsi cen-
tinaia d'anni dopo. Tutto ciò non è cosa di cui debba occuparsi il 
teorico puro. Ed è appunto per una tal via, assolutamente non in-
tesa dagli economisti letterar i, che oggi vuole avviarsi l' economia 
matematica. Un tal modo di ricerca non solo è il più fecondo da un 
punto di vista esclusivamente teorico, ma è anche il più utile da un 
punto di vista strettamente pratico, come q nello che permettendo un 
grande e rapido perfezionaµiento delle dottrine, rende con ciò possi-
bile quella sintesi per via deduttiva, cli cui ora abbiamo parlato, e 
che appare assolutamente indispensabile in qualsiasi applicazione. 
Gli economisti letterari, con a capo, sotto questo aspetto, il Le-
roy-Beaulieu, volendo all'incontro dar continui consigli pratici, vo-
lendo preveder tutto, decider tutto, giudicar tutto, finiscono per risa-
lire ai metodi propri dei primi momenti cli ogni scienza (cfr. § 150 
bis 3) , uccidendo ad un tempo teoria ed arte . È solo dopo parecchi 
decenni dalle prime ricerche intorno al magnetismo ed all'elettricità, 
che alcune teorie relative a questi fenomeni hanno trovato feconda 
applicazione, ed è solo dopo centinaia di anni da_gli studi dei geometri 
greci intorno alle sezioni coniche che quelle do t trine sono divenute 
indispensabili nell'arte del! ' ingegnere. Altrettanto dicasi per ogni 
_\ 
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Ma sebbene tali preoccupazioni ci appaiano in 
maniera così. rn.anifesta nel Ricarclo, nel Carey, ecc. 
non è opportuno, a nostro avviso, mettere insieme 
come pur fanno quasi tutti gli economisti, le dot-
trine di questi autori, con quelle di scrittori socia-
listi quali il Rodbertus, il Marx, ed altri. A parer 
nostro questi ultimi autori vanno risolutamente 
posti nel gruppo X2 , le loro dottrine non avendo 
che una semplice apparenza scientifica, mentre 
in realtà esse altro non sono che apologie in favore 
di una tesj prefissa, e da ben altri motivi traggono 
origine che non dalla spassionata ricerca del vero. 
Ecco la ragione per cui in un lavoro com.e il pre-
sente, il quale si propone solo di esaminare quali 
tra le teorie intorno al fenomeno della rendita, più 
si avvicinino al caso concreto , ci è sembrato asso-
lutamente fuor di luogo prendere in considera-
zione ' dottrine, che non ostante tutti i panegirici in 
contrario, non possono essere considerate che quali 
fantasticherie di apostoli, anzichè quali concezioni di 
scienziati (3) Quelle dottrine acquisterebbero certa-
mente importanza somma, com.e dati di fatto, in 
altro campo dello scibile umano, in cui le applicazioni cli teorie da 
lungo tempo note, sono apparse proprio quando meno esse erano 
aspettate. L'economia politica, la demografia, la finanza, ecc. ecc . 
lungi dal sottrar si a questo p1·incipio generale, vi rientrano maggior-
mente a causa della maggiore complessità dei fenomeni sociali, e 
l'unico modo onde esse possano tlll giorno giovare da un punto di 
vista pratico, è il perfezionarle oggi da un punto di vista esclusi-
vamente teorico. 
(179 bis) 3 Altra ragione inoltre per cui ci è parso ch e in una ricerca 
dell 'indole della nostra non metta conto occuparsi di tali dottrine, è 
il fatto che esse ci si 1Jresentano, nella loro sostanza, come una co-
piatura delle teorie degli economisti classici in genere, e di quelli in-
glesi in ispecie (cfr . § 1791). Già al § 172 accennammo come il Marx 
abbia tanto tratto dal Ricardo, limitandosi solo a cambiar e in modo 
adatto ai suoi scopi le espressioni ; qui più generalmente possiamo 
dire che tutta la parte economica delle opere del socialistn. tedesco, 
è la traduzione n ella fraseologia propria cli lui, delle dottrine degli 
economisti pessimisti inglesi, clal Malthus al Ricardo ed in parte allo 
Stuart Mill (cfr. § 176) . 
/ ' 
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uno studio che si proponesse di ricercare attraverso 
quali vie certi movimenti sociali del secolo XIX 
abbiano potuto aver luogo, in uno studio che vo-
lesse mostrare il modo secondo cui certi fatti reali 
appaiono alla mente di individui i quali dotati di 
sentimenti intensissimi, veggono attraverso questi, 
quei fatti, e sanno da essi trarre nuovo argomento 
per convalidare teorie 1Jreconcette miranti a diffon-
dere quei sentimenti tra le masse; e di simili ri-
cerche noi stessi abbiamo dato un saggio in altro 
luogo (4) . Ma qui il nostro scopo era del tutto diverso, 
La teoria marxista del valore determinato dal lavoro, q nella del-
l'antagonismo tra profitti" e salari (cfr. § 64), quella stessa della ren-
dita (cfr. nota 5a seg.), di cui qui avremmo dovuto occuparci, non sono 
altro che una riproduzione delle corrispondenti ben note teorie ricar-
diane, travisate del resto in modo favorevole alla tesi prefissa del 
Marx , contorte, esagerate nei loro errori ogni volta che ciò poteva 
tornar comodo, mostrate quali argomenti irrefutabili per dedurne 
conseguenze che mai da esse in alcun modo sarebbero potute discen -
dere, se non altro per l ' imprecisione delle idee, per la vaghezza dei 
termini a bella posta dal Marx adoperati, per le contraddizioni con-
tinue a cui invece quelle teorie, così ridotte, conducono . La raccolta 
stessa dei fatti su cui il socialista tedesco sembra voler basare le 
proprie conclusioni , va considerata come un nuovo abilissimo inganno 
(cosciente o no) per completare l'illusione del lettore , sempre più 
persuaso di cedere all'evidenza del ragionamento ed a quella dell'e-
sperienza, mentre in realtà solo dal sentimento egli è trascinato, 
quelle deduzioni logiche non essendo che una serie di infiniti sofi -
smi, e la raccolta dei fatt i a sostegno delle varie dottrine non 
r eggendo alla prima prova di una critica rigorosa (§ 87). 
Tu tto ciò per la parte economica dell'opera del Marx. Ma, come 
è noto , vi è in essa anche una parte sociologica, scientificamente cli 
gran lunga superiore alla prima, e che si condensa in due dottrine 
fondamentali: (a ) la cosidetta teoi'ia matei·ialista clella storia; (b) la 
teoria della lotta di classe. Della prima già si è ·dato un cenno al 
§ 1321. Quanto alla seconda, essa concorda in gran parte colla realtà, 
purchè, come già indicammo ( cfr. § 174 te?'; ), non si restringa la 
lotta di classe, al semplice antagonismo tra ctue gruppi soltanto (i 
« lavoratori .» da un lato, i " capitalisti » dall 'altro), ma la si estenda 
a tidti i possibili gruppi sociali, o, più generalmente ancora, a tutti 
gli individui, singoli o in qualsiasi modo associati, che compongono 
un dato aggregat o. 
._,,, 
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onde dallo studio cli quelle dottrine abbiamo cre-
duto opportuno interamente prescindere. 
La teoria della rendita del Marx, ad esempio, che 
oggettivamente considerata, mostra subito - al 
pari delle altre teorie dello stesso autore intorno al 
valore, al capi tale, al profitto, ecc. ecc. - di non 
poter esser presa sul serio, richiam.a invece tutta 
la nostra attenzione s ull'abilità straordinaria di 
quell'autore nel dare apparenza scientifica a con-
cetti effettivamente originati dal sentimento, e che 
non reggerebbero alla prima prova dei fatti od a 
quella, di un'analisi rigorosa. Il Sorel in uno dei 
suoi scritti (Les illusions du progrès), ha acutamente 
osservato che " ]'esperienza della teoria marxista del 
valore ci mostra di quale importanza può essere 
l'oscurità nel clar forza ad una dottrina ,,; e tale 
principio, il quale sarebbe inaccettabile se riferito 
alle teorie strettamente scientifiche, acquista in-
vece una importanza straordinaria applicato a tutte 
le dottrine a.egli apostoli e dei riforrn.atori in ge-
nere, ]e quali appunto in modo essenziale si basano 
sull'oscurità dei term.ini e dei concetti adoperati, 
tale oscurità essendo in sommo grado adatta a su-
scitare nelle masse determinati sentimenti, pur dando 
loro l'illusione di essere mosse soltanto dalla ragione 
(cfr. § 174 ter ~). 
È indubitato del resto che -nel costrurre una 
dottrina si può essere geni in due modi profonda-
(179 bis) 4 G . Sens ini , L'aspetto soggettivo clel movimento clellci po-
polazione ecc., in Riv. cli Sor:,'ologia 1909. Tali ricerch e ch e iniziate 
in via generale dal Pareto, sono state poi per la prima volta applicate 
cla noi alle dottrine socialiste relative al movimento della popolazione, 
riescono assolL1tamente incomprensibili agli economisti letterari, i 
q llali ne danno giudizi che rillsciranno lln giorno indici preziosi della 
loro intelligenza. A corto cli migliori argomenti per combatterle, 
qualcuno tra essi ha svisato anche le nostre idee relativamente alle 
teorie cli Platone e di Aristotile sulla popolazione, attribuendoci in 
proposito opinioni ben diverse da q nelle cla noi effett tvamente 
esposte ! 
18 
274 CONCLUSIONI GENERALI ED OSSERVAZIONI FINALI 
mente diversi: (a) scoprendo relazioni tra fatti con-
creti - ovvero tra fatti irnrn.aginari rigorosan1ente 
precisati (cfr. § 174) - e riuscendo a costruire teorie 
che di essi ci diano un'immagine quanto più esatta 
è possibile; (b ) ovvero nascondendo in modo abilis-
simo le relazioni effettive intercedenti tra i fat ti 
reali, e riuscendo a dare di questi, teorie lontanis-
sime dalla realtà, ma ricoperte da una così appro-
priata vernice scientifica da renderle atte, nei tempi 
presenti (cfr. § seg.), a diffondersi rapidarnente tra le 
masse, o almeno entro certe classi sociali, susci-
tando in esse sentimenti ed idee consone a qu ell e 
possedute dallo scrittore. Per conto nostro non ab-
biamo alcuna difficoltà a porre Carlo Marx in qu e-
sta seconda categoria di geni \5) . • 
(179 bis) 5 Del resto, sebbene tutte le idee fondamentali del Marx, 
giovevoli al movimento sociale che ai stioi tempi veniva sempre più 
delineandosi, siano state esposte da lui negli scritti pubblicati du-
rante la sua vita, è nelle opere postume che da un punto di vist a 
esclusivamente teorico troviamo com1Jletate, ed alle volte anch e con-
traddette, quelle medesime idee. 
Il Capitale, infatti, che oltre ad essere l'opera principale del 
Marx - sebbene sotto l 'aspetto scientifico il Jl.!fanifesto del partito 
comunista meriti una considerazione forse superiore, o per lo meno 
eguale - divenne ben presto il libro santo del socialismo, non fu 
pubblicato, come è noto, che nel suo primo volume fincbè visse l'au -
tore. I due libri successivi, apparsi rispettivamente nel 1885 e nel 
1894 per le cure dell'Engels, se da un lato sviluppano ulteriormente 
molte concezioni svolte nel primo volume, e ne espongono anche di 
nuove, dall'altro presentano non di rado contraddizioni così evidenti 
con affermazioni pur f onclamentali precedentemente sostenute, che 
essi banno generato tutta una letteratura, a dir vero assai comica, 
dei credenti in Marx, mirante a nascondere od a giustificare i difetti 
del maestro . È appunto nel terzo volume, e più precisamente nella 
seconda parte di esso, che il Marx ci offre diluita in circa duecento 
pagine (edizione 1894, Amburgo) -la «sua » dottrina intorno alla i·en-
dita , in c·Ji di originale, oltre alla fraseologia, ed alla famosa quanto 
vacua distinzione tra rendita d-iffei·enziale e rendita assoluta, non ci sono 
che le assurdità, le fantasticherie ridicole, le prolissità snervanti, i sofismi 
infiniti. R ecentemente poi il Kautsky ha pubblicato altri scritti ine-
diti del socialista t edesco - che in sostanza possono considerarsi 
come la continuazione e la fine del Cq1pitale, quale era stato ideato 
I 
r 
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179 ter. Il fondo dommatico-relig1oso delle teorie 
marxiste ci si manifesta d'altro canto anche col 
tramonto del favore da esse incontrato mano mano 
che gli elementi scelti della nuova aristocrazia ven-
gono salendo negli strati s1_1periori. Oggi le dottrine ' 
intorno al" plusvalore,,, al" sopralavoro ,,, all'" auto-
distruzione,, del regime capitalista, ecc. ecc., son 
diventate roba da ridere, dopo che hanno compiuto, 
in gran parte alm eno, la funzione per cui ebbero 
origine. Quelle teorie poterono goclere importanza 
e diffusione grandissirn.e quando tutta una nuova 
élite si preparava a dare l'assalto al.l'élite in deca-
denza, ed esse erano di questo movimento uno dei 
principali strumenti; stanno per essere dimenticate 
oggi che tale movim.ento si è in gran parte com-
piuto, onde anche quegli strumenti hanno fatto il 
loro tempo. 
Una nuova aristocrazia, avida di comando e di 
spogliazione, ha già raggiunto il potere centrale in 
Francia, nè è lontana dal raggiungerlo in Italia, 
dopo aver largamente conquistato, in entrambi i 
paesi, i poteri locaJi (municipi). Nern.ica dei privi-
legi, nern.ica della proprietà privata, anti-militarista, 
anti-capitalista, anti-borghese, ecc. ecc., finchè era 
negli strati politicamente inferiori della società, di-
viene di continuo sempre più privilegiata, proprie-
taria, 111.ilitarista, capitalista, borghese, ecc, ecc., mano 
mano che raggiunge gli strati politicamente su-
periori. Ottenute rlalJa stessa classe dominante che 
l'ha preceduta, le leggi a pro' della salute e della 
vita dei lavoratori, ottenute quelle concernenti i 
cosidetti "contratti cli lavoro ,,, gli arbitrati obbli-
gatori, il riposo settimanale, ed altri simili gingilli 
dall 'autor e (cfr. la prefazione al libro I, in Bibl. ùll'Econ., serie 3a, 
vol. IX, parte 2a, pag. G) - in cu i trovansi esaminate da un punto 
cli vista storico-critico estremamente soggettivo, e con digressioni 
teoriche contenenti i soliti errori, le principali dottrine degli econo-
misti, specialmente class ici, intorno al valore, al profitto, alla r en-
dita, alle macchine , ecc. ecc . 
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di '' legisJazione sociale)) (in pratica del resto quasi 
mai applicata, o per impossibilità niateriaJe, od an-
ch e sempJicemente per trascuranza e rn.alavoglia 
delle autorità, degli intraprenditori e degli operai 
stessi), con cui la nuova aristocrazia è venuta ri-
compensando le masse che la hanno aiutata a sa-
lire (1), essa mira ad ottenere cose di maggior so-
stanza a proprio vantaggio: la conquista compJeta 
del potere politico, e possibilmente la suprem.azia 
economica. Coraggiosa un tempo, sprezzante dei 
costumi, delle idee, dei " }Jregiudizi,, della classe 
dominante, pronta a ricorrere in ogni caso ai mezzi 
violenti, dispotissima sempre a versare con . entu-
siasmo il proprio sangue, diviene ora sernpr<t più 
"prudente,,, bene educata, ingentilita, piena degli 
anticbi "pregiudizi ,,, ossequente a.gli antichi cos tun1i, 
amante della tranquilJità e del ben vivere, cop iando 
fedelmente le abitudini cleJla · c]asse che l'ha prece-
duta. 
E frattanto una nuova aristocrazia già si viene 
lentamente elaborando ('). Al saJire della prima fu 
(179 ler) l Occorre infatti tener ben presente che sono soltanto mi-
noranze esigue, rispetto al totale degli elementi di un dato aggre-
gato, quelle ,:he formano le aristocrazie avvicendantisi al potere. La 
gran massa della popolazione è sempre sostanzialmente passi va, nel 
senso che essa serve solo a fornire gli uomini e le somme necessarie 
per la lotta delle élites; il che è vero anche q uanclo, come nei cosi-
detti regimi democratici, sembra accadere proprio l'opposto. 
(179 ler) 2 Gli elementi di questa si irritano naturalmente nel ve-
dere le classi operaie - che dovranno fornire anche ad essi l' « eser -
cito• necessario per dar battaglia e sal ire in alto - ancora in gran 
parte fedeli ai nuovi dominatori, e manifestano in vari modi il loro 
malcontento. 
Ecco, ad esempio, come si es1)l·ime un sindacalista (Pctgine libere, 
Lugano, 15 febbraio 1910) rispetto al futuro orientamento, da lui 
desiderato, delle masse operaie, oggi in buon numero ancora paghe 
dei gingilli che la classe che sta salendo al potere offre loro in ri-
compensa dell'aiuto che ne ha tratto: «Ma nei momenti di sconforto 
messer lavoro banchiere e capitalista ripenserà forse con nosta]gico 
rimpianto ai tempi quando egli era un villano rozzo e brutale ma 
alla mente desolata brillava una luce cli millennio ed una speranza 
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strumento potentissirn.o, come abbiamo veduto, una 
certa veste scientifica, sotto cui vennero diffusi al-
cuni sentimenti adatti a genera.re quel movimento; 
una veste analoga, sebbene non identica, sembra 
debba servire a diffondere i sentimenti necessari 
all'ascesa politica de]la seconda. Vediamo come. 
La forma che nelle varie epoche, presso i vari 
popoli, assume la lotta tra due aristocrazie, l'una 
dominante, l'altra nascente, ci si presenta assai 
spesso diversi::;sima, a seconda di circostanze estre-
mamente complesse, ma sopratutto a seconda dello 
stato psicologico e intellettuale di una data popo-
lazione in genere, e di alcune sue classi particolari 
in i.Fspecie. Come, ad esempio, durante molte epoche 
del Medio Evo, in molti paesi d'Europa, quella lotta 
rivestì parvenze religiose (intesa tale espressione nel 
senso ordinario della parola, cfr. § 150 bis '); come 
in altre, presso gli stessi paesi, essa acquistò carat-
tere di dispute teologiche; come nel secolo XV1II, 
in Francia, ci appare principalmente sotto forma di 
contese filosofiche, ecc. ecc., così nel secolo XIX, 
ma specialmente intorno alla metà di esso è in 
veste scientifica che quella lotta sopratutto ci si 
manifesta. 
Ta]e vernice che i riformatori naturalmente at-
tinsero, in modo speciale, da quelle scienze che più 
delle altre erano in grado di fornire dottrine aventi 
rapporti, reali o immaginari, col movimento sociale 
fervida cli libertà definitiva, e la visione della lotta e della vittoria, 
un inno di speranza rivissuto nei fieri calendimaggio di attesa della 
rivoluzione sociale .... E quando un giorno il lavoro si avvedrà che 
malgrado le sue cariche di deputato, di ministro, di banchiere, egli 
sarà come fu sempre e pià. che mais ·ruttato, calpestato, taglieggiato, 
oh! forse allora riacquisterà la forza e la volontà di dare un calcio 
alla baracca carnevalesca della illusione e l 'animo di donare se stesso 
alla sola realtà dell'utopia». E non si può negare che questo passo, 
nella foga delle espressioni, ha almeno il merito della franchezza e 
del coraggio, di quel coraggio rhe è la caratteristica delle élites na-
~centi. 
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che si veniva preparando - prime fra tutte, evi-
dentemente, l' economia politica e la sociologia -
appare già, sebbene in maniera assai imperfetta, in 
Roberto Owen; diviene più spiccata in Luigi Blanc, 
e specialm.ente in P. J. Proudhon; aun1enta ancora 
in Ferdinando Lassalle e in Carlo Rodbertus; e tocca 
finalmente il suo massimo con Carlo Marx, le cui 
opere in genere, ed il celeberrimo Capitale in ispecie, 
segnano, come già avemmo a rilevare (§ 179 bis), un 
saggio finora insuperato di scritti indirizzantisi ef-
fettivamente al sentimento, pur rivestendo forme 
che sembrano parlare esclusivamente alla ragione (3). 
Ma oltre alle scienze sociali propriamente dette, 
da cui i teorici socialisti attinsero la veste scienti-
fi ca più comune e più aclatta a generare il movi-
mento politico che essi avevano di mira, anche 
un numero grandissimo di scienze fisiche, o fisico-
naturali, furono allo stesso scopo messe a con-
tribuzione. L' astronomia - colla teoria di La-
place circa la formazione dei mondi - la botanica, 
la zoologia, la paleontologia, l'anatomia, fe scienze 
biologiche in genere - colla loro dottrina deJl' e-
vo luzione - la fisica, la chimica, ecc., ecc., tutte 
hanno mirabilmente servito, travisate, contorte, 
(179 ter) 3 È molto probabile però che il Marx abbia agito inco-
scientemente, seguendo l'uso del tempo, e più ancora l'impulso del 
proprio temperamento in cui riuscivano a fondersi le attitudini, pre-
valenti, dell'apostolo con quelle, subordinate, dello scienziato . Nei 
casi in cui q neste ultime non apparivano in contrasto con le prime, 
ed anzi si presentavano ad esse di aiuto, la parte veramente scien-
tifica ha la prevalenza; ed è quanto appunto ritrovasi nelle sue 
dottrine sociologiche ( cfr. 179 bis3) ; nei casi invece in cui la ricerca 
oggettiva avrebbe condotto a conclusioni inaccettabili· quale mezzo 
d'agitazione delle masse, o almeno di alcune classi sociali, è la parte 
sentimentale, pur sempre mirabilmente nascosta, che predomina in 
modo assoluto; ed è quanto ritrovasi nelle dottrine economiche. 
Del resto s'intende che inclfrettmnente le opere di moltissimi so-
cialis ti hanno potuto giovare al r eale progresso delle scienze sociali, 
se non altro col richiamare l 'attenzione su problemi e su fatti che 
a ltrimenti sarebbero passati inavvertiti, 
t 
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mutilate, rese quasi sempre assurde e ridicole nelle 
loro concezioni fondamentali, a commuovere vi-
vamente le fo11e, facendo loro intendere come anche 
la " Scienza,, parlasse a pro' delle classi operaie 
( cfr. § 82), ed additasse in modo preciso il senso 
della prossima evoluzione, che naturalmente era 
quello che più tornava comodo ai capi. 
È vero che i concetti evoluzionisti, come quelli 
che in buona logica avrebbero dovuto far conclu-
dere per un movim.ento lento e pacifico, non erano 
tali da incontrare il favore incondizionato dei capi 
più ardenti (ed è noto, ad esempio, come essi troppo 
non piacquero al Marx), ma non bisogna mai -di-
menticare che se ciò poteva dar luogo a dispute 
tra i dirigenti, non aveva effetto alcuno sulle masse, 
incapaci di sottilizzare sino a tal punto, ed alle quali 
del resto quelle dispute restavano interamente ignote. 
179 qu1ter. - Sebbene in fatto cli fenomeni sociali, data 
l'estrema imperfezione delle nostre conoscenze, ap-
paia sempre assai arrischiato il far previsioni, sia 
pure a breve scadenza, tuttavia non è improbabile 
che il movimento, il quale condurrà forse al potere 
la futura aristocrazia che ora comincia ed elabo-
rarsi, si compia attraverso apparenze analoghe a 
quelle che abbiamo notato nell'ascesa dell' aristo-
crazia che oggi viene sempre più dominando. Le 
"scienze,, forniranno ancora gli argo1nenti per giu-
stificare la lotta, colle modificazioni che frattanto 
in esse avrà appprtato il tempo. 
Già la teoria delle mutazioni che sembra voler 
soppiantare l'altra dell'evoluzione - mentre in realtà 
le due dottrine non si escludono, ma si completano 
a vicenda, ciascuna dandoci la rappresentazione di 
una parte dei complicatissimi fenomeni reali -
viene largamente usufruita dai nuovi "rivoluzio-
nari,,, i sindacalisti. " Oggi è la scienza del prole-
tariato che avanza - scrive uno di questi in Pa-
gine libere, Lugano, 15 gennaio 1910 - riaffermando 
in tutta la loro interezza e saldezza i principii del-
280 CONCLUSIONI GENERALI ED OSSERVAZIONI FINALI 
l'evoluzione rivoluzionaria (1) nell'universo e nella 
storia, mercè cui solo è spiegabile quel mirabile 
fenomeno sociale rivoluzionario cli ricorso, elle è 
il sindacalismo moderno,, . E più innanzi: "L'evo-
luzione si com.pie con la rivoluzione, con le rotture, 
con i distaccbi violenti, con i salti, con le catastrofi, 
con i grandi cataclismi cosmici e storici: l'evoluzione 
è una frase, l'evoluzione rivoluzionaria è l'intima 
realtà processuale del mondo ,, . 
Ora il lettore paragoni questi entusiasmi e que-
ste profondissin1e considerazioni dei nLwvi apostoli 
"mutazionisti ,,, se così possian10 esprimerci, con 
gli entusiasmi e le considerazioni altrettanto pro-
fonde degli apostoli "evoluzionisti ,,, alla moda an-
cora pochissimo tempo indietro, ed avrà una pal-
lida idea di quel che divengano le teorie scientifiche, 
nelle mani di alcuni esaltati, ridotte a semplici stru-
menti pel trionfo di nuove aristocrazie (2) . 
Ma è sempre naturalmente dalle dottrine econo-
miche e sociologicbe che i teorici preparatori del 
movimento per l'ascesa della futura élite, più lar-
gamente attingono i responsi della "Scienza,, mo-
derna circa le sorti del.., .... proletariato. Come un 
(179 qualer) 1 Tale frase è dall 'autore attribuita al Marx, l'Alleinagne 
en 1848. Révélation sur le projet des C'om,inimautés cì Cologne, pa-
gine 297-298. 
(179 qualer) 2 È lo stesso autore di cui sopra, che poche righe prima 
scrive ancora le considerazioni seguenti, le guali farebbero ridere se 
esaminate da un punto di vista oggettivo, m:entre hanno al solito 
grandissima importanza, soggettivamente considerate : « La botanica 
questa scienza dolcemente poetica, come un idillio pastorale, q uesta 
scienza gioconda e... . malinconica della bellezza delle piante, dei 
frutti, dei fiori ..... oggi, mercè l'opera del De Vries, è una scienza 
caratteristicamente r ivoluzionaria .... e il mondo scientifico ufficiale 
e accademico, impotente a negare la verità delle nuovissime afferma-
zioni del grande botanico olandese, fin isce con l' essere costretto a 
dare anch'esso il suo supremo consenso alla ..... Scienza rivoluziona-
ria »( !! ). Prima era Darwin il dio di certi esaltati; oggi lo diviene 
De Vries; domani lo sarà un altro. Il fenomeno cambia nelle SUA 
forme, ma resta identico nella · sostaJ1za. 
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ternpo le dottrine di Smitb, di Malthus, di Ricardo, 
di Mm, ecc. ecc. fornirono gli elementi fondamen-
tali per la costruzione dell' edifizio pseudo-scienti-
fico marxist1:1,, così. in un prossimo futuro è dalle 
dottrine dell'equilibrio economico che i teorici del 
nuovo socialismo attingeranno forse la vernice 
scientifica a loro necessaria. Già le simpatie pel Pareto 
di non pochi sindacalisti odierni lasciano intravedere 
la probabilità di un tale curiosissimo fenomeno, e 
sarà certo assai interessante vedere la trasformazione 
che dovranno subire le profoncle concezioni relative 
alla colleganza matematica dei fatti economici tra 
loro, quelle relative ai massimi d'ofelimità, ecc. ecc., 
onde divenire strumenti d'ascesa di una nuova ari-
stocrazia sociale! 
Dei saggi del resto già ne abbiamo. È così che 
da alcuni ci si fa sapere come "il diritto privato 
di proprietà sarà sostituito da quello sindacale che 
attribuirà all'Ente Sindacato la proprietà degli ele-
menti naturali della produzione e dei beni prodotti, 
di cui i lavoratori , mercè lo scambio, potranno di-
sporre nella solo loro qualità di consumatori. I sin-
dacati saranno fra loro in condizione di libera con-
correnza, e la legge dell'offerta agirà nel senso di 
spingere le imprese marginali, a più alto costo, a 
trasformare la tecnica produttiva. Tutte le difficoltà 
pratiche che ora inceppano il rapido progreclire delle 
industrie saranno rirn.osse e ogni impresa potrà 
spingere la produzione sulla linea delle trasforma-
zioni complete, dovendo conseguire il massimo cli 
ofelimità nella produzione. - Altri benefici deri-
verç1,11no dal non dover procurare gli utili di mo-
nopolio agli imprenditori diffusi che sa.ranno nel 
sindacato; dal non dover m.antenere in vita nè una 
opprimente burocrazia, nè un esercito permanente; e 
non dovendo correr dietro agli ideali umanitari, 
che fioriscono spontaneamente in un regime ove 
la difettosa organizzazione industrial e tiene disoc-
cupata una massa innurn.ere di lavoratori (!). - I 
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monopoli naturali diverranno proprietà comune dei 
vari sindacati e la loro produzione potrà essere re-
golata n ell'interesse di tutti. - IJ prezzo deterini-
nerà, anche in regim.e sindacalista, l'offerta dei ser-
vizi; e lo scambio avverrà con grande risparmio di 
moneta. Una più perfetta integrazione delle casse 
di compensazione e delle borse potrà servire, infatti, 
non solo alla organizzazione del credito, ma anche 
allo scambio sopprimendo gli int,erm.ediari inutili . 
- Tutte le agitazioni di classe si renderanno im-
possibili, quando agitarsi significa agitarsi contro 
sè stessi; e ciò assicurerà una regolare continuità 
n ell'opera produttiva. - Il sindacalismo infine, con-
du rra ad un perfetto accordo di tutti i sindacati, e 
le serrate, le guerre e le crisi, che sono le grandi 
sventure dei tempi moderni, non avranno più ra-
. d' (") g1one 1 essere ,, ... 
È così che ragiona, o meglio sragiona, un teo-
rico sindacalista nella Libertà economica di Bologna 
del 10 ottobre 1909. Ma non ostante la vernice eco-
nomico-matematica da cui tali elucubrazioni sono 
in qualche punto ricoperte, esse ci appaiono imme-
diatamente così vuote di senso, così puerilmente 
idilliache, quanto tutte le altre utopie che il socia-
lismo di ogni tempo ci ha offerto. La forma è di-
versa, la sostanza è al solito identica (3) . Il signor 
(179 qualer). 3 M'.mtre la parte economica del sindac~lismo teorico 
se si eccettua la concezione esatta che il « problema sociale», cioè 
il miglioramento delle condizioni di vita delle classi inferiori, anzjchè 
essere un problema di distribuzione della ricchezza, è anzitutto nn 
problema di prodtizione di essa (cfr. § 68) - ci si presenta cotanto 
fantastica, la parte sociologica appare, come già nel marxismo (§ 179 bis 3), 
assai superiore da un punto di vista oggettivo. E ciò: (a) perchè ri-
spetto al modo di intendere i rapporti tra i fenomeni sociali, anzichè 
considerare i fatti economici come «catisa» cli tutti gli altri (cfr. 
§ 1321), essa sembra ammettere una serie cli az ioni e reazioni., una 
mutua interdipendenza tra i vari fenomeni; (bJ perchè rispetto alla 
lotta cli classe, q 1iesta viene generalizzata, almeno presso qualche teo -
rico, da un semplice antagonismo tra cl ue class i - quale ci appare in 
Marx, ma assai più nel!' interpretazione volgare delle sue dottrine 
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(( Ente Sindacato)) potrà essere una nuova eccellente 
divinità, al pari cli tante altre, per commuovere le 
masse e trascinarle alla lotta; ma oggettivamente, 
se tutta la storia del passato non ci inganna, ed 
ammesso sempre, ben inteso, ch e i caratteri fonda-
mentali psichici, mentali, ecc. ecc. degli uomini non 
cambino raclicalmenle, non c'è" sindacato ,, al mondo 
che possa ·produrre a rninor costo dell'intraprenclitore 
singolo, direttamente interessato, in tutti quei casi 
s'intende, in cui la concorrenza tra imprenditori 
singoli è possibile (4). 
( cfr . § 174 tei· 7) - ad un antagonismo tra più classi, o più gruppi, 
pur concedendosi sempre però nel campo pratico, la prevalenza alla 
lotta tra salariati e «capitalisti », questa essendo anzi ritenuta fon-
damentale nell'esplicazione della cosidetta a.zione clii-etta. 
In sostanza dunq ne, re lativamente a q nesto secondo punto , il 
sindaca] ismo finisce per ritornare ai principii del marxismo puro, af-
fermando il caratte re escl usivamente operai io del movimento socialista, 
e non aggiu ngendo cli nuovo, accanto ad· una fraseologia leggermente 
diversa, che il meraviglioso ente « sinclamto », novella divinità scesa 
su lla terra a rinnovare costumi, morale, d iritto, sentiment i, abitu-
dini, ecc. ecc . Ciò, s'intende, pel momento . Chè mano mano la nu ova 
aristocrazia verrà avvicinandosi agli strati superiori, essa guarderà 
con occhio più benigno, gli « inteJlettuali », i «politicanti», i terri-
bili «capitalisti» stessi, tutta gente che essa oggi odia e detesta -
almeno più in teoria che in pratica - perchè dal potere politico è 
ancora troppo lontana. 
(179 quater) 4 Con che certo non s i nega che l'organizzazione della 
produzione della ricchezza possa variare anch e intensamente - ol-
treché a seconda dei popoli - presso uno stesso popolo, in funzione 
del tempo. Ma trattasi in ogni caso di variazioni assai lente, dovnte 
a circostanze estremamente complicate e ben diverse da quelle così 
semplici che i riformatori si immaginano. 
La Direzione della [,i bertci econoinicci, premettendo un'ottima nota 
all'articolo sopra indicato, osservava come le attitudini a divenire 
intraprenditore - tali da permettere di vincere nella lotta con intra-
prenditori singoli - mancano nel sindacato, a meno che esso non 
sia una azienda formalmente collettiva, ma sostanzialmente indivi-
duale, vale a dire un sindacato ove la direzione sia affidata, quasi 
insindacabilmente, a un individuo solo . L'unico torto di tale nota sta 
nel non avere l'autore di essa inteso come simili e1L1eubrazioni non 
possono essere prese oggettivamente sul serio, esse rappresentando, 
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Conquistato, se un giorno lo sarà, H potere dall a, 
n uova aristocrazia di cui oggi, al men o in Italia, si 
veggono appena. i primi albori, m entre essa è già 
assai più numerosa e potente in F ran cia, null a r i-
marrà del elio "sindacato,,, nè cl.ella produzion e 
sulla "linea cl.elle trasformazion i co mplete,,, nè del-
l'accordo tra sindacati (fenomeno tan to più curioso 
in qu anto conternporanearn.ente si ammette ch e 
essi sfano in concorrenza tra cl.i loro), nè del prin-
cipio eclouist ico, n è cl.i tu tte le alt.re con cezioni teo-
riche (') che avranno formato l 'i mpalcatura per la 
non ostante la !uro vernice logica, più il portato del sentimento ch e 
quello della ragione. 
Gli entusiasmi dei sindacalisti moderni per i «sindacati» ras-
somigliano ::igli entusiasmi dei socialisti cli poco tempo indietro pe1· 
le «cooperative ». Anche queste erano divenute nell'immaginazione 
di alcuni , enti meravigliosi dotati cli straordinarie virtù, ma l' espe-
rienza ha purtroppo insegnnto come le cooperative cli produzione, 
singole o federate , si sia1JO vennte per lo più trasfornmnclo in asso-
ciazioui monopolistiche, esercitanti s1rnsso una tirannia senza limiti 
per anicchirsi a danno altrn i, determinando ascese favolose cli pr ezzi 
e clistruzion i enormi cli ricchezza. Al monopolio dei ,<capitalisti» esse 
hanno sostituito il monopolio incomparabilmente più disastroso e 
vessato1·io cli certi operai associati, ben veclnti dal governo; ed è 
quanto probabilmente ci riserbano i «sindacat i » futuri, se essi avranno 
pratica attuazione. 
(179 qualer) 5 Tra queJte non va dimenticata quella relativa al libero 
scambio, la cui realizzazione è ritenuta per certa da qualche teorico sin-
,lacalista, dopo il trionfo naturalmente delle idee di cui egli è se-
guace. 
L'ingenuità che hanno i primi apostoli cli nuove religioni sociali 
sorpassa davvero i lim i.ti dell'immaginabile . Essi «credono » intensa-
mente , ciecamente in determinati enti immaginari, e non c' é fatto, 
per quanto contraddetto da esperienze innumerevoli, il cui verificarsi 
non sembri loro possibile sotto l'influenza cli quelle arcane divinità. 
Il protezionismo economico (intesa taJe espressione nel senso più co-
mune della parnla) è sopratutto una delle infinite forme cli spoglia-
zione - più adatta di certe altre sotto date condizioni economico-
sociali - di cui si servono le classi dominanti per anicchire sè 
stesse sulle tasche delle classi soggette, ed è utopistico il credere 
che essa possa scomparire se prima non mutano quelle speciali con-
dizioni da cui trae appunto le sue origini. Scomparsa del resto q uella 
forma, cPnto altre verrebbero a sostituirla, l'esper ienza insegnandoci 
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ascesa della nuova aristocrazia. Questa a11 ora avrà 
mire più pratiche: penserà a consolidare il suo po-
tere, acl arricchirsi mediante la spogliazione, sotto 
qualunque forma questa . sia possibile, a tacitare 
l'esercito proletario, che l'avrà aiutata a sa1ire, con 
qualche gingillo analogo alla attuale " legislazione 
sociale ,,, o co.n altro qualsiasi. Il " sindacalisrno ,, 
di allora nulla più avrà a che fare col sindacalismo 
dell'oggi, come il "socialismo,, delle classi che pre-
sentemente si avviano al dominio, non rassomig1ia 
più nemmeno di lontano al socialismo marxista, 
da cui pur trasse le sue origini. 
AJlora di tutte le discussioni teoriche, di tutte 
le affermazioni dottrinarie o sentimentali, di tutti 
i programmi massimi o rn.inimi, di tutte le promesse 
circa un futuro eternamente felice, ecc. ecc. - che 
tanto avranno giovato quali strumenti cli lotta -
non resterà nel1a grandissima parte degli individui 
che un vago e sempre pit1 evanescente ricordo. Solo 
qualche solitario teorico, in ritardo sul suo tempo, 
contjnuerà a trastulbrsi con quelle disquisizfoni -
a cui nessuno più darà peso - com.e fanno al pre-
sente certi economisti, i quali nemmeno intendono 
i cambiamenti sociali che si operano sotto i loro 
occhi (§ 178l). In tutto questo movim.ento, la gran 
massa direttamente poco o nulla avrà guadagnato, 
se ne togli i beneficii che ad essa potranno ri-
sultare dal fatto che tra due litiganti (le aristo-
crazie in questione), il terzo (cioè le classi infe-
riori) può pure nel frattempo conseguire qualche 
cosa; ma tali beneficii saranno forse più che an-
nullati dai sacrifizii derivanti da quella stessa 
lotta - alla quale, come vedern.n1.o , la gran massa 
come la spogliazione, lungi dall'essere un fatto eccezionale e spora-
dico, come viene da molti ritenuto, si presenta all'incontro quale 
fenomeno generale e costante, di cui variano le apparenze e l'inten-
sità, ma resta imrn 11 tata la sostanza (G. Sensini. Le variazioni ecc. 
pag. 328). 
J 
r 
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fornisce uomini e danari - dalle distruzioni di ric-
chezza ch e essa necessariamente provoca, dalJe per-
turbazioni eh determina in tutto l'equilibrio eco-
n omico C'). Indirettamente, le cJassi inferiori risen-
tiranno, in misura più o meno elevata, quei van-
taggi derivanti dalla circolazione stessa deJlé ari-
stocrazie, vantaggi i quali rendono nel suo complesso 
un tale fenorn.eno più benefico c.;he dannoso per le 
società umane, a cui permette un rinnovamen to 
dei capi, quando questi siano clivenuti sufficiente-
m ente incapaci a dominarne le sorti. 
Frattanto una nuova élite verrà formandosi. Essa 
pure ricorrerà a qualche novella divlnità, "Patria,,, 
" Libertà ,,, " Eguaglianza ,,, "Fratellanza,,, " Solida-
rietà,, , "Progresso ,, , "Scienza ,,, " Umanità ,,, ecc. 
ecc. - il nome importa poco - per trascinare le 
masse ad aiutarla a salire; giungerà al poter e, se 
prima non sarà stata schiacciata dall'aristocrazia 
dominante, ancora abbastanza forte per vincere 
n ella lotta; vi resterà un tempo più o n1.eno lungo, 
a seconda di circostanze complicatissirn.e, e varia-
bili da caso a caso; poi decadrà, cedendo il posto 
ad un'altra; e così via di seguito sino a che circo-
leranno " aristocrazie,, n egli aggregati sociali umani, 
cioè forse sino a che gli uomini associati vivranno 
sulla terra (7). 
(179 quater) 6 L'att uale fo r tiss imo mi glioramento nelle condizio ni 
cli vita delle classi operaie , presso i principali paesi civ ili, è dov uto 
a ben altre cause ch e n on alla con tesa tra du e aristocr azie . Qu el 
mig lioramento d ipende q nas i escl usivamen te dall ' increm ento della 
ri cch ezza, al presente più veloce cl i q nello della popolazione ( cfr. § 63); 
e t ale in cremen to cli ricchezza alla sua volta in modo stretto ricol-
legasi cogl i enormi progressi tecn ici compiuti nel campò della prod u-
zione, i quali hanno permesso alla massa totale dei beni posseduti 
in m edia da ciascun incliYiduo cl i aumentare rapidamente, non ostante 
le fort issime distruzioni di ricchezza compiute dalle classi dominanti 
in genere, e da fJn elle JJersegneuti 1n·o_1;1·am m:i, dem ocratic i iu ispecie . 
Senza gueJI'e]eyato inc-rPrnento nwdio di r icchezza noi , c'è., socinlismo 
a l mollclo che avrPl,1,e 1,otuto fa i· c1·p,;c(•1·e sta.1,ilmente, e in rna11iera 
così generale ecl j ,, t(,nqn_ i salari cl ellr• da :,s i open:tie . 
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180. IHFLUENZA DELLE COH DIZIOHI DELL'AGRICOLTURA IN INGHILTERRA ED IN AME-
RI CA SULLE CONCEZIONI Dl RICARDO E Dl CAREY. - Tutto quanto pre-
cede aveva per scopo di indicare con que]J a mag-
giore chiarezza che ci è stata possibile, le ragioni 
per cui abbiamo creduto, in un lavoro clell' indole 
del presente, prescindere del tutto dall'esame delle 
teoriche socialiste intorno aUa rendita. Come in 
(179 quater) 7 L'analisi precedente, che per ragione di brevità q ni 
dobbiamo troncare, rich iede onde essere correttamente intesa uno 
sforzo violento sui sentim enti , s ulle idee, sni preconcett i cli cui cia-
scun uomo è dotato . L'immagine che abbiamo procurato cli dare clel-
l'anclamento cli certi fenomeni potrà essere vera o falsa, cioè potrà 
concordare o no con quanto effettivamente si verifica; e il decidere 
ciò spetta esclusivamente ai fatti; ma cli una cosa siamo certi, chP-
l 'analis i sopra indicata è stata condotta con tutto l'oggettivismo cli 
cui siamo capaci. 
Nè è cla illudersi che ciò possa venire faci lmente inteso, quando 
si rifl etta come l 'enorme maggioranza degli scrittori , trattando cli 
questioni politiche, religiose, 1110rali, ecc. ecc ., anz ich è esporre sem-
plicemente quanto i fatti sembrano indicare, non fa che esprimere 
quali siano i propri sentiment i, le proprie credenze, le proprie aspi-
razioni in materia. Donde segue che a chi quei fenomeni studia og-
gettivamente, capita cli continuo cli essere in modo incredibile frain-
teso, alla gran massa de i. l ettori sembrando ad esempio cosa evidente 
che se un Ti:1,io studiando il Marx trova che le sue dottrine econo-
miche, paragonate coi fatti, rapp1:esentano un insieme di sciocchezze, 
ciò sia un indice certo che egli in fatto cl i partiti politici è un « con-
servatore», che se un Caio dopo pazienti indagini mette in rilievo i 
danni economici arrecati ad un dato paese, in un determinato mo-
mento di tempo, dal regime protezionista (il che non esclude per nulla 
che quello stesso r egime possa avere arrecati vantaggi cl' indole di-
versa), ciò vada ascritto alla c ircostanza che Caio in fatto cli l)oli-
tica commerciale é incl u bbiamente un «liberista», ecc. ecc. Ora chi 
studia i fenomeni sociali collo stesso spirito scientifico con cu i a ltri 
scienziati studiano i fenomeni fisici , non è, e non deve essere, nè 
«conservatore», nè « sociali ta », nè «monarchico », nè « repu bbli-
cano », nè «liberista», nè «protezionista », ecc. ecc., come studiando 
certi fenomeni religiosi egli non è, e non deve essere, nè « maomet-
tano», nè «cristiano», nè «cattolico», n è «protestante», e così via. 
Fede e scienza sono due concetti antitetici, ed ogni tentat ivo cl' ac-
cordo tra essi è semplicemente ridicolo. 
Buone osservazioni c irca le difficoltà cli uno st udio sereno in torno 
alle religioni, possono vedersi nell'eccellente articolo di Ch. Guigne-
bert, Les oi·igines clu-étiennes, in Rivista cli Scienza, 1910, n . 3. 
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uno studio il quale prendesse a considerare sol -
tan to da un punto cli vista oggettivo - e non 8 n-
che soggettivo (') - le teorie, ad esempio, jntorno 
all'interesse, sarebbe un fuor di luogo ogni discus-
sione circa le dottrine teologiche, metafisiche, so-
cialiste, ecc. ecc. a cui l'esisten za di quel fenomeno 
a seconda delle varie epoche ha da to origine, esse 
poco o nulla giovando per conoscere come quel 
fatto effettivamente si manifesti, a quali altri fatti 
e in qual maniera si ricolleghi, ecc., così in uno 
studio della stessa natura intorno al fenomeno 
della cc rendita m solo quelle teorie erano a prendersi 
in esame, che per quanto ben lontane da ui1a ri-
gorosa obbiettività scientifica, o in effetto hanno 
servito, o almeno nell'intenzione dei ]oro autori 
miravano a darci un'imm.agine più o m eno appros-
sim.ata circa la natura e l'andamento cli quel fatto 
particolare. - Ritornando ora ad ultimEtre ]'esame 
delle due dottrine di R.icarclo e di Carey, vediamo 
l'influen za ch e ]e condizioni dell'agricoltura rispet-
tivamente in Inghilterra ecl in America ai. tempi 
in cui quei due economisti scrivevano, poterono 
a vere sulle loro con cezioni scientifiche. 
(180) 1 In uno dei snoi recenti stLH1i (L 0 azioni non logichf', in 
Riv . italianci di Sociologia, fase. III-IV, 1910) il Pareto è tornato a, 
precisare ancor meglio questi diversi punti di vista ch e, a pn.rer no-
stro, sono fondamentali . Dopo avere os.servato come ogni fenomeno 
sociale può essere cons iderato sotto dL1e aspetti, cioè quale esso è in 
realtà e qDal e si presenta allo sp irito di certi Domini, ed n.ver chia-
mato il primo aspetto oggettivo, il secondo soggettivo, egli opportu-
namente rileva come tali classificazioni ed i nomi ad esse dati non 
debbono trarci in inganno. In realtà ogni ricerca, ogni conoscenza 
umana è soggettiva, onde quelle distinzioni possono farsi « non per 
un a differenza cli natura, ma per una somma p iù o meno grande di 
conoscenze di fatti » . Nel caso poi di costrll zioni di teorie, aggi un-
giamo noi, il criterio fondamentale d i distinzione è lo «spirito . più 
o meno scientifico che ha guidato l'autore nel costrllirle. 'rra una 
teoria, ad esemRio, la quale ci facc ia sapere che i «mali » presenti 
dell'umanità in genere, e la miseria cli una gran parte della popola-
zione in ispecie, dipendono dall 'es istenza del «capitalismo », ovvero 
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In Inghilterra, all'epoca di Ricardo, i prezzi di 
molti prodotti agricoli - specialmente del grano -
e quelli delle terre avevano subìto fortissimi rialzi. 
Intorno al 1813 - osserva il Cannan (2) - vi erano 
due fenomeni nelle condizioni economiche del 
paese, che non potevano mancare di colpire il più 
superficiale osservatore: gli alti prezzi del grano 
ed il miglioramento e l'estensione della coltiva-
zione. Secondo il Tooke (History of Prices, 1838), 
dal 1711 al 1794 il prezzo del grano al quarter non 
aveva superato mai i 60 s. 5 i/4 d. ; nel 1795 esso 
dalla scomparsa della • terra libera », ecc. ecc., ed una teoria la quale 
invece studi i rapporti che intercedono tra la quantità media di ric-
chezza posseduta dalle varie classi sociali di un dato aggregato ed 
altri fatti reali che in quell'aggregato stesso si verificano, come ad 
esempio le diverse attitudini degli individui che lo compongono, la 
velocità d'accrescimento della popolazione, le distruzioni di ricchezza 
in esso compiute, ecc. ecc., ci pare che corra ·una differenza sufficiente 
onde giustificare la classificazione delle prime teorie in un gruppo, 
e q nella della seconda in un altro. Il che non toglie menomamente 
che i fenomeni soggettivi costituendo alla lor volta nuovi fatti reali, 
di essi sia possibile intraprendere uno studio puramente scientifico, 
come altro qualsiasi, il quale in maniera del tutto obbiettiva ne in-
daghi l'indole, il significato, l'origine, e specialmente le relazioni 
con altri fatti di qualunque natura questi siano. (G. Sensini, art . 
cit . in Riv. cli ,Sociologia 1909). Ma tale non era qui il nostro scopo 
rispetto alla teoria della rendita. 
(180) 2 Edwin Cannan, A History of the theo1·ies of prodiiction and 
distribution in en,glish political econoiny from 1776 to 1848, seconda 
ecliz., Londra 1903, pag. 148. 
Lo stesso autore riporta dal Porter, 
PREZZI MEDI Progress of the Nation, 1836, alcune me-
PERIODI PER Quarter clie dei prezzi annui del grano per varii 
1
------
1
-------j periodi, medie che noi raccogliamo nella 
1770-1779 
1780-1789 
1790-1799 
1800-1809 
45 s. tabella qui accanto. Del resto ad avere 
45 » 9 cl. un'idea generale dei prezzi del frumento 
55 » 11 » in Inghilterra sul finire del secolo XVIII 
82 » 2 » e nei primi quaranta anni del secolo XIX, gioverà ancor meglio il quadro seguente 
1810-1813 l06 » 2 • il quale mette nettamente in rilievo i 
due fortissimi rialzi verificatisi intorno al 1800 ed intorno al 1812: 
19 
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raggiunge 92 8 . ; n el 1801 tocca 177 8 . ; dal 1808 al 
1813 quel prezzo non scese al di sotto di 96 8. 
Quali le ragioni di tali fortissimi au menti? Esse 
sono al solito assai varie e complesse. Le lunghe 
guerre napoleoniche con tutte le complicate vicende 
che ad esse andarono congiunte - principa.le tra 
cui il famoso blocco continentale - l'incipiente 
s vilu ppo industriale del paese, che aveva già deter-
minato un forte aurn.ento nella sua popolazione, 
le nlisure protezioniste stesse (sebbene al dire del 
Cannan, op. cit., pag. 149, assai poco efficaci), adot-
tate a proprio vantaggio dalla potentissima classe 
Pl~EZZI DEL Quarter DI G l~A NO 
ANNI PREZZI ANNI PREZZI ANNI PREZZI A....'WI PREZZI 
s. cl . s. cl. s. cl . s. d . 
1781 46. O 1796 78. 7 1811 95. 3 1826 58. 8 
1782 49. 3 1797 53. 9 1812 126. 6 1827 58. 6 
1783 54. 3 1798 51.10 1813 109. 9 1828 60. 5 
1784 50. 4 1799 69 .10 1814 74. 4 1829 66. 3 
1785 43 . 1 1800 113.10 1815 65. 7 1830 64. 3 
1786 40. O 1801 119. 6 1816 78. 6 1831 66 . 4 
1787 42. 5 1802 69.10 1817 96.11 1832 58. 8 
1788 46 . 4 1803 58.10 1818 86. 3 1833 52. 11 
1789 52. 9 1804 62. 3 1819 74. 6 1834 46. 2 
1790 54. 9 1805 89. 9 1820 67.10 1835 39. 4 
1791 48. 7 1806 79. 1 1821 56 . 1 1836 48. 6 
1792 43 . O 1807 75 . 4 1822 44. 7 1837 55 .10 
1793 49. 3 1808 81. 4 1823 53. 4 1838 64. 7 I 
1794 52 . 3 1809 97. 4 1824 63.11 1839 70. 8 
1795 75 . 2 1810 106 . 5 1825 68. 6 1840 66. 4 
Come si vede, tali prezzi seguono una curva ondubtissima la 
quale, per quanto limitata ad un perio,1o di tempo relativamente assai 
breve, non ci permette in alcun modo di concludere nè verso quel 
fantastico quasi continuo loro incremento, base essenziale della teoria 
ricardiana, nè verso l'altrettanto fantastico continuo loro decremento 
- almeno fino a certi limiti - sostenuto dagli avversari cli Ricarclo. 
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dei proprietari fondiari, oltre naturalrn.ente le vi-
cende annuali dei raccolti, furono tra i fatti più 
importanti che cleterrn.inarono quell'intenso rialzo. 
Il suolo dell' Inghilterra cl' altro canto era un 
suolo già vecchio, occupato da tempi irn.memo-
rabili e sfruttato nella sua grandissima parte, al-
meno in tutti quei punti ove le terre apparivano 
più facili a coltivarsi, ove cioè richiedevano per un 
dato reddito, minore impiego cli caJJitale e di lavoro. 
In tali condizioni l'aumento del prezzo dei grani 
dovette necessariamente provocare, oltre ad un 
forte incrern.ento nelle "rendite ,, dei terreni già 
coltivati, un'estensione di coltura granifera su quelle 
zone che sino allora erano state più conveniente-
mente abbandonate al pascolo od alle foreste (3), 
ed un aumento d'impiego di capitali sulle altre già 
da tempo destinate alla produzione effettiva del 
(160) 3 S'intende che tale estensione di coltura non ha nulla che 
vedere col passaggio regolare e generale della coltivazione da cate-
gorie di terreni « più fertili • a categorie di terreni « meno fertili", 
come viene presup1Josto dalla teoria ricardiana. 
Una data zona A di terreno è composta di terre Ai, A2, A3, ••• 
Àn di fertilità diversa. Av A 2 , A3, A.4 sono talmente mescolate tra 
loro, o in ogni modo trovansi in condizioni tali, che vengono coltivate 
ad un tempo mediante uno stesso prodotto, aù esempio mediante 
grano; A.5 - o A5 e A6, ecc. - forma all'incontro un'estensione di 
terreno che in itn dato momento è più conveniente coltivare ad es. 
a pascolo, anzichè a grano . Il prezzo di questo, per una causa qua-
lunque, in seguito aumenta e diviene tale da rendere rimuneratrice 
una• trasformazione di coltura a frumento su A5, ovvero su A5, A.6, 
ecc. Viceversa naturalmente se quel prezzo fosse diminuito (cfr. § 52i). 
Tutto cii:, è possibilissimo, ed ·anzi accade in effetto di continuo. Ma 
l'errore di Ricardo consiste, come sappiamo, nell'aver egli conside-
rato un solo lato del fenomeno - l'estensione della coltnra - e di 
aver inoltre trasformato un caso pa,:ticolarissimo in un fatto univer-
sale, ineluttabile e presso a poco continuo (cfr. § 101), il quale ver-
rebbe a presupporre la suddivisione di ogni paese, e di ogni zona 
abbastanza estesa in uno stesso paese, in classi di terreni, ciascuna 
di fertilità presso a poco uniforme, con un 1Jassaggio poi successivo 
e regolare di coltivazione dalla prima classe più fertile, alla seconda, 
da questa alla terza, ecc. sotto la pressione incessante della popola-
zione. Il che, come a lungo si è visto, costituisce un puro sogno. 
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grano. Era lo stesso fenorn.eno che doveva verifi-
carsi ai giorni nostri in Italia sotto la pressione 
degli attuali elevatissim.i prezzi del frurn.ento, resi 
possibili in parte dall'aumentato consumo, in p_arte 
dall'alto dazio doganale su questo cereale, in parte 
infine dalle stesse vicende dei raccolti. 
I fatti sopra indicati furono appunto quelli ch e 
viYarnente impressionarono Ricardo, e lo condus-
sero, co1ne assai di frequente accade, a generaliz-
zare oltre ogni limite il fenorn.eno partièolare che 
gli si presentaya dinnanzi. L'incremento dei prezzi 
delle principali derrate agrarie, l'aurn.ento della po-
polazione, il crescere delle " rendite,, , il clirn.inuire 
dei sal ari reali, specialmente di. quelli degli operai 
campagnuoli ,§ 11'.22) . l'estendersi sopratutto della 
coltura del grano - od anche di altri prodotti -
dai terreni più fertili ~cioè richiedenti minor costo 
rispetto alla produzione di un dato bene) a qu elJi 
meno fertili cioè richiedenti un costo unitario mag-
giore), l 'impiego crescente cli servigi di capitali sulla 
stessa superficie eh terra con il ricavo di un reddi to 
ognora meno che propordonale (-i), e congiunto con 
tutto ciò. l'imm.Lerimento aumentante delle classi 
operaie. e la roYina finale del genere urn.ano, ap-
pan-ero a lui quali fenomeni a lungo andare ine-
luttabili ed egli concepì tutta in tera la sua dottrina 
econmnica. e pecialmente economico-sociale in-
torno alla rendita . 
180 bis. Fenomeni analoghi, sebbene muo,-entisi 
in sen o quasi esattamente opposto, ci spiegano le 
dottrine innrse lel Carey. 
(180) ·1 Il fono che le Yecchie tene iugh'sÌ, giù dn tt:>mpo colti,nte 
n grnno, pre 'en rnssero llSSll i spcSSl' rispPt t o nd i lll'l'c'lli<'n ti di capi rnle 
il fenomeno e indicnto nl f 11:.? f('}', ,-i spil•gn nppunt,> ,•,,1\'nnticb ità 
d lln coltirnzionc. l' Cl,lln mn1ll·n11zn, nll',•11,,,·n di Hil'nrd,,. di intensi 
progreS$Ì t cnici ngrnri - qunli si ,,t,t,,,n, piì1 tnnli l'IH' pt'rmettes-
s ro, sin pnrc p r brt'Ye \empl', un p<•l'Ìodl, di produttirit(ì l'l'fst·ente 
(cfr. § 101"). 
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Negli Stati Uniti d'America, ove egli viveva, una 
pace ininterrotta da decenni, un incremento rapi-
dissimo della popo]azione, superato dall'incremento 
più rapido ancora della ricchezza - onde quella, 
non questa, sembrava in crescente difetto - una 
tendenza dei prezzi dei princip<t,li prodotti agricoli, 
in alcune determinate zone, a discendere, o almeno 
a non salire, a causa dell'enorme produzione. 
D'altro canto, territori imm.ensi, in genere di po-
chissimo prezzo, alle volte gratuiti addirittura, in 
gran parte intatti e fertilissimi, ancora apertj ai 
nuovi occupanti; redditi agrari più che proporzionali 
rispetto alle masse di capitale im.piegato, sia perchè 
iniziale era lo sfruttamento dei terreni, sia perchè 
i progressi della tecnica, allora in enorme sviluppo, 
rendevano frequenti i periodi di produttività cre-
scente (§§ 101, 112 ter); una popolazione piena di en-
tusiasm.o, cli coraggio, di ardite iniziative, in parte 
come qualità proprie della razza in essa prevalente, 
ma in gran parte come effetto dell'ambiente stesso 
in cui quella popolazione veniva a trovarsi ; una 
coltivazione, sopratutto, estendentesi, nelle zone già 
da qualche tern.po occupate, dai terreni piii facili 
(i meno fertili di Carey) a quelli più diffici li (i più 
fertili di Carey), con l' incremento del capitale e 
degli abitanti. 
Il Carey, com.e Ricardo, fu vivarnente colpito da 
tali fatti, e al pari dell'economista inglese si sentì 
spinto a generalizzarli oltre ogni limite. Le " ren-
dite,, (nel senso ricarcliano) apparivano debolmente 
su terreni. di feracità non troppo diversa - come 
quelli che nei prirn.i m.ornenti eran coltivati solo 
in quei punti atti a fornire un certo reddito medio, 
giudicato sufficientemente rinmnerativo - e il Ca-
rey non le com.prese o le negò; il lavoro dell'uon10, 
ed 1 servigi delle varie specie di capitali in genere, 
apparivano cli sorn.ma importanza nel dissodamento 
delle terre e nella trasformazione cli intere zone di 
territorio da lande selvaggie in aree corn.odamente 
294 C01 CLUS IONI GENERALI ED OSSERVAZIONI FINALI 
abitabili, e il Carey concepì il reddito dei terreni 
(la ff rendita,,, secondo il suo modo di esprimersi) 
esclusivamente quale un compenso per i capitali 
investiti nel terreno stesso (§ 19), confondendo per 
tal maniera fenomeni tra loro del tutto diversi; 
l'incremento della ricchez'.!,a era pel momento più 
veloce di quello della popolazione, e questo alla 
sua volta appariva tanto maggiore quanto più 
grande era la "sicurezza,, goduta dagli abitanti in 
territori ancora in buona parte esposti a tutti gli 
assalti degli animali e degli uomini - specialmente 
degli indigeni - e il Carey ammise in gen erale che 
amnento di popolazione equivalga ad aumento di 
produzione, e sulla base dell'elemento "sicurezza,, 
credette poter creare una nuova dottrina della 
popolazione da contrapporsi a quella tanto in voga 
del Malthus (§ 110); il benessere delle varie classi 
sociali cresceva rapidamente, quello dei coloni a-
gricoltori anche più rapidamente di quello dei pro-
prietari, e il Carey sostenne pure tutto ciò come 
principio generale. E in senso pure universale am-
mise progressi tecnici ininterrottamente continuanti 
(§ 101), riduzione dei prezzi dei principaJi prodotti 
agricoli, crescente "felicità,, del genere um.ano, ecc. 
il tutto parallelamente al passaggio della coltiva-
zione dalle terre" più sterili,, a quelle " più feconde,, 
- fenomeno questo che più d'ogni altro lo aveva 
colpito - e formulò la sua dottrina intorno alla 
r endita (1). 
Con questa egli credette di rovesciare la teoria 
dell'economista inglese, basandosi sopratutto su un 
(180 bis) 1 Dell'influenza dell'ambiente sulla creazione delle dottrine, 
si rese conto in parte egli pure, quando osservò: ,, Ricardo non vide 
mai, come in questo momento noi vediamo dalla finestra della stanza 
in cui scriviamo, il progresso di una nuova colonia . Se lo avesse ve-
duto, non v'è da clu bi tare che la sua energica mente gli avrebbe 
permesso di studiare la vera causa della rendita, la legge del suo 
progresso e del suo declinio » . (Il passetto ecc., in Bibl. clell' Econ ., 
vol. I, serie 2a, pagina 326) . 
• 
t 
I 
• I 
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"ordine di coltura,, cbe gli parve oppost,o a quello 
indicato da Ricardo; ma, come ora abbiamo veduto, 
l'ordine di co]tivazione sostenuto clai due econo-
misti era nel fatto sostanzialmente identico; solo 
le conseguenze trattene erano diametralmente op-
poste. Per Ricardo infatti il passaggio della coltura 
dalle terre piìi facili a quelle piìi difficili (dalle più 
fertili alle meno fertili, come eg]i diceva), signifi-
cava una diminuzione di reddito unitario, a parità 
di costo; per Carey, invece, lo stesso fenomeno 
del passaggi o della coltura dai terreni più facili a 
quelli più difficili (cioè dai meno fertili a quelli più 
fertili, come egli all'incontro diceva), congiunto però 
con intensi progress~ tecnici (2), significò un incre-
1nento di reddito unitario, sempre a parità di costo 
(§ 129). Donde le discrepanze nelle conseguenze tratte 
(180 biSJ 2 Questa circostanza introdotta così spesso dal Carey cam-
bia effettivamente le condizioni del problema. Le espressioni, infatti, 
terreno « più fertile», « meno fertile», « più facile», « più difficile», 
ecc. ecc. sono, come tante volte si è rilevato, es1)ressioni essenzial-
mente relative, oltrechè :11 genere di coltnra preso in esame, a tutte 
le condizioni del momento considerato, e non solo a quelle econo-
miche, ma alle condizioni sociali in genere . Se ora noi ammettiamo che 
queste cambino, come appunto viene a fare il Carey con l' introdu-
zione dell'ipotesi di continui perfezionamenti tecnici, è possibilissimo 
che il terreno Ti, classificato prima come «più. fertile», « più facile», 
ecc. , rispetto ai terreni T2, T3, ••.• divenga, dopo avvenuti quei 
perfezionamenti, « meno fertile», • meno facile», ecc . rispetto ai me-
desimi terreni; e viceversa. 
Uno stato economico-sociale che diremo A, risulta dalle condi-
zioni Ai, A 2, A3, •.•. Date queste condizioni, supponiamo classi-
ficati più tcneni Ti, T2, T3, • • . . in ordine di fertilità, ad esem-
pio, decrescente; il che vuol dire che mediante l'impiego di una stessa 
quantità di servigi di capitali Jlf, quelle terre coltivate collo stesso 
prodotto, danno rispettivamente redditi netti unitari R 1, R2, R 3, ••• in 
cui R 2 è minore cli Ri, R 3 è minore di R 2 , ecc. Cambi ora anche una 
sola di quelle condizioni, ad esempio A 1 . 'l'utta la classificazione pre-
cedente potrà non essere pic1 valida e dovrà eventualmente essere 
rifatta da capo; e così via. Ora basterebbero queste sole considera-
zioni a mostmre come quasi tutte le discussioni, così care agli eco-
nomisti letterari, circa il famoso « ordine di coltura ,, delle terre, 
altro non siano anch'esse che delle semplici logomachie. 
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dai due econorn.isti da un fatto per sè stesso u nico. 
Nè, in via generale, è assolutamente possibile dire 
quale dei due avversari abbia ragione, entrambi i 
fenomeni da essi sostenuti essendo particolarmente 
possibili a seconda dei terreni considerati, della 
quantità di capitale posseduto, e delle condizioni 
tecniche tiitte relative alla speciale produzione presa 
in esanie. 
Nè basta. Chè tutta questa discussione intorno 
ali'" ordine di coltura,, delle terre, può al più av er 
senso - come già, esplicitam.ente o meno, altre 
volte indicammo - solo in quei casi particolaris-
simi in cui gruppi cli individui si trovino di fronte 
a vaste estensioni di terreno, liberissimi di appr o-
priarsele e di coltivarle come meglio loro taJ.en ta, 
senza alcuna preoccupazione d'indole politica, m i-
litare, di sicurezza ecc. ecc. In tal caso è ben na-
turale che la coltivazione incominci dalle terre più 
facili a coltivarsi, date tutte le condizioni econo-
miche, tecniche, ecc. ecc. in cui trovansi quegli in-
dividui, e solo successivamente passi alle terre meno 
facili ad essere poste a coltura, siano queste per 
composizione chimica, per posizione, per condizioni 
climatiche, ecc. ecc. più o meno fertili (3). Ma è un 
(180 )is) 3. È in fondo l'ipotesi del Carey. A tal proposito il Ferrara, 
,;ulle tracce dell'economista americano, o,iserva: « L a storia dello sta-
bilimento __ ,e della_propagazi.one degli uomini negli Stati Uniti è troppo 
fresca e palpabile, per potersi mai dubitare che il metodo ideato da 
Ricarclo abbia la menoma ombra cli realtà. La colonizzazione è inco-
minciata_ ove non era mestieri di capitale; a misura che il capitale 
svolgevasi, ecl applicavasi., si assalirono le terre difficili ; ed ora che 
egli trabocca cla tutti i lati, 1Jrocecle speditamente acl invadere terre 
a cui i primi coloni non sognavano approssimarsi; procede sotto 
forma di macchine, ingrassi, banchi, ecc., e scopre ogni giorno te-
sori nuovi in regioni che sembravano abbandoJJate per sempre alle 
fiere ed alle razze selvaggie: terre di quinto e sest'ordine, le quali 
se la teorica di Ricarclo avesse il menomo fondamento di vero, mai 
noi:i. sarebbero entrate in coltura senza ridurre alla fame il lavorant e 
americano, senza arricchire enormemente a sue spese il proprietario 
del Massachussetts o della Pensilvania ». (Prefaz. al vol. II, serie 
2a, della Bibl. dell'Econ., ·pag. LXIX). 
r-
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fenomeno questo che, in ogni caso, rispetto ai no-
stri paesi, si perde nella notte dei tempi, e rispetto 
ai paesi nuovi, allorchè vengon posti a coltura, ha 
in genere una durata assai breve . 
Ciò che invece più di. simili discussioni, origi-
nate in gran parte almeno dall'ambiguo significato 
delle parole (§ 129) e dall'estrema imprecisione usata 
nel porre il problema, qui a noi pare utile di far ri-
levare, è la tendenza spiccatissima negli economisti 
letterari, e in tutti coloro che hanno attitudini scien-
tifiche assai scarse, od anche nulle addjrittura, a 
contrapporre ad una teoria esagerata in un senso, 
un'altra teoria esagerata in senso precisamente op-
posto ( c:fr. § 179 bis). La via stretta men te scienti fica, 
e così abituale nel campo delle scienze fisico-ma-
tematiche, consistente nella continua e paziente 
rettificazione delle teorie di chi ci ha preceduto, onde 
esse sempre maggiormente si accostino al caso 
concreto, è presso a poco ignorata nel campo delle 
discipline sociali in genere, ed in quello dell'econo-
mia politica in ispecie. In queste ultime il desiderio 
di dir cose nuove ad ogni costo, la gioia nel pren-
dere in fallo i maestri non a scopo· di perfezionare 
le loro dottrine, ma unicamente per acquistarsi un 
facile titolo di benemerenza tra economisti o so-
ciologi dello stesso stampo, la poca o nessuna og-· 
gettività nel trattare questioni quasi mai intese, ed 
intorno alle quali si scrive per nascondere sotto una 
appai·enza scientifica la semplice espressione dei 
propri sentimenti, ecc. ecc., hanno appunto, tra l'altro, 
per effetto di originare teorie erratissime in un senso 
come contrapposto a teorie errate in senso inverso. 
Tutto ciò sta bene. Solo nè il Carey nè il Ferrara intesero che 
un caso particolarissimo e transitorio, come quello relativo alle prime 
epoche di coltivazione nei paesi nuovi , e più ancora in certe zone 
di essi, non può essere adoperato quale base di dimostrazione per 
una teoria geperale applicabile a paesi c9ltivati da decine di se-
coli, od ai paesi nuovi stessi dopo qualche tempo dalla loro coloniz-
zazione. 
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Alla nrnnte di certi investigatori riesce ad esem-
pio incomprensibile come dal fatto che il fenorn.eno 
A è insussistente non segue per nulla che debba 
esistere il fenomeno non-A opposto ad esso, potendosi 
all'incontro benissimo verificare altri fatti B, C, .... 
che col primo nulla hanno che vedere. Invece l'in-
tera dottrina del Carey, come a lungo si è veduto 
(§§ 1G, 85 e seg.), fu precisam.ente dell'autore cc3truita 
seguendo una via sempliciRsima: invertire tutte le 
proposizioni ricardiane, qualunque fosse il grado 
d'accordo colla realtà che esse potessero avere! Donde 
l'origine di una teoria in gran parte senza senso, 
e cento volte più errata e ridicola della dottrina 
stessa che essa mirava a soppiantare. 
La stessa via fu tenuta dal F'ontenay (op. cìt., 
in Bibl. dell'Econ. vol. I, serie 2•, pag. 395 e seg.). 
Tale autore, al pari del Carey, volle infatti provare : 
1 ° Che la coltivazione non procede dalle terre più 
produttive alle meno produttive. Al contrario. 2° 
Che la potenza di produzione si accresce ogni dove 
di epoca in epoca. 3° Che l'aumento della ricchezza 
e della popolazione non ostacola nè rincara la pro-
duzione dei viveri. 4° Che le derrate agrarie, di e-
poca in epoca, si producono più agevolmente ed 
abbassano di valore reale. 
Ora tali asserzioni sono in via generale altret-
tanto fantastiche quanto quelle di Ricardo, e se il 
F'ontenay e tanti altri credettero poterle appoggiare 
sui fatti, ciò in parte va attribuito all'avere quegli 
autori considerato al solito periodi ristretti di tempo 
in cui quei fenomeni, o almeno alcuni tra essi, po-
terono aver luogo effettivamente, in parte all'inter-
pretazione per lo più erronea data da essi ai fatti 
raccolti. 
In realtà, come a lungo si è veduto, i fenorneni 
non seguono mai, o quasi mai, linee indefinita-
mente ascendenti o discendenti, ma quasi sempre 
curve ondulatissime. I prezzi, ad esempio, non cre-
scono continuainente, o continuamente decrescono, 
I 
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ma ora salgono, ora scendono, ora restano stazio-
nari; e mentre il prezzo di A sale, quello di B di-
scende, quello di C resta stazjonario, e così via. I 
progressi tecnici non si hanno di continuo; ma ora 
esistono, ora non esistono ; ora sono veloci, ora 
sono lentissimi. Nel campo dell'agricoltura, ad es., 
in alcuni paesi, per decine di secoli non si ri-
scontrano progressi di sorta. Alle volte appaiono 
all'incontro intensi regressi. E così dicasi di tutti 
i fenomeni umani. Il verificarsi di un movimento 
generale in un certo senso, pur attraverso ondula-
zioni parziali, è certo possibilissimo nel campo 
dei fatti sociali (4), ma sempre entro periodi di 
tempo non eccessivamente lunghi, giacchè a lungo 
anelare anche quel movimento generale riprende il 
percorso ondulato che è in ispecie caratteristico cli 
tutti i fenomeni in cui 1:uomo ha larga parte. 
Dal nostro punto di vista era qui fondamentale 
il porre in rilievo come tanto Ricardo quanto il 
Carey, generalizzando al di là di ogni limite alcuni 
fatti particolari che si verificavano ai loro tempi e nei 
paesi in cui essi vivevano, non fecero che trasfor-
(180 bis) 4 Qualche economista letterario, essendo riuscito ad in-
travedere alla meglio tal sorta di movimento, non ha saputo poi più 
esattamente raffigurarselo che paragonandolo ad una « spirale ascen-
dente». Ora qui non trattasi di movimenti a spfrale, ma quando 
mai di movimenti secondo una sinusoide, la quale oscilli intorno ad 
una retta A B più o meno incltnata, con un certo angolo acuto od 
ottuso, sull'asse delle ascisse . La sinusoide raffigurerebbe il movi-
mento ondulato parziale; la retta A B il senso generale del movi-
mento, entro un certo periodo di tempo. Ma, come abbiamo detto 
in linguaggio ordinario nel testo, per periodi di tempo assai lunghi, 
anzichè considerare una sola retta A B, è una spezzata risultante 
dai segmenti A1 B 1, A 2 B 2 , .. •• inclinati con angoli svariatissimi 
sull'asse O X, che devesi adoperare, o, più esattamente ancora, la 
A B deve essere raffigurata essa stessa come una curva ondu lata, 
anzichè quale una retta ascendente o discendente qualsiasi . 
Occorre del resto appena aggiungere che tal i i=agini geome-
triche l)Ossono essere adoperate solo per render più chiare le idee, e 
giammai come vere rappresentazioni del fatto conc1·eto, questo sfug-
gendo per la sua comples~ità a raffigurazioni così semplici siano eHse 
grafich e od analitiche. 
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mare, rispetto ad ogni fenon1eno preso in esame, 
uno dei rami discendenti o ascendenti di una curva 
ondulatissima, in un ramo indefinitamente muo-
ventesi nel senso 1non1.entanearnente da esso se-
guìto. È lo stesso errore che ora ritroveremo presso 
altri autori che scrissero intorno a certi fatti eco-
nomici verificatisi in molti paesi d'Europa, e spe-
cialmente in Italia, in sul finire del secolo XIX. 
180 ter. - IHflUEHZA DHLE CONDIZIONI DELL'AfiRICOLTURA EUROPEA ED 1H ISPECIE 
ITALIANA DOPO Il 1880, SU ALCUNE DOTTRINE IHTORHO ALLA RENDITA. - In sul 
finire del secolo XIX, e presso a poco nell' u] timo 
ventennio di esso, ebbero a verificarsi in quasi 
tutti i paesi d'Europa, e più intensamente ancora 
in Italia, fenomeni in parte opposti a. quelli presen-
ta tisi in Inghilterra ai tempi cli Ricardo, e Ja soJita 
tendenza a generalizzare, non sufficientemente trat-
tenuta da un esame accurato ed esteso dei fatti, 
condusse parecchi autori stranieri, e specialmente 
italiani, alla negazione delle teorie dell'economista 
inglese ed alla costruzione di opposte dottrine. 
I prezzi dei cereali, ed in ispecie c1uelli del grano 
che in Europa si erano mantenuti quasi ininter-
rottamente elevati clal 1860 al 1880, procurando laute 
rendite ai proprietari di terreni coltivati a frumento, 
vennero in seguito a subire fortissimi ribassi -
ben presto ripercossisi, sia pure in proporzione al-
quanto minore, sul prezzo dei terreni destinati aJla 
produzione di quei generi - in parte a causa dei 
progressi della coltura, ma sopratutto per effetto 
della concorrenza dei grani esteri, i quali cl.all' A-
merica settentrionale, dalle Inclie, dall'Australia si 
riversarono sul nostro continente, determinando 
una trasformazione gigantesca della, principaJe pro-
duzione agraria da nazionale in rn.ondiale, unita 
necessariamente p el momento ad una crisi agricola 
generale europea. Tale crisi, la quale nei paesi ove 
il governo si astenne dall'intervenire a favore dei 
proprietari, fu liquidata entro un }Jeriodo di tempo 
relativamente breve, mediante l'abbandono delle 
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colture non più rimunerative e ] a, sostituzione ad 
esse di nuove divenute più vantaggiose, come in 
special rn.odo si verificò in Inghilterra e in Dani-
marca, apparve in sulle prime con una intensità 
addirittura disastrosa. In parecch i casi il reddito 
dei terreni a cereali si ridusse a coprire appena il 
costo di produzione dei beni prodotti; in moltissimi 
altri si verificarono rendite assolutarn.ente negative 
(cfr. § 147), che danneggiarono in ispecie la piccola 
proprietà fondiaria, o la rovinarono del tutto. 
In Italia questi fenom.eni assunsero per molte-
plici ragioni, che altrove indicarn.mo (Le variazioni 
dello stato economico d'Italia, parte II, cap. I), carat-
tere ancora più grave ed esteso. Tutta la nostra 
agricoltura fu, specialmente dopo il 1887, sconvolta 
dall'intervento del governo a favore di lJOchi grandi 
proprietari, dal peso crescente delle imposte, dalle 
distruzioni enormi di ricchezza provocate da un 
gruppo di politicanti divenuti arbitri delle sorti del 
nostro paese. Alle cause generali di crisi agraria, 
che abbiarn.o veduto operanti presso le altre nazioni 
d'Europa, si aggiunsero da noi circostanze specia-
lissime - prime fra tutte quelle concernenti la 
nostra politica commerciale - le quali ebbero com.e 
effetto di rendere incomparabilrn.ente pi.ù lungo e 
difficile il periodo di liquidazione della crisi, tanto 
più che non appena questa accennava a sc-ompa-
rire e l'equilibrio economico tendeva a ristabilirsi, 
un opportuno intervento governativo alterava di 
nuovo le condizioni della produzione sconvolgendo 
da capo l'assetto appena allora dal mercato rag-
giunto. 
In tali circostanze era ben naturale che quei 
nostri economisti, i quali - al pari di molti altri 
scrittori stranieri - della teorica ricardiana intorno 
alla renclita sembra avessero inteso solo la parte 
economico-sociale, ed in special modo quella con-
cernente l'incrern.ento - dal Ricardo previsto come 
presso a poco continuo - del prezzo dei prodotti 
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agrari ed i.l conseguente arricchirn.ento dei proprie-
tari di terreni al crescer continuo delle "rendite,,, 
gridassero alla rovina definitiva delle teorie dell'e-
conom.ista inglese, così palesemente contraddette 
dai fatti che si svoJgevano sotto i loro occhi. E 
lunga serie cli lavori senza capo nè coda, dottissimi 
scritti rnancanti del più elementare senso comune, 
noiosissirne clisq uisizioni ebbero origine in tale epoca, 
onde risolvere la grave questione se la " rendita ,, 
ricarclia.na tuttora esistesse, o se all'incontro essa 
fosse scomparsa per sempre. Il lettore, il quale ci 
ha seguìto sin qui, può subito giudicare cli quali 
straordinari risultati scientifici tali dispute doves-
sero riuscire in generale feconde. 
La grandissima parte degli autori era natural-
mente d'accordo nel ritenere che la "rendita,, ri-
cardiana fosse ormai un fenomeno cl' altri tempi. 
" La espressione sociale della proprietà agricola -
scriveva il Masè-Dari - per molti aspetti, non è og-
gimai che l'ombra cli ciò che fu, ed il dogma si-
stematico della rendita del suolo, secondo il con-
cetto ricarcliano, rimane come la breve constata-
zione di un fenomeno storico transeunte e deter-
minato da uno speciale concorso di cause, mentre 
la sua sostituzione storica ricercata nella rendita 
di monopolio, cost-ituisce più una creazione aprio-
ristica che la reale constatazione di un fatto)) ('). 
(180 ler) i E. Masè-Dari, La rendita e lei prop1·ietà clel suolo nella 
crisi agraria attuale, in Rif 01·11ia Sociale, 1898, pag. 124. 
Le stesse idee presso a poco ritrovansi negli scrittori stranieri 
che esaminarono il decremento delle rendite fondiarie verificatosi nei 
principali paesi d'Europa dopo il 1880. Così il De Foville analizzando 
le oscillazioni del valore del suolo in Inghilterra durante il secolo 
XIX, conclude : « Autant que Malthus, Ricardo a été faux prophète 
et mauvais apotre .... Ce que l'on appelle pompeusement la loi 
rle Ricardo est un pur mensonge » . (Les variations cle la valeur clii 
sol en Angleteri·e ait XIX•· siècle in Économiste français, 21 marzo 
1908). Altri dati statistici sulle variazioni del r eddito dei terreni in 
Inghilterra, possono vedersi anche in una memoria pubblicata nel 
CONCLÙSIONI GENERALI ED OSS:ÈRVAZiòNI FINALI 303 
Ecl è curioso che quegli autori i quali in tal modo 
critica vano la generalità data clal Ricarclo alle sue 
teorie, ecl affermavano col Valenti che la dottrina 
ricarcliana, al pari cli quella dei fisiocrati e del Ca-
rey, altro non 1Joteva riguardarsi che come "una 
s1Jiegazione clel fenorneno stesso della rendita in 
determinate contingenze di luogo e di tempo,,, non 
si accorgevano che essi medesirn.i venivano a rica-
dere nello stesso preciso errore, generalizzando oltre 
ogni limite il fatto speciale producentesi nelle par-
ticolari " contingenze di luogo e cli tempo ,, r elative 
all'epoca in cui essi scrivevano. Nè basta; chè l'ana-
logia, e quasi l'identità dell'errore, appare ancor più 
estesa e manifesta quando si rifletta che mentre Ri-
cardo, vivente in un'e1Joca in cui i successivi iln-
pieghi di servigi di capita1i sulla stessa superficie 
di terreno, davano redditi per lo più meno che 
proporzionali ( cfr. § 1801), fu tratto cla tali fatti ad 
ammettere come generalrn.ente operante la cosidetta 
legge della produttività decrescente del capitale ap-
plicato alle terre (2), scorgendo in essa una nuova 
J oitrnal of the B . 8tatistical Society, 1908, da cui appare nettamente 
l ' incremento dei r edditi fo ndiari clal 1801 sin verso il 1877, con un 
successivo marcatissimo decremento, il quale appunto fornì occasione 
agli avversari cli Ricard o per tante in utili dispute. 
Nè basta; chè la crisi cerealicola causat in gran parte dal for-
tissimo ribasso clel pr ezzo clei trasporti , il quale permise ai grani 
est eri di pot er venire a far concorrenza ai grani europei sugli stessi 
mercati di produzione di questi , fornì a molti altro mirabile appiglio 
per combattere l' esistenza della stessa rendita cli posizione (§ 8), ar-
gomen tando ess i, al solito, da tin fatto particolare e momentaneo acl 
un fenomeno gen erale e continuo circa la prossima totale scomparsa 
delle differenze esistenti t ra i vari terreni a causa della loro diversa 
situazione! (Tra gli i ta liani cfr. acl es. E. Masè-Dari, Saggio sulla 
influenza della coltii.:azione in tensivct nellct rendita fondiaria, Torino 
1888, pag. 20 e seg.; G. Valenti , La base ag1'0nomica ecc. in Giorn . 
degli Econ ., Settembre 1896 : ecc . ecc. ). 
(180 te•) 2 È a n otarsi come il Turgot in uno studio , scritto intorno 
al 1768 (Observations sw· le mémoire de J.11. cle Sctint-Peravy en fa-
vew· de l 'imp6t inclii-ect ) aveva quasi esattamente rilevato le varia-
zioni del prodotto ottenuto al variare della quantità cli servigi di 
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causa di rendita (cfr. § 112 e seg.), il Masè-Dari, il 
Valenti, il Loria, il Virgilii, ecc. ecc., viventi all'in-
contro in un morn.ento in cui le applicazioni al-
l 'agricoltura ct.i alcune scoperte delle scienze fisico-
chilniche, avevano fatto sorgere, come sempre ac-
cade in simili circostanze, speranze assurde e sogni 
ridicoli (cfr. § 47 e 153 2), da essi, in parte almeno , 
condivisi, ritennero senz'altro di poter proclamare 
anche sotto questo punto di v ista, la definitiva 
scomparsa della rendita r icardiana, o almeno la 
capitali impiegata, non limitandosi al solo periodo - tanto esagera-
tamente generalizzato dal R icardo - della cosicletta « produttività 
decrescente», ma considerando anche gli altri da noi con maggiore 
rigore indicati al § 112 ter. Il Turgot infatti scriveva : « Il seme get · 
tato su cli un suolo naturalmente fertile ma n.el tutto impreparato, 
sa .. ebbe nna anticipazione quasi del tutto spre<iata . Se quel terreno 
venisse arato una volta, il prodotto aumenterebbe; arandolo una se-
conda ed una terza volta, il prodotto potrebbe divenire non solo 
doppio o triplo, ma quadruplo ed anche decuplo, aumentando cosi 
in una maggio re proporzione delle anticipazioni , e ciò sino ad un 
certo punto in cui il prodotto sarebbe il massimo possibile parago-
nato colle anticipazioni. Oltrepassato questo punto, se le anticipa-
zioni continuassero ancora ad aumentare, il prodotto aumenterebbe 
ancor esso, ma sempre meno e meno, in sino a che la fecondità della 
terra essendo esaurita e l'arte incapace cli aggiungere ancora qualche 
altra cosa, un incremento nelle anticipazioni non farebbe aumentare 
assolutamente di nulla il prodotto». 
Ricardo, e con lui la grandissima parte degli economisti del se-
colo XIX, non hanno fatto, come si vede, che retrocedere su tale 
materia. Il Valenti, ad es., rileva (P1·incipii cli scienza economica, 1909, 
pag. 462) che oggi si ammette « come principio fon damentale di eco-
nomia agraria che l 'agricoltura più proficua è quella dei grossi cct-
pitali », e sembra citar ciò come un fatto il quale indicherebbe la 
mancanza d'azione, nell'epoca presente, della cosidetta legge della 
produttività decrescente. Ora « l'economia dei grossi capitali» nel 
caso dell'agricoltura, sta ad indicarci semplicemente che il punto 
di massimo rendimento netto, già noto persino al Turgot, si è spo-
stato, e che mentre esso prima era raggiungibile, in certe circostanze, 
con una certa quantità Al di servigi di capitali, impiegati su una 
data superficie di terreno, oggi, cambiate le condizioni tecniche, quel 
massimo non può più ottenersi - tutte le altre circostanze restando 
eguali - che mediante l'impiego di una quantità 1lf' di servigi di 
capitali, ove JJ1' è assai maggiore di 171. Ma tutto ciò nulla ha che 
i 
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sua costante t,endenza a ridursi entro limiti ognora 
più ristretti (3) . 
Oggi di tutte queste teorie, se pur possono me-
ritare un tal nome, nulla più rimane nel campo 
della scienza. Il fenomeno della rendita, al pari di 
ogni altro fenomeno sociale, segue nel suo movi-
mento, come tante volte si è rilevato, curve più o 
meno ondulate, nè obbedisce giammai ad una ten-
denza indefinitamente ascendente o discendente. 
Aumenta in alcuni periodi e rispetto ad alcuni ca-
pitali S, T, V, ... . ; resta costante rispetto agli 
vedere nè colla legge ,1 ella produttività decrescente, nè con l' altra 
della produttività crescente; trattasi all'incontro di un semplice co-
rollario del teorema generale relativo alle combinazioni dei coefficienti 
cli produzione operate dall'impresa, la quale app unto mira a raggiun-
gere il massimo cli r eddito netto. 
(180 ler) 3 Il Loria, dopo averci fatto sapere ch e « la legge della 
produttività decrescente non è già una eventuali tà ipotetica, che si 
avveri soltanto per la insipienza dei produttori, ma una granl1 e re-
golarità naturale [cfr. § 134], dovuta alla limitata produttività del 
suolo, che si avvera inesorabilmente nell 'assenza di progressi rile-
vanti della tecnologia rurale » (La costitiizione economica oclie1·nci, 
Torino 1899, pag. 127, nota), scopre che « l' enorme e progressivò de-
prezzamento dei grani, che non è certo il lineamento meno singo-
lare dell'economia contemporanea (!!), .... dimostra col fatto come 
l 'economia fondata sull'appropriazione totale del terreno abroghi , o al-
meno sospenda ed inverta la classica legge della rroduttività decre-
scente del suolo (!' », sicchè « sospesa, od anzi invertita, la legge 
della produttività decrescente nella sua manifestazione intensiva ed 
estensiva, anche la rendita differenziale va riducendosi nell'età no-
stra, a dimensioni evanescenti». (Ibicl . pag. 128) . 
Quanto al Virgilii basti ricordn,re gli incredibili entusiasmi per 
la cosicletta agricoltura scientifica, che ritrovansi nel suo libro : 
Il problema ag1·icolo e l 'avvenire sociale, P alermo 1900, entusiasmi 
i quali conducono l'autore alle affermazioni più inverosimili nel campo 
di molti fatti economici. È del resto in un articolo recentissimo che 
il Virgilii mostra ancora di credere come « le scoperte dell'agricoltura 
moderna, vanno sperimentalmente affermando la legge dei prodotti 
proporzionali ai concimi introdotti nel suolo», e che « la chi-nica sin-
tetica, in un avvenire più o meno lontano, potrà condensare in mi-
nuscole tavolette azotate gli alimenti necessari alla conservazione 
della vita». (Pcigine libere, Lugano, 1° Dicembre 1909). Eppnre sa-
20 
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stessi capitali in altri periodi ; decresce infine ri-
spetto agli stessi capitaJi in altri periodi ancora. E 
mentre ciò verificasi per i capitali S, T , V, . ... . 
fenomeni inversi seguono per altre specie di capitali. 
181. LA TEORIA DELLA RENDITA NELLA E(ONOMIA PURA. - Ben diversa 
dalle dottrine sopra esposte, è la teoria che dello 
stesso fenomeno è riuscita a formulare l'economia 
n1.atematica odierna. 
Limitandoci dapprima al campo puramente eco-
nomico (per l'aspetto economico-sociale della que-
stione cfr. § 183 e seg.), immaginiamo dato un mer-
cato sul quale esistano in un certo istante più ca-
pitali S, T, V, . .. . Se in un secondo istante tutte 
le condizioni d'equilibrio r estano immutate, nuJla 
di nuovo evidentemente avren1.o ad osservare ri-
spetto ad essi; ma supponiamo che quelle condi-
zioni cambino. 
rebbe ora che simili fantasticherie scomparissero da lavori che pre-
t endono rivesti.i:e caratteri scientifi ci. 
La lista degli autori aventi idee eguali od analoghe a quelle 
sopra esposte, sarebbe 1 unghissima; nè qui è il caso di estenderci 
di più. Ricorderemo solo come anche di recente il Valenti (Principi 
di scienza economica, 1909, pag. 471-472), dopo avere lungamente 
oscillato tra il si e il no, e dopo averci fatto sapere che « nel primo 
periodo dell'economia capitalistica [che nessuno sa quando mai si sia 
verificato] la rendita, almeno dei terreni agricoli, ha certo dimostrato 
una tendenza all'aumento», mentre « nel secondo periodo [ignoto 
quanto il primo] si è invece manifestata una tendenza contraria 
che è in relazione ai sistemi cu lturali in uso nell' agricoltura 
moderna », conclude che « il progresso, come in riguardo ad ogni 
altro servigio, anche in riguardo alla r endita, tende ad eliminare, o 
per lo meno a neutralizzare, così le cause limitatrici positive, come 
quelle negative, che l 'allontanano dalla norma del costo» . Come si 
vede, trattasi del solito errore Ji non volere intendere che la signora 
«rendita » non esiste, ma che nel caso concreto si verificano infinite 
r endite, ciascuna cl.elle quali si muove in senso svariatissimo, crescendo, 
decrescendo, o restando stazionaria. Un movimento gentèrale, in senso 
ben determinato, è possibile solo - limitandoci alle rendite agricole -
riguardo ad uno speciale prodotto, coltivato su certe terre ben de-
terminate, entro un periodo di tempo rigorosamente precisato ; e ri-
spetto a tale movimento nulla hanno che vedere nè il «capitalismo », 
nè il signor «progresso », nè altre simili enti tà, metafisiche. 
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Con ciò cambieranno in genere anche i frutti 
di quei capitali (cfr. § 144 e seg.). Ora qui due casi 
possono presentarsi: o quei frutti variano tutti 
nello stesso rapporto, ad esempio raddoppiano tutti, 
ed allora la seconda posizione d'equilibrio sarà iden-
tica, sotto questo aspetto, alla precedente; ovvero 
qualcuno fra essi, ad esempio il frutto di S, varia 
in un rapporto cli verso, ed allora la differenza, po-
siti va o negativa, tra tale frutto nella seconda po-
sizione d'equilibrio e quello che si sarebbe dovuto 
avere se anch'esso avesse variato nello stesso rap-
porto degli altri, prende un nome speciale: essa dicesi 
rendita acquistata passando dalla prima alla seconda 
posizione (L). 
Tale concezione è generalissima e si applica alle 
terre, alle case, alle macchine, agli animali, agli 
uomini stessi, considerati quali capitali personali, 
ecc. ecc. La rendita differenziale di Anderson, di 
Ricardo, ecc. non è che un caso estremam.ente par-
ticolare cli questo fenomeno generale, e precisa-
mente il caso relativo ai capitali fondiari, qualora 
si facciano circa le qualità. da questi possedute e 
circa i loro redditi iniziali alcune ipotesi restrittive 
sulle quali a lungo ci siamo intrattenuti nel quarto 
capitolo cli questo studio. 
(181) i È questo l'unico modo possibile per distinguere la renclita 
dal reclclito (§§ 1461, 1621) . La separazione tentata da Ricardo (§ 156), 
rispetto ai capitali fondiari, tra ciò che spetterebbe alle qualità nct-
titi-ali del suolo ( e che costituirebbe la «rendita»), e ciò che spette-
rebbe ai capitali inco11Jorati in esso ( che costituirebbe il loro «frutto» 
cioè il loro interesse, il loro reddito) è assolutamente impossibile, 
quelle due parti essendo tra loro tanto intimamente connesse quanto nei 
prodotti dell'ingegno umano la lJarte spettante al talento dell'autore, 
al suo lavoro, alla sua tenacia, ecc . ecc. lo è colla parte dovuta alla 
ricchezza da lui impiegata per istruirsi, per poter comporre le sue 
opere, ecc. ecc. 
Nei casi concreti, come già si rilevò al § 162, le 1·enclite (nel 
senso economico) dei capitali, sono sempre mescolate nei reclcliti di 
questi in modo tale da riuscire in genere del tutto impossibile lo 
sceverarle (il che è una delle tante obbiezioni che poRsono rivolgersi 
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L'esperienza del resto ci mostra appunto ogni 
giorno come esistano innumerevoli altri cas.i di ren-
dita all'infuori di quelli cotanto speciali considerati 
da Ricardo. Case che ieri davano un reddito pari 
al frutto medio dei cn,pita1i sul m ercato, oggi, 
cambiate alcune condizioni economiche, dànno un 
reddito superiore od inferiore a quel frutto, e la 
differenza altro non è che una rendita. Terre che 
ieri trovavansi nelle stesse condizioni di quelle case, 
dànno oggi ancor esse un frutto netto diverso 
da quello m.eclio dei capitali, e la differenza, posi-
tiva o negativa, costituisce una rendita. Attrezzi, 
macchine, cavalli, buoi, ecc. ecc., tutti i capitali in 
una parola, possono trovarsi nella condjzione di 
fornire rendite più o meno elevate, e per un tempo 
più o meno lungo. E se noi ci proviamo a voler 
conoscere la cc causa ,, di tali fenomeni, se proprio 
voglia1no ostinarci a sapere "perchè ,, essi avven-
gano (2), immediatam.ente ci apparirà come non 
esista una causa loro propria, ma all'incontro si 
ai sostenitori della loro confisca per parte di qualche ente pubblico). 
Una simile distinzione può solo farsi da un punto di vista teorico, 
come appunto noi abbiamo indicato alla nota (22) del presente studio. 
Mantenendo ai simboli il significato loro attribuito in tale nota, 
avremo dunque che il reddito netto dell'unità del capitale Sin pratica 
risulta sempre costituito dalla aomma 
(1) J]s + cls , 
in cui cls può avere un valore positivo, nullo, o negativo. 
L'equazione (4) della nota (146i) può scriver si 
(2) i' Ps + ds = p's ; 
onde confrontando la somma (1) col primo membro della relazione (2), 
chiaro ora apparisce il significato della quantità J]s, da noi adoperata 
alla nota (22), come del r esto in linguaggio ordinario già avevamo 
messo in rilievo alla nota (1621) . 
(181 ) 2 E solo in scienze così arretrate come sono le scienze so-
ciali, che si dà tanta importanza a simili domande. Le scienze avan-
zate, quali sono oggi l'astronomia, la fisica, ecc. si limitano sopra-
tutto a studiare «come » i fenomeni avvengono, lasciando qnandomai 
ad una ricerca ulteriore lo studio dei « perchè », ammesso ben inteso 
che tale studio sia possibile. 
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abbiano infinite cause di essi, o, meglio ancora, si 
renderà manifesto come quei fat ti siano intima-
n1ente connessi con tutti gli altri presentati dagli 
aggregati m11.ani, trattisi di fatti strettamente eco-
nomici, o cli fatti sociali in genere (cfr. § seg.) . 
Un capitale S, in un determinato paese, offre in un 
clato istante una rendita da; ebbene questa rendita 
può " dipenclere ,,, anche contemporaneamente, dalle 
condizioni della produzione, dai prezzi degli altri 
beni economici, dai gusti dei consumatori, dalla 
quantità media di ricchezza da ques ti posseduta, 
dalla velocità d'incremento della 1Jopolazione, · dal 
genere~d'irnposte prevalente n el •sistema tributario 
di qu el paese, dalla sua legislazione, dai progressi 
da esso compiuti nel campo della tecnica, dalle 
strade, dai canali, dai }Jorti che esso ha, dalle sue 
condizioni politich e, magari da quelle mo_rali, ecc. 
ecc., oltrechè dallo s tato economico-sociale di tutti 
gli altri paesi. coi quaJi esso è in comunicazione ! 
E dopo ciò appare impresa assai facile andare in 
cercn, della ''causa,, della rendita! 
Sotto ques to punto di vista ha perfettan1.ente 
ragione il Carey di ritenere che il " 1Jrogresso ,, -
e, deve aggiungersi, il " regresso ,, (3) - di un paese, 
determinando, come n oi oggi dirern.mo, variazioni 
non tutte_
0
_proporzionali allo stato precedente nei 
redditi dei suoi capitali, le rendite che per tal modo 
h anno luogo possono attribuirsi agli s tessi fatti da 
Molti astronomi antichi volevano conoscere innanzi tutto e ad 
ogni costo « perchè » gli astri si muovano; discussero per secoli, non 
conclusero nulla. Gli astronomi moderni studiando «come » quegli 
astri si muovono, ci hanno dato all'incontro la meccanica celeste, 
cioè la scienza più perfetta che noi oggi possediamo. Ecl è per la me-
desima via che mira al presente acl incamminarsi--' l'economia mate-
matica \Cfr . § seg .). 
(181) 3 Noi ~qui supponiamo che queste espressioni abbiano un si-
gnificato (cfr. § 1791) , e.precisamente attribuiamo loro quello econo-
mico cli incremento, o cli decremento, nella quantità media cli ricchezza 
per abitante 1iossecl uta da un dato paese, tra cltie istanti di tempo 
ben determinati. 
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cui dipende quel " progresso ,, (o quel " regresso J,), 
cioè all 'insiern.e di fatiche, di sforzi, di travaglio, i 
cui effetti accumulati attraverso il tempo ci dànno 
quel determinato stato sociale, ed h a più ragione 
ancora combattendo la ristrettissima concezione 
ricardiana. secondo cui le rendite andrebbero attri-
buite alle << facoltà intrinseche e indistruttibili del 
suolo),; ma altrettanto bene potrebbe dirsi a llora 
che la " causa ,, della rendita risiede in un altro 
qualunque dei fenomeni sociali qui sopra indicati, 
e tali discussioni, oltrechè ridursi ad un puro per-
ditempo, conducono facilmente ad equivoci intorno 
ai caratteri fondamentali del fenomeno studiato, 
come appunto accadde al Carey. 
182. - Dopo quanto precede, ancor meglio appa-
rir:\ come i risultati a cui siamo giunti an alizzando 
in questo lavoro le principali dottrine intorno alla 
rendita, siano un 'immediata con seguenza del modo 
di intendere l'intero complesso dei fenomeni eco-
nomici per parte dell'economia politica pura. Prima 
che questa scienza - intesa come lo studio del1'e-
quilibrio economico - ci avesse rivelato la stret-
tissima concaten azione dei vari fatti tra loro, era 
ben naturale che gli economisti si sforzassero a 
s tudiare separatamente ciascun fenomeno che si of-
friva alla loro attenzione. Onde sorgevano dottrine 
distinte, e spesso l'una dall'altra del tutto indipen-
denti, intorno ad ogni fatto particolare ritenuto 
meritevole cli studio. È vero ch e l'interdipendenza 
dei fenomeni apparendo spesso nei casi concreti 
estremamente intensa e manifesta, essa finiva cli 
tanto in tanto per imporsi a quakhe atten to osser-
vatore; ma, le equazioni dell'equilibrio non essendo 
ancor note, ne risultavano delle semplici consta-
tazioni , ben -poco feconde, intorno alla reciproca 
influenza dei vari fat ti tra loro, influenza del resto 
che veniva più o meno incidentalmente accennata, 
senza che sorgesse nemmeno il dubbio co1ne invece 
nella matematica determinazione cli essa fosse rac-
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chiusa la soluzione degli innumerevoli enigmi che 
avevano tormentato in ogni tempo la mente degli 
economisti (1). 
A chi infatti si faccia ad esaminare le varie dot-
trine intorno ai profitti, agli interessi, ai salari, alle 
rendite, ecc. ecc. quali si ritrovano negli economisti 
anteriori alla scoperta delle equazioni dell'equilibrio 
economico, ed inoltre -presso l'immenso numero 
degli econom.isti letterari attuali - i quali pur nulla 
avendo inteso deJle nuove teorie, rn.irano non di 
rado a farne acutissima critica che è davvero cosa 
(182) i Una delle scoperte più profonde a cui gli economisti lette-
rari siano pervenuti in fatto di teorie concernenti l'equilibrio econo-
mico, consiste appunto nel rilievo che il concetto di «equilibrio» e 
rii «interdipendenza» dei fatti economici non è poi tanto nuovo, 
!lsso ritrovandosi in fondo anche presso molti economisti classici, 
Rpecialmente in J. B. Say. Quasichè sia _la stessa cosa accennare più 
o meno di sfuggita, e male, ad un concetto, ovvero precisarlo mate-
maticamente, trasformandolo poi in una base nuova ed estrema-
mente feconda di studio di tutto un gruppo di fatti ! 
Come già altrove abbiamo indicato (§ 134 bis), allo stato attuale 
delle nostre conoscenze Rembra che l'uso delle matematiche in eco-
no mia politica riesca utile e fecondo so lo in quanto ci permette 
rii tradurre in eq nazioni le relazioni complicatissime intercedenti tra 
i fenomeni economici . La logica matematica applica.ta alla risoluzione 
di problemi singoli, si mostra subito di una fecondità incomparabil-
mente minore, e conduce a risultati più;curiosi che utili. È quanto 
riscontrasi in ispecie nelle ricerche analitiche del Marshall. Il Gide 
in quella sua 1-Iistoire cles cloctrines économiques, Parigi 1909, in cui, 
per quanto concerne l'economia pura, ogni parola può_di.J:si uno spro-
J)Osito, fa piena adesione al seguent11 passo del Marshall (Disti-ibii-
tion ancl Exchange, in Economie Jow·nal, marzo 1898), che_egli ri-
porta a pag. 623: « Le applicazioni più fortunate delle : matematiche 
all'economia politica sono quelle che riescono brevi e semplici, che 
impiegano pochi simboli e che mirano a proiettare un raggio lumi-
noso su qualche punto di dettaglio del vasto mondo economico piut-
tosto che a rappresentarlo nella sua infinita complessità•. Ora ciò 
vuol di.re semplicemente che scrivendo queste righe il Marshall dava 
ad intendere con tutta chiarev.za di non aver com1)reso nulla delle 
ricerche del Walras e del Pareto. La verità sta proprio nel rovescio 
di quanto l'economista inglese afferma, onde quel passo va parafra-
sato così : « Le applicazioni pil'1 feconde delle matematiche in econo-
mia politica non possono purtroppo che riuscire lunghe e_ complicate, 
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assai amena - apparirà facilmente come il difetto 
principale di tutte quelle teorich e consista appunto, 
oltrechè nell'imprecisione dei vocaboli usati, nella 
trascuranza presso a poco comple ta delle relazioni 
intercedenti tra i vari fenomeni economici. Oggi il 
voler costruire una dottrina, ad es. del frutto del ri-
sparmio, senza tener conto della teoria generale 1na,... 
tematica che ricollega tale quantità a tutte le 
altre che compaiono nel campo econ omico, si-
gnifica semplicemente andare incontro ad una serie 
di errori, i quali potranno essere altamente apprez-
impiegando per lo più moltissimi simboli, come quelle che se vogliono 
essere effettivamente utili devono mirare a proiettare nn raggio lu-
minoso sull'infinita complessità del mondo economico, procurando di 
darci un'immagine del suo insieme, piuttosto che restringersi al-
l 'analisi di qualche dettaglio, pel quale scopo la logica ordinaria 
;,embra riuscire pari, se non superiore, alla stessa logica matematica». 
E son queste delle questioni addirittura capitali, intorno a cui 
largamente scriveranno un giorno gli storici della scienza economica. 
Gli stessi economisti matematici possono infatti già sin da ora divi-
dersi in du e categorie: (a) quelli che tennero conto nelle loro ricer-
che della mutua colleganza dei fatti economici, ed anzi per precisare 
appunto tale colleganza ricorsero all'uso dell 'analisi ; (b) quelli ch e 
invece tale collegamento o del tutto trascurarono, o almeno non ne 
intesero la straordinaria importanza. Tra i primi dominano sovra 
tutti Walras e Pareto; tra i secondi abbiamo una pleiade di scien-
ziati, quasi sempre di grande ingegno, ma non altrettanto fortunati 
nella scelta della via seguìta nelle loro ricerche . A prescindere 
infatti anche dall'Whewell, la cui esposizione matematica della teo-
rica della rendita (Esposizione matematica cli alcnne dottrine d'eco-
nomia politicet, 2a memoria, in Bibl. clell 'Econ. serie 3a vol. II, pa-
gina 44) altro non è che la traduzione in linguaggio algebrico delle 
ben note proposizioni ricardiane - come egli stesso mirò a porre ·in 
rilievo, seguendo disgraziatamente l 'idea che l'uso della matematica 
in economia dovesse solo servire a presentare in una forma pii'.1 rigo-
rosa e più chiara i princi1Jii già noti della scie11za (ibid., 1a memoria 
pag. 1) - noi ritroviamo la quasi nessuna fecondità dell'introduzione 
dell'analisi anche nella teoria della rendita quale fu esposta dal J e-
vons (La teorica. dell'econ . pol., ibicl. pag. 277), giacchè pure tale a u-
tore, anzichè usare la matematica per porre in relazione il fenomeno 
della rendita con tutti gli altri offertici da un dato mercato in un 
dato momento di tempo, non fece che darci una semplice espres-
sione analitica di un caso particolare di quel fenomeno. 
,, 
I 
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zati e giudicati quali scoperte estremamente ori-
ginali (§ 157 bis) cla parte di certi scrittori di cose 
economiche, che nella v ghezza cle]le espressioni , 
nella prolissità deJle frasi, nelle metafisicherie ed 
insensatezza dei concetti , scopriranno rivelazioni 
di verità arcane e ritroveran no quei 11regi che tanto 
contribuirono a creare la loro fama, ma ogget-
tivamente simili stucl.i non meritano nemmeno di 
essere presi in considerazione, essi indicando nel-
l'autore ]a più completa .ignoranza circa i recenti 
progressi delJa scienza economica. Ed altrettanto 
E s'intende che noi qui riferiamo il noEtro discorso agli econo-
misti matematici nel vero senso della parola, o non già a quegli 
autori che per tracciare o per copiare qualche decina di diagrammi, 
più o meno inntili, assumono degli atteggiamenti da analisti che son 
pure cosa assai amena, In Italia acl esem1Jio, l'uso , o meglio l'abuso 
dei diagrammi, è stato importat,o dall'estero per opera sopratutto cli 
Maffeo Pantaleoni, la cui fama cli matematico (!) cliffosissima presso 
gli economisti letterari e presso il gran pubblico, può servire a dare 
un'idea di che cosa s' intenda dai più per introduzione delle mate-
matiche nel campo 1lella scienza economica . Ora, la scuola « diagram-
matica», se così ci è permesso di esprimerci, rappresenta proprio 
l'opposto della scuola «sintetica ». Il diagramma, infatti., cartesiano 
sul piano - quali sono quelli comunemente usati - se può servire 
a r endere più chiare le idee circa il variare di un fenomeno in fun-
zione di un altro, è assolutamente incapace cli darci un qualsiasi con-
cetto intorno alla mutua interdipendenza di più fenomeni, onde l 'uso 
di esso qua,le ritrovasi oggi presso un numero grandissimo di scrit-
tori - che credono di dir cose nuove solo col rivestire cli appa-
renze grafiche cose vecchie e notissime - ha nel suo complesso ser-
vito più che altro a condurci a delle illusioni ed anche a dei veri 
errori, togliendoci persino quella i:isione cl'insieme dei fatti economici 
che gli economisti classici erano alle volte riusciti a ragginngere, sia 
pure alla meglio, col semplice uso del linguaggio ordinario. Nè basta; 
chè l'incompetenza somma dell'enorme maggioranza degli economisti 
a distinguere i casi in cui lo stesso uso dell 'analisi vien fatto in 
modo opportuno ed utile da quelli in cui invece riducesi ad un puro 
ingombro e ad una vana mostra - per quanto oggi sempre maggior-
mente di moda - fa sì che non di rado vengano dati giudizi asso-
lutamente comici intorno a qualche sciocchezza rivestita 1l'apparenze 
matematiche. Così, per citare uno solo tra gli innumerevoli casi, un 
articolo a1Jparso nel Gioi·nale clegll Economisti del febbraio 1909, in 
cui l'autore, avendo per iscopo cli dare agli economisti letterari una 
o 
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naturalmente deve ripetersi per le analoghe teorje, 
di continuo pullulanti, circa i salari, le rendite, i 
profitti, gJi sconti, i prezzi dei vari beni, H movi-
mento numerico cleJla popolazione, ecc. ecc. Per 
f]ueste ragioni specialmente, la grandissima par te 
deJla produzione letter:::i,ria econorn.ica dei tempi 
odierni non rappresenta scientifica.mente che un 
semplice ingombro , atto solo a ritardare il progresso 
del] e nostre conoscenze. 
La, sintesi economica, a cui la scoperta delle equa-
zioni determinanti l'equilibrio ci ha alfi.ne permesso 
di giungere, aveva vagam.ente costit11ito H sogno 
degli economisti classici, sempre in cerca di un 
principio generale da cui tutti i fatti economici po-
tessero farsi discendere. E tale principio, come 
sappiamo (cfr. § 113 1), essi credettero aver spe-
cialm.ente rinvenuto nella teoria del " valore ),. 
Costrurre una buona teoria cli tale fenomeno -
ritenuto essenzialmente elem.entare, ed origine di 
tutti gli altri, anzichè estremamente complesso, e 
risultante da tutti gli altri - veniva considerato_ 
quale mèta ideale di ogni studio economico; onde, 
sotto tale aspetto, quegli economisti assai da vicino 
rassomigliano a coloro che in altri tempi tor-
mentavansi nella ricerc::i, deJJa "pietra filosofale m 
tanto quelli come questi mirando in sostanza a 
trovar l'introvabile. Oggi, infatti, la teoria dell'equi-
librio economico ci ha mostrato come quel princi-
pio così semplice, da cui tutti i fenomeni economici 
dovrebbero poi dedursi, non esiste (cfr. § 132 e seg.), 
mentre all'incontro Ja realtà ci offre solo un nu- -
prova delle sue attitudini analitiche, rivestiva di simboli matematici 
e di figurazioni geometriche che non meritano neppure l'onore cli 
esser presi sul serio , alcuni concetti iasensati, veniva ginclicato da 
una sapientissima Comruissione quale uno scritto atto a dimostrare 
la capacità dell'autore nell'applicare « lo strumento deduttivo mate-
matico », oltre le di lui « altissime indubbie qualità cli ricercatore fine 
e dotto»! E tali giudizi non altra importanza rivestono che quella 
cli indici della capacità mentale cli coloro che li emisero. 
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mero immenso di fatti estremamente intrecciati tr~ 
loro (2) . E sebbene su ta1i concetti si sia in altro 
luogo a ]ungo insistito, una rappresentazione sche-
matica gioverà forse a rendere ancora più chiarè 
le idee. 
Indichino i singoli punti A, B, C, . . . A', B', C', ... , 
A", B", C", .... i vari fatti economici, verifican-
tisi su un dato mercato, e vogliasi costrurre ]a teoria 
A B e 
A' B' C'' 
A" B" C" 
di uno tra essi, ad ese mpio di C'. Ciò vuol dire che 
trattasi di determinare: (a) con quali altri fatti C' è 
(182) 2 È notevole che anche coloro che più contribuirono per i 
primi a mostrare l'esistenza di t ale complicatissimo intreccio non 
riuscirono a liberarsi del tutto dagli antichi errori . Il Walras, ad 
esempio, il quale deve considerarsi come il fondatore della teoria 
dell'equilibrio economico, continua qua e là nei suoi Élements d'é-
conomie politique pure ad andare in cerca della «causa» del valor 
di scambio, che egli crede rintracciare nella rareté. Il J evons, cui pur 
tanti meriti spettano nel campo dell'economia pura, sin dall ' intro-
duzione alla sua Teo1·ica dell'economia politica, si affretta a farci 
sapere che « il valore dipend e interamente dalla iitilitcì ( cioè dalla 
ofelimità, come oggi si dii·ebbe) », mentre poi colle sue equazioni del 
baratto fu uno dei primi a studiare un caso IJarticolare d'equilibrio 
economico, contribuendo cosi a r endere manifesto l 'errore di quella 
sua opinione. Tra gli economisti non matematici è notevole i.l caso 
del Martello, il quale dopo avere ottimamente rilevato che « tutte le 
verità (od i fenomeni) della scienza economica si concatenano neces-
sariamente le une alle altre, cosi che ciascuna non·può essere spiegata, 
senza le altre da cui dipende, o che da essa dipendono » (.Appunti 
d 'economia politica, 1900-1901, pag. 124, disgraziatamente esauriti), 
ricerca anch'egli, seguendo del r esto l'uso com une e sopratutto le 
orme del suo illustre maestro Francesco Ferrara, la •causa• del valore e 
la sua «misura», e la prima crede t rovare nella iitilitcì soggettiva ( cioè 
I, 
i 
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collegato; (b) il modo, possibilmente, se~ondo cui 
tale collegan1ento si verifica. È qui che appare tutta 
la feconc1it~1, dei concetti dell'economia pura odierna. 
Questa in effetto ci rnostra: 1 ° l'esistenza di un colle-
gamento tra C' e tutti gli altri fenorn.eni A, B, C, ... 
A.', B', .... A", B", C", .. .. 2' essa mira precisa-
mente ad indicarci il genere di tale collegarn.ento, 
o, in altri termini, lJrocura di scoprire le relmr,ioni 
matern.aticbe che incatenano - è la vera espres-
sione -- tra loro tutte quelle quantità. 
Rispetto al prin-10 punto, il lettore si immagini 
com.e esistenti nella figura qui sopra tracciata, delle 
freccie le quali vadano ad e::;ern.pio da C' verso A, 
B , C, .. . . ed altre freccie le quali da A, B, C, . . . 
ritornino verso C', indicando in tal rn.odo una azione 
e Hazione tra C' e quei fattL Poi altre frecce Je 
quali da C' si diriga.no verso A', B', .... .. e da 
questi ritornino a quello. Poi altre_ freccie ancora 
le quali colleghino ne]]o ,:;tesso modo C' con A " , 
B", C", . .. ... . ; e infi11e altri gruppi. di freccie 
le lLlélli nella stessa maniera congiungano A con 
tutti gli altri fenomeni, e così pure B, C, . .. 
nella ofelimità), mentre la seconda gli sembra debba rinvenirsi , come 
già indica=o (§§ 221, 1211), nel « costo di riproduzione », o meglio, 
per usare la sua espressione, certo assai più chiara, nel « costo di 
sostituzione • . (Cfr . anche_illsuo articolo, del resto eccellente: La 
ci·itica cli Achille Loria alla teoiia d,il valore di Francesco Ferrarct, 
in Giorn. degli Econ., maggio 1906) . 
Tali mende, scusabili d'altronde quando si rifletta alle difficoltà 
cli certe indagini prima che le recenti teorie dell'equilibrio ci aves-
sero fatto considerare il problema da tutto un altro punto cli vista, 
sono in parte la conseguenza dell' Liso di clue vocaboli cli versi per 
esprimere un concetto sostanzialmente identico. Anzichè infatti ado-
perare semplicemente l 'espressione « prezzo cli .A in B » per indicare 
la quantità, di una merce qualsiasi B barattata contro l'unita della 
merce A, quasi tutti gli economisti riserbano la parola «prezzo» per 
esprimere cio che noi dire=o il « prezzo in nit11ie1·ario » di un bene, 
mentre usano la parola «valore » per indicare il rapporto secondo cui una 
merce A viene barattata contro un'altra merce (che non funga da 
numerario) B . Ed è manifesto quante inutili discussioni debbano da 
ciò originare. 
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A', B', .... A", B", C" . . . .. e via cl.i seguito. 
In tal modo abhimno ottenuto una rappresenta-
zione schern.aticn, grossobna quanto si vuole, ma 
assai ehiara, delle relazioni intercedenti trai vari fatti 
da cui in un dato istante risulta l'equilibrio eco-
nomico sul mercato preso in esame. Trattasi ora 
- e con ciò veniamo al secondo punto - di de-
terminare, possibiJ mente, la natura cli crueste rela-
zioni. 
In tale materia, come già sappiamo (~ 150 bis), 
possono verificarsi tre stadi ben distinti i quali ci 
offrono un indice delJo sviluppo a cui è pervenuta 
una data scienza: (a) si conosce semplicernente -
limitandoci a considerare il fenorn.eno C' - che se 
C" cresce, A per esempio decresce, B cresce, ecc. 
ecc.; (b ) ci sono invece note le relazioni ma.temati-
che intercedenti tm tutti i fenomeni, o almeno trn. 
i principali, A, B, C, ..... . A', B', C', . ..... . 
A", B", Cu,' . .... , ma solo neJJe loro linee gene-
rali; (c) tali relazioni si conoscono invece anche nei 
loro caratteri particolari, essendoci note, più o meno 
esattamente, le "forme,, delle funzioni che cornpa-
ionb in quelle relazioni analit.icl1e. Giunti n, tale 
punto cli perfezione, non resterebbe cbe cleterminare 
sperimentalmente i valori delle costanti cl1e figu-
rano in quelle equazioni, onde poter tradurre nu-
mericamente i risultati delle nostre ricerche. Oggi, 
com.e sappian10, l'economia pura ci ha condotto al 
punto (b), ed è stato questo un grandissimo pro-
gresso. Le ricercbe future ci inclicl:leranno se sia 
possibile, o meno, coi mezzi elle attualmente ab-
biarn.o a nostra diposiziune (cfr. pag. 189), raggiun-
gere ancl1e lo stato (c), il che al presente appare 
come estremamente "improbabile. 
Concretiamo ora un poGo, con qua..lche esempio, 
queste osservazioni cotanto astratte e generali. In-
dichi C' il fenomeno particolare della rendita di 
una data unità di un certo capitale, ad esempio cli 
un ettaro di terreno coltivato in un dato modo, in 
. I 
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un istante di tempo ben precisato. Trattasi di co-
struire la teoria di un tale fenomeno . 
Com.e procede ttero quàE;i tutti gli economisti 
prematematici - e più ta rdi anche coloro tra gli 
economisti n1atematici che delle teorie dell' equi-
librio economico o non ebbero conoscenza o non ne 
intesero cbe assai scarsamente la portata - e come 
procedono oggi tutti gli economisti letterari ? In un 
modo semplicissim o. Ponenclosi alla ricerca di quello 
tra i vari fenom.eni A, B, C, . . . . A', B', . . .. ecc. 
che possa considerarsi quale "causa,, di C'; e s ic-
co1ne tale fenomeno non esiste, ovvero ne esistono 
infiniti, a seconda del significato attribuito alla pa-
rola "causa ,,, appare in1m.ecliatarn.ente quanto pro-
ficue in generale dovessero e debbano riuscire le 
indagini cli quegli econon1.isti. 
In fondo tutti costoro possono aver ragione e 
tutti possono a,ver torto. 
Ghiunque infatti affermi che A è la " causa,, 
di C', esprime, sia pure in n1.odo imperfettissimo, 
un fatto reale: quello cioè che A è concatena to con 
C'. Ma altrettanta ragione ha a1lora colui il quale 
asserisce che C' è all'incontro la «causa,, cli A, e 
che quindi A è semplicemente l ' " effetto,, di C' (cfr. 
§ 150 bis fine) . Ed egualmente ha in parte ragione 
chi afferma alla sua volta che B , o C , . . . . . , o 
A', o B', . . . . ecc. ecc. vanno considerati quali 
" cause ,,, ovvero quali " effetti ,, cli C' . Che se a tutto 
ciò ora aggiungiamo l'imprecisione dei termini ado-
perati, la vaghezza dell e espres!":ioni, il desiderio cli 
giungere a conclusioni prestabilite, ecc. ecc., il let-
tore troverà. qui sintetizzate in poche righe le ra-
gioni delle infinite assurdità, che abbiamo riscon-
trato nelle dottrine intorno alla rendita esaminate 
nel corso di questo studio. Ed assurdità an aloghe, 
1Jer identiche ragioni, come poco fa indicammo, 
avremmo naturalmente incontrato portando la no-
stra attenzione sopra le teorie oggi più in voga intorno 
a qualunque altro fatto economico, quali quelle 
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relative ai sa]ari, cigli interessi , ai profiW, agli sconti, 
ai cambi esteri, agli scambi in ternaziona1i, ecc. ecc. 
Gli scritti d'economia p0Jit,icc1, come quern re]ativi 
a moltissimi altri fatti socia]i , non sono nella ]oro 
grandissi rna parte - occorre non stancarsi mai dal 
ripeter]o - che un insiem.e di chiacch-iere, nuJl'altro 
che chiacchiere (3) . 
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L'esame delle dottrine più note intorno a]l a rendita, 
considerate n e]] e ]oro a ffermazioni di cnra.ttere eco-
norn.ico-sociale (cfr. § 181), ci conduce immediata-
m ente ad un problema cli primaria importanza, 
quello cioè relativo al rn.odo cli distribuirsi della 
ricch ezza prodotta, tra gli e]ementi di un dat,o ag-
gregato. 
(182) 3 Se il lettore desiderasse ancora gualche altra prova di si-
mili affermazioni, noi ben volentieri potremmo ricordargli la comica 
disputa (che il Valenti chiama « elegante questione •, Principii ecc. , 
1909, pag. 484) sorta pochi anni or sono, e trascinatasi per parecchio 
tempo su varie riviste, intorno a che cosa debba intendersi per « costo 
di uno sciopero». Per gualcuno dei disputanti qu el costo era rappre-
sentato dall'elemento A; per qualche altro, dell'elemento B; per 
qualche altro ancora dalla somma A + B; ecc . ecc. E la interessan-
tissima polemica finì per una specie di esaurimento senza ch e i di-
sputanti fossero riu sciti a mettersi d'accor do. Il che è natural e. Gli 
economisti letterari non ·hanno ancora, ìnfatti, imparato che le defi-
nizioni, lungi dal potersi dimostrare come i teoremi, sono all' incontr o, 
in grandissima parte almeno, arbitrarie, e che si può pertanto di-
scutere per secoli, non per mesi; intorno a.i esse, senza riuscire a 
far prevalere l 'una piuttosto ch e l 'al tra ! 
L'esempio del resto di tali rnrittori , sembra con tagioso. Così 
un autore, noto gia per alc uni suoi scritti lu cidi e precisi. d' econo-
mia pura, e per parecch ie brillanti critiche a varie pubblicazioni , ha 
sentito di recente il bisogno di scrivere un volume di oltre 250 pa-
gine onde illuminarci. ancora unu. ,olta intorno a che cosa debba in-
tendersi per cavitale. 
« Noi ci proponiamo - egli dice - di far ch iaramente ca-
pire qual sia, fra i molti concettt del capitale, quello che reputiamo 
più conveniente alle esigenze logiche dell'economia politica, _e indi-
care i motivi della nostra preferenza» . (U. Ricci, Il capitale, Torino , 
1910, pag. 1). E per raggiungere tale scopo, egli viene ad ingolfarsi 
in considerazioni assolutamente oziose, in v uote disquisizioni, in di-
,j· 
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P rescindenclo an ch e, in fa tti, dalle vuotissime 
dispu te circa la futura " felicità,, od " infelicità,, 
del genere um.an o, a seconda del m.ovimenta 
delle rendite in un senso ovvero in un altro (cfr. 
§§ 99, 150, 163, 170, ecc.), è certo che a com.inciar e 
dal R lcardo, e gm , gm sino a molti economisti 
odierni, si è creduto e tuttora si crede che a] feno-
men o del] e ren di te in generale, e in pa rticolar m o.do 
a quello delle ren dite fondia rie, s trettamente si ri-
colleg hin o i processi - per i più estremam ente oscuri 
vagazioni metafi siche circa l ' « aumentabilità », o meno , del si gnor 
fattore della prod uzione, la tei·ra - paragonato ad un enorme ser-
batoio nat urale, pieno d' nn liq uiclo nutr itiz io, il quale, dopo esser e 
stato filtrato , vien bevnto dagli uomini attaccati alle pareti esterne 
del serba,toio, che e :tll'nopo munito cli apposite chiavette, ecc. (pa-
gina 28) - circa i beni « materiali » o « immateriali», circa i beni 
di cons umo considerati come capital i, o meno, ecc. ecc., e t utto ciò 
per farci sapere che egli chiama capitali « tutti i beni materiali pro-
dotti clall'nomo e destinati alla produzione diretta di nu ovi beni eco-
nomici , tanto materiali q nanto pseudoimmat eriali » (pag. 186). Libe-
rissi1110 di farlo ! Dopo ciò avremo una definizione di più del disgra-
ziatissimo vocabolo «capitale», avremo accresciu ta la confusione in-
credibile che r egna in proposito nel campo dell 'economia letteraria, 
avremo fornito acl altri nuovo motivo l)er scrivere ancora un volume 
- altrettanto fecondo quanto gli innnmerevoli al r iguardo già scritti 
- intorno al signor «capitale»; e le nost1·e conoscenze circa l' ef-
fettivo svolgimento dei fenomen i economici saranno davvero enorme-
mente cresciute. 
I n astronomia, in meccanica, in fisica, in chimica, ecc. simili qui-
squilie sono cla lungo tempo scomparse, e giorno verrà - almeno 
tale e la nostra convinzione - in cui esse scompariranno anche dal 
campo dell'economia IJolit ica . L e equazioni dell 'equilibrio economico 
non hanno propr io alcun bisogno per essere stabilite, degli arcani 
concetti cli «valore», cli «capitale», cli «interesse», ecc. ecc., e se 
qualcllno tra questi viene ancora adoperato anche cla quegli economisti 
matematici che più contribuirono a stabilire q nelle equazioni ed a 
mostrarne tutta l ' importanza, ciò avviene pit'.1 per non urtare troppo 
idee inveterate che non per un a vera e propria necessità. Il vo-
cabolo «valore », come a lungo abbiamo veduto in questo studio, tende 
sempre più a scomparire clal campo della scienza, e poco alla volta 
altrettanto si verificherà per i term· ni «terra », «lavoro », « capitale », 
ecc . ecc . i quali resteranno soltan t o come ricordo del periodo in gran-
dissima parte metafisico, attraversato un tempo dalla scien za economica. 
I _ 
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della distribuzione della ricchezza. Onde qui a 
noi assai da vicino interessa intendere quali idee 
a.i g iorni nost ri si form i l'economitL pura, e l'eco-
nomia scientifica in genere, intorno a quest,i fatti, 
che sono indubbiamente tra i pi L1 complicati che 
l'osservazione ci rive]i. Un semplice confronto poi 
tra tali dottrine e quelle ricardiane - da moltis-
simi oggi ancora sostanzialmente seguite - baster~1, 
ad indicarci qnali tra esse più si avvicini al caso 
concreto . 
I problemi economici che più avevan richiamato 
rattenzione degli economist,i vissuti nei secoli XVI, 
XVII, e nelJa prima rn.età del secolo XVIII, erano 
stati, oltre q ue]li relativi al movimento della popo-
lazione, i problemi concernenti la circolazione in 
genere, e tn]une questioni monetmie in ispecie. Poco 
Clopo la met~L del secolo XVHI, i fisiocrati, trattando 
giù. in modo ass8i vasto dei fenomeni della produ-
zione, aprono la via 8i futuri magistrali lavori di 
Smith su tale argomento. Con Rican to infine è la, 
dottrina de]J c1, di::;tribuzione della ricchezza , che ac-
quista a])a sua vo lta la preminenza n el campo del-
l'economia politi<.;a, tale autore ritenendo]a addi-
rittura H pri ncipa]e obbietto cli questa scienza. " 11 
deterrn.inare Je ]egg i ch e regola n o la distribuzione 
del prodotto clella terra - egli ornerva sin cla])a 
prefazione elci suo i Principii - fr-8 le tre classi co m-
ponenti la so<.;ietd, fra. i propri eh:ll' i cioè fond im i, 
i C8pitaJisti , i lavoratori, è il problema principale 
dell'econorni8 poWic:1 ,.. E, pur presc i ncl end o cl8])a. 
ristrettezz8 de] punto cli vista da cui si pon e J'eco-
pomista inglese C) consider8ncl o soltanto la proclu-
(183) 1 Tale ristrettezza era in parte ancora Llll residuo delle uni-
laterali concezioni fisto cratiche, in parte una conseguenza delle con-
dtzioni della produztone in Inghilterra fl.ll'epoca in cui Eicardo scri -
veva. In tnle paese infa.tti , l'agricoltura, oltre ad avere ancora un 
posto importanttssimo nella produzione de lla ricchezza totale, ven tva 
esercitata, com'è noto, secondo il si:;tema diffusissimo dell' af"(itto: 
21 
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zion e agricola (cfr . § ggz', appare subito da tale passo 
q ual fosRe il fenomen o econorn.ico che più di ogni 
altro lo av eva colpi to . 
Ma un rilievo addirittu ra fo ndamentale, on de in-
tendere correttam ente la discussione che qui dob-
biamo fare circa le teorie con cernenti la « distribu-
zione della ricc bezza ,,, è quello r ela tivo a l diverso 
significa to ch e tale espressione assurn.e presso gli 
economisti classici paragon a to con l'altro che essa 
h a presso parecchi econ omis ti, oltrechè presso tutti 
gli s ta tis tici, odierni. 
Gli econorn.is ti classici infatti , per " ripartizione,, 
o " distribuzione,, della r icch ezza intendon o, com e è 
facile an ch e rilevare dai tanti passi riporta ti in pr o'" 
posito nel presente studio, la ripartizion e del va lore 
del prodo tto tra gli elemen ti ch e h anno contribuito 
all a fabbricazione di questo. Riducia mo - come in 
m odo vaghissimo ed erroneo fanno quas i tu tti gli 
scrittori - tali elementi a tre : la « terra ,,, il << capi-
tale,,, H " lavoro,,. Avrern.o allora i tre famosi " fa t-
tori della produzione,, - non di rado da molti 
considerati qu ali éLrcan e divinità - t ra, cui appunto 
quella ripartizio ne dovrebbe farsi ; ed al la " terra ,, 
spetterebbe la ren dita (cfr. § 184 bis) , al a capitale ,, 
pochi. proprietrtri, in genere es tremamente ricchi. , posseùevano i ter-
r eni e ne percep ivano dai. fittavoli. le «r endite» (cioé i f n d ti del 
capitale, più. le n11cli te propriarn en te el et te, q nalora q neste fossero 
effettivamente esistite, e cli esse s i fosse tenuto conto n el con tra tto 
d 'affitto); i fi t tavoli «capitalis ti » - cioè possessori specialmente dei. 
cosicl et ti cap i tal i. rii-colanti - co n cl ncevano efl'ettivamen te tali fondi, 
cioè n e d irigevano lrt coltivaz ione, percependo Llll «profit to", pari al 
frut to lordo dei terren i, dedotte le «r endite» ( cioè i fitt i) pagate ai 
proprietari , e i salari pagati. ai lavorator i; masse di q nesti ult imi in-
fi ne colt ivavano materialmen te le ten e. 
'l'ntto ciò è stato esposto , in modo ben più ri goroso, a lla n ota 
matematica (22) del presente studio, e sarà cl i nuovo an cor meglio 
chiar ito pi1'.1 innanzi, trattan do del reddi to dell 'impresa (cfr . § 1&11) . 
Qui abb iamo voluto solo ind icare quegli stessi fatti , adopenmclo le 
ab it uali e confo s iss ime espression i propri e all a magg ior parte degli 
econ om isti letterari ed anclie a non pochi degli. economisti mat ematici. 
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il profitto, al " Javoro,, il salario, sempre per ado-
perare l'inesattissima ed ambigua term.inoJogia che 
ritrovasi presso quasi ogni autore. Onde, in t.a] modo 
concepite, q ue]l e dottrine relative all a" distribuzione 
deJl a ricchezza,, divengono ~e rnplj cemen tc t·eorie 
relati ve alla. determinazione del prezzo clei .servigi 
de]le varie specie cli capita]i, in certe cl.-1te c:omli-
zioni econornic he. 
Completamente diverso jnvece è j l sjgnifica to 
cl1e l'economia scientifica. odiernn att-ribujsce a (]nella 
stessa espressione. Presso alcuni economisti, e presso 
tutti gli statistici moderni, infatti , per" distribuzione,, 
della ricchezza intendesi la ripartjzione clella mc1ssa. 
totale di pal1'i nwni (cioè clei capita i.i fondiari e mo-
biliari ) possec"luti in un dato momento, o dei redditi 
conseguiti nelJ'unità di tempu, t,rR gli elementi (pro-
duttori o no clell'aggeegato preso in esame. In altri 
termini, un certo aggregato X risulta composto, in 
un cla.to istante, degli individui 1, 2, 3, . . . 0; stu-
cliare la "clist,ribuzion e della ricchezw ,, -presso cl i 
esso, significa deterrn.inare il modo secondo cui o 
la massa totale clei capitali fondiari e nrnbiliari, 
posseduta in quel 1110111.ento, ovvero la n1.assa totale 
dei redditi , ottenuta nell' 1..rnit2L di tempo - ad es. 
in un anno - si ripartisce tra gli incl ivjdui 1, 2, 
3, .... 0, inC:li penclentemente da ogni altra consi-
cler;:izione c irca il contr ibu to, o tneno, che tali .incli-
viclui possa.no avere arrecato neJ campo clelln pro-
cl11zione. 
Mentre dunque nel caso precedente ci trovc1-
vamo cli fronte all a det,erm i nazione cl el p1·ezzo 
di eerti beni economici (cioè clei servjgi delle varir 
specje cli capitali), nel caso presente trattc1sj cli de-
terminare sic1 la riccl1ezz::i, in cnpit;:i]e, ovvero i sin-
goli redditi, cli ciascun indLvicluo fac nh• parte di un 
clato aggr-eg;i to , sia almeno Ja ricchezza n1.eclic1, ocl 
i redditi m edi, dell e svariatissime classi sociali in 
cui un aggregato può ven i re econorn ica mente SLlll-
diviso. S'intencle del resto c: he le cl Lle questioni sono 
li 
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tra loro talmente connesse che la considerazione 
dell'una finisce per condurre alla considerazione 
dell'altra; ma di ciò megli.o tra. poe;o. 
La tripartizione dei redditi, corrispondente alla 
tripartizione clei " fattori clelJ a produzione)) - indi-
rettamente accennata nel passo più sopra ripor-
tato di Ricardo - era del resto ben antica. Ma l'at-
tenzione dell'economista inglese fu attratta non 
tanto dall'aspetto statico della questione, quanto da 
quello dinamico: indagare, in altri termini, il mo-
vimento attraverso il tempo delle singole specie di 
redditi, e più ancora il variare delle loro relazioni 
reciproche (cfr. § 190 bis), tale fo in sostanza il prin-
cipale scopo delle ricerch e ricardian e intorno alla 
distribuzione della ricchezza. 
"L'aumento di }Jopolazione, e la conseguente 
este nsione del lavoro agricolo a terreni meno produt-
tivi - osserva ottimamente l' Whewell, op. cit., in 
B ibl. clell'Econornista, pagina 43 - Ricardo concepì 
essere realmente avvenuti in questo nostro paese 
[cioè in Inghilterra]: e manifestamente egli pensò 
essere questa ancora la n ecessaria ed universale 
istoria di tutte le nazioni. Su questa. ipotesi, il suo 
prim.o essenziale problema era quello di deterrni-
nare la distribuzione delJ e varie parti de] prodotto, 
ossia dei salari, delle rendite e dei profitti, ell e ac-
cade nel co rso di questo }Jroceclimento ,,. E nello 
svolgere il presente studio noi abbiamo a lungo 
esam.inato i principali risultati a cui l' economista 
inglese credette poter giungere su tale materia, con--
frontandoJi poi con quelli recisamente opposti, che 
da premesse pure inverse dedusse all'incontro l' a-
mericano Carey. Qui ora dobbiamo esaminare le prin-
cipali conclusioni a cui, circa il problema generale 
delJa distribuzione della ricchezza, inteso in entra mbi 
i sensi più sopra indicati,ègiunta di recente la scienza 
1noderna .. Incominceremo tale esame da un punto 
di vista statico; passeremo su ccessivamehte a tra t-
tare Ja questione da un punto cli vista clinan:rico. 
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184. Sia dato un mercato X chiuso (§§ 65 bis', e 
150 bis, pag. 186J. Per esso, al punto d'equilibrio, si 
suppongano soddisfatte le equazioni indicate ai§§ 141 1 
e 1501; vale a dire si ammetta raggiunto quel 1mnto 
sotto un regime di concorrenza per a.Jcune merci 
e per alcuni individui, e sotto un regirn.e di mono-
polio per altre merci o per altri individui, come 
effetti va mente per lo più si verifica, sia pure in 
inodo approssimato, nei casi concreti (cfr. § 150). 
Vediam.o allora come dobbiarn.o rappresentard -
sempre entro i limiti di una prima approssimazione, 
quale è quella offertaci dai sistemi d'equazioni sopra 
indicati - i fonom.eni economici che rispetto alla 
distribuzione della ricchezza su quel mercato banno 
luogo. 
Diamo dapprim.a all'espressione "distribuzione 
della ricchezza,,, il primo dei due significa.ti messi 
in rilievo al § precedente; intendiamo cioè che essa 
riguardi la determinazione del prezzo dei servigi 
delle varie specie di capitali (cfr. § 174 ter4). In tal 
caso la questione è teoricamente risoluta dalle equa-
zioni dell'equilibrio, in esse quei prezzi comparendo 
appunto quali i.ncognite (cfr. la tabella in nota a 
pag. 171) che noi possiamo supporre - sempre da 
un punto di vista teorico (cfr. § 150 b-is) - intera-
mente determinate da quelle equazioni. Onde ecco 
come di quei fenomeni - e di altri con essi con-
nessi - ci dà un'immagine ben lucida il Pareto 
(Cours , §§ 151-152), in una sua mirabile pagina che 
noi qui riportiamo quasi per intero, aggiungendovi di 
nostro la lunga nota (184') relativa all'impresa: 
" La capitalizzazione, la produzione ed il con-
sumo b anno luogo insieme. Non è che per una 
astrazione analitica che tali fatti pos.sono venir se-
para ti. Ogni individuo vende l'uso dei capitali che 
egli possiede (l'uso del suo proprio capitale perso-
nale è il lavoro), compera ciò çhe egli consuma, e 
risparmia la differenza tra queste due somme. Fa-
cendo ciò, l'homo oeconomicus non ha che un unico 
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scopo, procurarsi cioè il massimo di benessere, il 
massimo cl'ofeli mità. Tutti ques ti u o mini provano 
e riprovano sino ad ottenere un tal massim o, com-
patibi] e con le conclizioni deJlo stato econorn.ico 
della società. In altri termini, essi riso]vono per 
tentativi le equazioni del baratto. 
Alcuni tra qLiesti individui rivestono, al meno 
idealmente, un'altra quali tà: quella cl ' intraprendi-
tori e). 
(164) 1 La nozione d 'intmprenclito?'C è una delle tante in economia 
politica che hanno dato l uogo a fotilissime dispute . Ad essa stretta-
mente riattaccasi l'altra cli capitalùta , sì gran n umer o di volte già 
incontrata ed incidentalmente cri ticata in questo studio ; onde non 
ci sembra inopportuno, trattandosi di concetti che continuamente ri-
corrono in modo vago e nebuloso qu as i in ogni qu estione economica, 
di precisarn e il conten uto, il che gioverà a chiarire anche molti punti 
capitali di questo nostro lavoro. 
La concezione dell 'intrapnnclitoi·e, che presso gli economisti in-
glesi, preoccu r,ati sempre della preminenza dell'agricoltura nel campo 
della produzione (§ 1831) , non r iesce, nemmeno durante bu ona parte 
del secolo XIX, a distaccarsi da quella di capitalista (è il fittavolo-
capitalista che essi hanno infatti sopratutto di mira nelle loro comi-
derazioni r elative all ' impresa), :,ppare nettamente per la prima volta, 
come è noto, in J. B. Say (Traité cl'Econ. pol., lib . I , cap . VI), che 
vivendo in un 'epoca di grande sviluppo industriale pel suo paese, 
ed in tra prenditore egli stesso, finì per attribuire all'industria un'im-
portanza pari ecl alle volte anche superiore a quella dell 'agri coltura. 
La teoria della distribuzione della ricchezza nel Say - l 'espressione 
clisfribuzione essendo sempre naturalmente intesa nel senso di ripar-
tizione del valore del prodotto tra gli elementi che hanno concorso 
R.lla sua produzione - riesce appunto, non ostante t utte le asserzioni 
in contrario, cotanto pit1 vicina ai casi reali, paragonata con q uelÌa 
cli Ricarcl o, graz ie alla feli ce introduzione dei concetti di. intrapren-
clitoi·e e cli sei·oifj iO piwtuttivo, i quali permisero all 'au tore, sia di 
distinguer e nel «profitto » il frutto dei capital i da lla rimunerazione 
del servigio dell'impresa, sia di intendere correttamente il modo cli 
formazione cl elle varie specie cli redditi (salari, frutti dei capitali, 
«profitti • , fitti dei terreni, ecc. ecc .), dal Say pel primo (cfr. § 1821) 
considerati come interclipenclenti tra loro, sempre per quel tanto ben 
inteso che poteva venir fatto alla sua epoca e senza l' uso del lin-
gLiaggio matematico. 
Ciò premesso , passiamo a vedere come dal punto cli vista dell 'e-
conomia moderna possa calcolarsi. il reddito cli un ' impresa qualsiasi 
CONCLUSIONI GENERALI ED OSSERVAZIONI FINALI 327 
Gli intraprenditori - continua, sempre il Pareto 
sono persone che trasformano il risparmio in 
capitali, ed i servigi dei capitali in beni economici 
direttamente consum.abili, o, in altre parole, sono 
individui che producono dei beni diretti per mezzo 
di beni s trumentali. In tanto che intra.prenditori, 
essi non hanno che uno scopo : procurarsi il più 
grande guadagno, in ·numerario , pass i.bil e. Se go-
dono cli un mono1Jolio , risolvono mediante tenta-
- agricola, industl·iale, commerniale, ecc. - il che ci permetterà di 
intendere _ ancor meglio la vanità delle discussioni intorno al signor 
« capitalismo ». 
Sia dato un aggregato X. Chiamer emo beni economici per esso, 
tutti gli oggetti, materiali o no , ofelimi anch e per uno solo dei suoi 
individui ed esistenti in quantità inferiore al bisogno che di essi si 
avr ebbe (§ 125). Se uno di tali oggetti viene im1)iegato a produrre 
altri oggetti, e può considerarsi come r igorosamente non consiiinabile 
durante il processo produttivo , esso trovandosi economicamente ri-
constituito allo stato primitivo mediante il nuovo oggetto prodotto, 
riceverà, soltanto per maggiore chiar ezza (cfr. § 1823), e senza che 
la cosa abbia da un punto di vista oggettivo alcuna importanza, 
un ii ome speciale: noi lo diremo cctpitale, e se si vL1ole - per quanto 
non ve ne sia proprio alcun bisogno - potrà dirs i capitalista colui 
che lo ha in proprietà. Segue allora dalla definizione che t utti i ca-
pitali sono beni economici, mentre la reciproca non è vera. La somma 
cli tutti i capitali - escl usi tra questi, qualora lo s i ritenga più op-
portuno, i capitali personali (cfr . § 174 te14 ) - espressa in numerario, 
costituirà poi la 1·icchezza cli qnell'aggregato . (P er maggiori particolari 
su questo punto, cfr. G . Sensini, Le variazioni ecc . § 354). 
Ciò premesso, ed adottando al solito la tripartiz ione walrasiana 
dei capitali (cfr . § 17,1 tei-1), si indichino 
i capitali personali con U 
i capitali fondiari S 
i capitali mobiliari T , V , ... .. 
i frutti lordi ( cfr. §§ 22, 14l1) dell' u-
nità di ciascun capitale nell'u-
nità cli tempo, rispettivamente p',., p'& , J) 1t , p'v , .. .. . 
le quantità rispettive di capitali 
posseduti, espresse nelle stes-
se unità cli capitale qu i sopra 
adoperate R io , Rs , Rt , Rv , . . . . . 
il risparmio e 
il frutto 
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tivi ripetuti, ]e equazioni cbe dà,nno le condizioni 
di un tal m assi mo. Se sono all'incontro sottopos ti 
al regim e di libera concorrenza, tutti i loro sforzi 
n on conducono ad altro che a fare oscillare il prezzo 
di vendita intorno al costo di produzione, ossia a 
fa r tend ere verso ]'eguaglianza quelle élue quantità ... . 
La concorrenza riduce i guadagn i cbe l' in tra.pren-
ditore tende a procurarsi. Per degli individui, con-
siderati isolatamente, . si hanno tra qu elle due quan-
Il reddito totale lordo J , goduto da ciascun individuo - non 
intraprenditore - dell 'aggregato X, nella stessa unità di tempo a 
cui si riferiscono p'ii , v's , . . . . . sarà dato evidentemente dalla 
so=a dei redditi dei singoli capitali posseduti dall 'individuo, cou> 
preso in essi il suo capitale personale, oltrechè dal frutto del risparmio, 
se egli ne ha. Avremo du nque 
(1) J = p',,, + p's Rs + p't Rt + p'v Rv + .. . .. + i e . 
Le quantità e, Rt , Rv , . , . , oltre naturalmente la quantità Rs , 
posson o teoricamente variare da un valore O ad un valore grandis-
simo. In pr'1tica però, almeno nelle nostr e società, alcune di quelle 
quantità, per quanto piccole, non possono supporsi nulle addirittura, 
ogni in dividuo avendo, oltre il proprio capitale personale, anche qual-
che capitale mobiliare, se non altro un vestito, un qualche altro og-
getto personale, ecc. , oltrechè, alle volte , un certo risparmio, sia pur 
piccolissimo. 
P er quali valori di e, Rs , Rt , Rv , . , . un dato individuo pren -
derà nome di • capitalista »? Evi,lentemente tali valori non esist ono , il 
che non toglie però che esistano ricchi e poveri , Secondo le vaghis-
sime espressioni di cer ti socialisti, un individuo sembrerebbe ,livenire 
•capitalista » quando qualcuna di quelle quantità assuma un valore con-
siderevole, e vice-versa egli sarebbe un semplice « prolEtario » per valori 
assai piccoli di quelle stesse quantità. Ciò secondo la concezione vol-
gare; chè secondo invece le profonde concezioni dei teorici del socia-
l ismo, i « mezzi di produzione» sarebbero o no capitali, a seconda 
che essi non sono messi in opera, ovvero si, da parte del loro pro-
prietario; ed analogamente qu indi per i termini «capitalista » e «non 
capitalista». Ora è evidente come una classificazione così incerta, 
usata senza riguardo, e resa all e volte a bella posta anche più oscura, 
debba finire per condurre a dispute vuote cli senso, e a vere e proprie 
logomachie. 
Abbiamo sin qu i considerato il semplice ind ivi,lu o, propri etar io di 
certi capitali, oltrechè, eventualmente, di una certa quantità di ri-
sparmio, ma non intraprendi tore, Consicl~riamo ora dapprima l ' intra-
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tifa del] e differenze che apportano la fortuna o ]a 
rovina; ma n el co mp]esso i] prezzo di vendita ed 
il costo di prod uz lone finiscono per essere egua]i. 
Tale consideraz ione è appunto quella che ci per-
mette di determinare J'equiJibrio de]la produzione 
[cfr. § 138] .. . .. La società umana ci apparisce così 
come un vc1sto :iggrega to di moJecole, ch e rendono 
dei servj gi, co nsum.:mo dei prodotti e rj sparm.iano; 
tra tali molecole si hanno inoltre dei centri, in cui 
H risparmio si trasforma in capitali, ed i prodotti 
s i trasformano gli ui1i negli altri. Una parte di 
queste opcnizion i avvjene sotto il regime de]]a li-
bera concorre nzc1, un'altra parte, sotto iJ regirne 
prenditore puro, e poi l 'intraprenditore-capitalista, prescindendo, per 
brevità, dal tener conto del rispa.rmio. 
Per intraprenditore puro intendP.remo ,quell'essere astratto, il 
quale mùl'altro avendo all'infuori del proprio capitale personale, riu -
nisce i vari elementi necessari per la produzione dei beni economici , 
e compie tale produz ione effettivamente. P e-1 suo r eddito totale lordo 
J', riferito sempre all' uni tà di tempo , avremo quindi 
12) J' = p'n Ru + ]J 1s R., + p't Rt + p'v Rv + , . , . ; 
ovvero suddividendo, per maggiore chiarezza, i capitali U, S, T, V, .. . . 
in varie categorie, come effettivamente si verifica in pratica, ed in-
dicando con R 1ii, R2,,, R 3,. , . ••• , R 1s , R 2s , R 3s , .. .. , ecc . le · 
quautità di capitali relative alle diverse categorie, possedute dall 'im-
presa, e corrispondentemente con p'iii , p\ii , p'8ii , .. .. . , P'is , 
J)\s , p'3s , .. . . , i frntti lordi dell'unità di ciascun capitalP- nella 
unità di tempo, potremo più distesamente scrivere 
(2 bis) J' = P'iii R 1" + p'2u R2" + . . + P'is Ris + P'2s R 2s + .. + 
+ P'1t R1t + p'zt R2t + .. + p\v R1v + P'2v R 2v + .. .. 
Ma le quantità Rs , Rt , Rv, , .. . , oltre la quantità Rii (da 
quest'ultima detratto in .tal caso il capitale personale dell' imprendi-
tore), non appartenendo· all 'impresa - che, come abbiamo veduto, si 
suppone essenzialmente non-capitalista - i frutti p'8 , p't , p'v , ... , 
olt re p'n (dopo detratto il salario di direzione dell'imprenditore), de-
vono essere considerati come nega~ivi , onde otte~ere il reddito netto 
dell'impresa. Per calcolare questo, occorre spec ificare se l 'imprenditore 
agisce: (a ) in un regime di concorrenza perfetta; (b) in un regime di 
monopolio. Nel primo caso, egli non facendo , per definizione, nè 
guadagni nè perdite in tanto che intraprenclitore (cfr. § 162 1) , il red-
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del monopoJio. Infine dei }Jarassiti vivono in questo 
arn.biente, approprbndosi i beni prodotti dagli altri 
indiv idui ,, . 
Tutto ciò n on è che la traduzion e in linguaggio 
ordinario cli alcuni tra i principali risultati a cui 
conducono le equazioni generaJi dell'equilibrio eco-
nomico. Com.e si vede, tali equazion i ci mostrano 
il probl em.a statico della distribuzione - intesa 
questa nel senso soprn, indicato - sotto un aspetto 
ben altrimenti 1Jreciso cli quello a cui era giunta 
l'economia non matematica. I safari (di qualunque 
natura ess i siano), il frutto del risparmio, i frutti 
dei vari capitali, le rendite (nel senso economico), 
ecc. appaiono ora semplicemente come delle quan-
tità, collegate, incatenate tra ]oro, da certi sistemi 
dito netto .J" dell'impresa, si riduce al semplice salario di direzione 
p\ii (cioè al reddito lordo clel capitale per sonale), indicando con l 
app unto il capitale personale «imprenditore» . Avremo dunque 
(3) 
.J" = P'iii . 
Nel secondo caso invece, l' impresa mirand o a modificare diretta-
mcmte i prezzi clel mercato a proprio vantaggio, essa potrà godere 
cli uno speciale beneficio, cli una ,certa «rend ita» D (cfr. § 22) , risul-
tante clal monopolio della produzione (§ 15Ql) del bene considerato, 
onde il suo reddito netto (sempre in tanto che impresa) diviene 
(4) 
.J" = JJ'iii + D . 
Ma nei casi reali ogni imprenditore, pP-r lo più, e contempora-
neamente anche proprietario cli una parte almeno dei capitali impie-
gati nella proclL1zione; egli e in altri termini , acl un tempo, intra-
prenditore e capitalista , intendendo con ciò di esprimere semplice-
mente il fatto che quell'individuo e anche proprietario cli certi ca-
pitali impiegati dall'impresa, qualunque sia clel resto la loro quantità. 
In tale ipotesi, che e appunto quella cl a noi già considerata alla nota 
(22) , relativamente a l fittavolo cli un t erreno, il reddi to totale lordo 
dell 'imprenditore sarà ancora rappresentato cla un' eq uazione analoga 
alla (2) più sopra riportata: ma nel calcolo del suo r eddito netto oc-
correrà considerare come positivi quei frutti p's , p'i , p'v , . .... . 
relativi ai cap itali S, T, } ', ... . cli cui e proprietal'ia l' imprPsa. 
Quanto al frutto p',. (non compreso in esso il salario cli direzione) 
occone distinguere: in un'economia a salariati, esso e sempre ne-
gativo; in Lm'economia a sch iavi, all 'incontro, quel frutto potrebbe 
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d'equazioni , va]evoli al punto d'equilibrio, e la gran-
dezza cli ognuna cli quelle quantità è funzione della 
grandezza cli tutte le variabi1i che entrano in quei 
sistemi. 
Tale conc]usione è cli un'importanza capitale1 di 
cui assai fa c.: il mente si renderanno conto ]e per-
sone che coJ1o~·c.:ono le matematjche, essa trigJiando 
corto a]J e e terne e vuotissime dispute degli eco-
nomisti n on rn.aternatici circa le condizioni cli in-
cremento o di decremento dei salari, dei profitti, de-
gli interessi, dell e rendite , ecc. ecc. considera ti, per 
lo più , ci;:ic.;cnno come fenorneno a sè stante, anzi-
ch è quali fatti fra ]oro matern.at icarnente connessi. 
Le equazioni clell' equilibrio all'incontro, ci mostrano 
come b variazi o ne anche di una sola tra quelle 
quantità implichi la variazione di tutte le altre, e 
ci indican o inoHre il senso di tale variazione (cfr. 
§ 69). Esse v engono dunque, in certa mani era, ad 
illuminarci anche intorno alJ'as petto dinamico della 
ques tione, se per tale aspetto intendiai110 la consi-
derazione cli equilibri successivi, tra loro distaccati, 
e non g i8, quell a cli Lll1 rn.ovi rn.ento continuo ed 
on dul a torio, più o m eno rapido, quale invece l1a 
luogo in genera le n ei casi concreh. P er un tale 
stu dio, le nostre con oscenze attu ali si rn.ostrano 
an cora purtroppo in grnnclissirn a parte in sufficienti 
(cfr. § 185 bis 1) . 
doversi considerare come pos.iti vo nel caso gli schiavi apparten essero 
all ' imprenditore stesso . 
L'analis i preceden te, lac ui es tension e potràfor esem brar ea qualcuno 
eccessiva, e tale in effetto essa sarebbe se l 'economi a an zich è rappresen-
tare per lo più un insieme cli \7 Uot e fraseologie, fo sse una scien za rigorosa 
come la meccan ica, la fisica, ecc. ecc. , ci sembra addir it tu ra essen-
7. iale onde non cadere nell e logomachie degli economisti letterari circa 
q uella m ister iosa entità che essi chiamano «JJ?'O(itto », e ch e per gli 
u n i rapprese11 ta il fr utto dei ca.pita li possedu ti dall ' impre a, per altri 
la semplice 1·imn nerazione del lavoro clell 'imprenditore, per altri an-
cora la ricompensa per il r ischio , ecc. ecc., s ino a ch e per i marxisti 
essa verrà a diventare l 'equivalente cli « una certtL qn an t ità cli lavoro 
l 
I' 
p, 
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Immaginiamo ch e sul m ercato X preso in esame 
e dopo ch e in esso si sia raggiunto il punto d' e-
quiJibrio , i prezzi dei servigi di certi capitali Sj) 
s;) . ... s,, ) e ul ) u2) . ... u,, aun1enti110. In-
dich i , ad esempio, S certe terre , ed U certe categorie 
di operai. L'aumento dei fitti di quelle terre, e dei 
saJari di quegli operai, perturberà tutto l'equilibrio. 
I prezzi dei servigi degli altri ca pi tali, i prezzi d elJ e 
merci, le quantità barattate, le quantità prodotte, 
ecc. ecc. tutto resterà alterato, onde il sistema si 
troverà più o m eno aJJontan a to dall a primitiva po-
sizione d'equilibrio e tenderà a riprenderne un'altra. 
Raggiunta questa, al verificarsi di altre osciJlazioni 
tutti i fenomeni precedenti avrann o luogo di nuovo, 
e così via indefinitamente. 
Ora, la determinazione del moclo co me variano 
tutte quelle quanti tà al variare di una soJa, od ancbe 
non pagato » (!), l'espr essione più chiara quindi dello « sfruttamento 
capitalistico », la vera causa di tntti quei mali economici, che già 
l'Owen tanto si affaticava a far scomparire . Concezione questa sem-
plicemente ridicola nella sua generalità (cfr. § 174 ter7) e considerata 
da un p unto di vista oggettivo, sebbene importantissima, al solito, da 
un punto di vista soggettivo (§§ 176 e seg. ). 
Collegando ora i risultati sopra ottenut i con le teorie generali 
dell'equilibrio economico , il lettore si accorgerà subito come le quan-
tità qui indicate con p'i, , p's , p't , .... altro non siano che alcune 
dell e incognite che compaiono nei sistemi d'equazioni riportati alla 
nota (1411 ). O, più esattamente, ricordando le relazioni per defini-
zione 
l JJ'io = JJ" + li, + m,, + n,,, p's = J)s + ls + nis + ns ..... .. .. . ... .... 
ove i vari simboli hanno il significato attribuito loro alle note (22J 
e (1411), apparirà subito come le vere incognite di quei sistemi siano, 
in un regime di concorrenza, le quantità JJio, p 8 , JJt , ... (ovvero, 
più distesamente, le quantità p 1" , p 2,,, ••.. , p 18 , p 28 , .••• , 
JJit , JJ21. , • .. ) , mentre· in un regime di monopolio sono le ren-
dite sia dei capitali, sia delle imprese, che possono venir considerate 
come le vere incognite da determinarsi medianté i sistemi generali 
d'equazioni dell'equilibrio economico (§§ 146 e 1501). 
i 
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di un numero qualunque tra esse, è cosa difficilis-
sima, la quale non può assolutamente esserci nota 
per altra via che mediante l'uso delle equazioni 
gener a.li dell'equilibrio economico. Nemmeno queste 
del resto , come in parte già notammo (cfr. § 150 bis), 
possono oggi darci risultati completi; esse si limi-
tano a fornirci delle indicazioni più o meno appros-
simate - per quanto sempre preziose ed uniche 
finora attendibili - e ciò per parecchie ragioni, tra 
cui principali: 
1 ° la mancanza, o quasi, di conoscenze circa 
la forma di alcmi.e funzioni che compaiono in quei 
sistem.i, il che impedisce la risoluzione algebrica 
di quelle equazioni, oltrechè, s'intende, la loro ri-
soluzione numerica (quest'ultima espressione essendo 
adoperata nel senso indicato ai §§ 132 e 150 bis, e 
non nel senso che ad essa si dà ordinaria men te in 
algebra); 2 ' la complicazione enorme contro cui si 
va acl urtare nel tentare di risolvere algebrica-
mente i sistemi d'equazioni relativi all'equilibrio, a 
causa del numero di tali equazioni, pur ammettendo 
la forma più semplice relativamente alle funzioni 
sopra indicate, cioè la forma lineare (2); 3" il fatto 
(184) 2 Per il lettore che ha q • alche cognizione in tomo alla teoria 
generale delle eq • azioni, le considerazioni seguenti potranno essere 
utili a dare un'idea piL1 chiara cli simili difficoltà. 
Ammettiamo note le funzioni dell'ofelimità, almeno entro i limiti 
sufficienti per il caso speciale che si prende in esa,me. Si ammettano 
inoltre tutte le restrizioni indicate al § 138, e le altre accennate 
alle pagine 188 e 189. Sotto tali condizioni, e rrescindendo dai fe-
nomeni cli capitalizzazione, ovvero includendo questi nella teoria ge-
nerale della produzione, si è visto alla nota (139 1) che su cli un mer-
cato composto di t} individui e di 1n + n merci e capitali, l e equa-
zioni necessarie e sufficienti a determinare l'equilibrio sono in nu-
mero di 
(1n + n) t}· + 1n + n - 1 = l . 
Abbiamo dunque, in complesso, un sistema di equaziom m-
dipenclenti (cfr. §§ 1391 e 1411) con altrettante incognite, che trattasi 
di risolvere onde poter esprimere successivamente ciascuna cli tali 
incognite in funzion e cli tutte le altre. La comJJatibilità del sistema 
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che effett.ivc1rnente, anzichè co nsiderare v::ir jc1zion i 
saltLiarje o· staccate in ques to o que] feno uieno, oc-
correrebbe tener presen ti le variazioni contjnue cli 
tutto il complesso economico, Ll ch e a ument8 straor-
dinariamen te la difficoltà dell a qu estion e, traspor-
tandoci su] terreno dell a di.narnic;1, prnpri.ament.e 
detta , rispetto a CLli Je nos tre conoscenze presenti 
sono qua si null e, corn.8 soprn si ò inclicato . 
In ogni modo , all o stato odierno cleJla scienza, 
H quale n on sembra abbia rapid8 rn eni"e 8 c:a mb i are, 
qu ell e equazioni riescono per noi di ainto prezioso 
essendo ammessa, noi sappiamo ,lalle teorte generali dell 'elimtnazione, 
che quel sis ema darà luogo ad una risultante 
R =O, 
contenente una sola in cognita al grado µi µ2 . • • • µi , se µi , 
µ2 , • . .• µi· sono rispettivamente i gradi delle l equaz ioni ad l 
incognite, considerate. In generale avremo dunque µ t I 2 • • • µi si-
stemi cli valori delle incognite che sodclisferanno a tutte le date e-
quazioni. Se, per comodità, indichia mo qui quelle incognite con x , 
y , ... . t , e supponiamo SL1ccessivamente eliminai-e le y, ... t , 
otterremo una risultante 
R (x) = O 
funzione della sola x, la, quale ci darà appnnto come radici i valori 
cli tale incognita. 
D'altro canto dalle l equazioni date / 1 = O , t~ = O, .. 
fz O, si potranno dedune in generale l - 1 re:azioni della fo1"111a 
y = Pt (x) , z = F'z (x) , . . . , t = Pt - 1 (x) ; 
ontle il problema può riteners i risoluto . 
Tutto ciò in via generale e cla U H punto di vista e.sclus ivamente 
teo·rico. Ma la cosa sarebbe interamente diversa qualora si volessero 
applicare i metodi sopra esposti ai casi concret i offertici dai sistemi 
d'equazioui determinanti l'equilibrio economico . Il lettore è ora in 
grado i nfatti di in tendere a quale spaventosa complicaz ione si an-
drebbe incontro, tentando di risolvere per tal vi11 sistem.i ri sn ltanti 
da m igliaia o da milioni d'equazion t (cfr. § 150 bis), anche se nei 
singoli c.1si particolari potessero adoperars i - come fac il mente ac-
cadrebbe - metod i più brevi e meno complessi cli quelli generali 
sopra incl icnti. Onde l'unica via che ci resterebbe per riso lvere quelle 
equazioni nel caso concreto, sarebbe qL1ella dt vedere come effett i-
vamente, per tentat ivi o in aitro mod o qu:1lsias i, le risolve il mercato . 
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nella risoluzione dell o questioni concernenti il variare 
di una, o pit1, quantifa economiche al variare delle 
altre, mentre rii fronte a tali problemi ]a logica or-
dinaria si rn.ostra assolutament.e incapace di uon-
durci D,d una visione sintetica sufficientern.ente ap-
prossirn.ata del complicatissimo caso reale (3). 
Ciò prem.esso apparirà in modo ancor più chiaro 
quale probabilità di riuscita dovessero avere in tale 
materia le nebulose elucubrazioni di Ricardo e di 
Carey - come del resto le discussioni degli econo-
misti anche matematic i, m a procedenti nelle loro 
ricerche indipendente :nente dai concetti generali di 
equilibrio economico - circa il variare dei salari, 
dei profitti e deJle r endite, al variare di un' altra 
quantità econon1ica qualsiasi; specialmente quando 
si riflf:\tta come per di più quegli econ'omisti abbor-
dassero simili questioni colla soluzione di esse in 
parte almeno già pronta, e lasciandosi - coscien-
temente o no - guidare piuttosto da certi senti-
menti ch e non dall'analisi spassionata dei fatti (4) ! 
(184) 3 Tale genere di logica infatti è del tutto insufficiente a ri-
solvere problemi in cui si abbiano a determinare f;imultaneamente 
più quantità (nel nostro caso, i salari, gli interessi, le i·enclite, il 
frutto del risparmio, ecc . ecc,), le quali non possano in altro modo 
considerarsi che come le ntdici comuni di un sistema cl' equazioni ; 
mentre è proprio su tale semplicissima considerazione, clovu ta al gen.io 
del Walras, che è basata tutta l'economia matematica odierna, intesa 
questa nel senso di teoria generale dell 'equ ilibrio economico. Gli errori, 
le ass urd ità, i parado!'<s i di dottrine quali quelle relative al fondo dei 
salai-i, al costo di produzione determinante il prezzo cli vend ita, alla 
«rend ita » non facente parte ,1el costo di produzione, ecc. ecc . sono 
dovuti unicamente alla trascuranza di tale osservazione. 
(184) 4 Le ricerche pil'.1 acute degli economisti letterari - su tale 
materi a, sono state generalmente rivolte alla « giustificazione », 
alla «moralità », ecc . ecc . dei fenomeni cli ripartizione. Una delle 
questioni che più li interessano è ad esempio quella di sapere se nella 
ripartizione del prodotto, ciascuno ottiene « un valore equivalente a 
quello che llgli vi ha versato»; e siccome tale proposizione, mentre 
ha l'aria di voler ,lir qualche cosa, non significa all'incontro assolu-
tamente nulla, è facile intendere la fecondità delle discussioni a cu i 
essa dà luogo. 
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184 bis. Ricardo nelle sue ricerche intorno a]]a 
distribuzione deJla ricchezza, o meg] io "in torno a]]e. 
variazioni ne] modo di ripartizione del valore del 
prodotto tragliel~menti che hanno concorso alla fab-
bricazione di ques to (§§ 183 e 190 bis ), procurò partire 
da pochi principii generalissimi, che, come a lungo 
abbiamo veduto, possono ridursi sostanzialmente 
a tre: l "' aumento continuo, più o meno veloce, 
della popolazione; 2" ricorso continuo, o presso a 
Del resto onde offrire un' idea del modo con Cll i simili q nestioni 
vengono abbordate dagli economisti letterari, riporteremo qualche passo 
di una prolusione tenuta pochi anni or sono, in una Università ita-
liana da uno scrittore che già va per la maggiore, intorno alle « leggi 
della distribuzione moderna ». 
L 'autore dopo averci preavvisato che • qllesta scienza dell'econo-
mia, a cui egli ha consacrate negli anni più belli e fiorenti della sua 
giovinezza tutte le povere energie dell'intelletto, è così vasta e se-
vera, che anche lo spiegarne i principii pià. elementari e lo esporne 
i risultati più sicuri e incontrovertibili è troppo ardua impresa, meta 
troppo eccelsa per chi ancor titll bante s'inoltra nel .suo dedalo scon-
finato », così parla della dottrina .della rendita : « Quella che special-
mente rifulge di vivida lllce nella scienza classica è la dottrina della 
rendita fondiaria, considerata certo con esagerata unilateralità, ma 
non senza un a profomla ragione di vero, siccome il centro e l' ipo-
moclio (!) di tutto il sistema delle leggi distributive; ma l 'analisi 
del reddito capitalistico, del profitto, è tuttavia manchevole e pre-
senta lacune ben gravi ». A colmare le qual.i l 'autore dovrebbe ri-
volgere le energie, modestamente pur povere, del suo intell etto; ma 
le clispL1te intorno alla questione della distribllzione lo sconfortano, 
onde egli invaso da Llno spirito di scetticismo (ahi! quanto per la 
scienza funesto ), esclama: «Non cli rado oramai tra gli stessi cul-
tor i della scienza - o tra colorn che si professano per tali - ginn -
gendo al limitare del problema distributivo, più non s'ode risuonare 
il maschio peana, preludio di vittoria, ma solo le fl ebili note si le-
vano di lln triste e sconsolato epicedio . E q Lla i pare che i maggiori 
problem i della economia siano enigmi indecifrabili, della cui ombra 
misteriosa una sfinge fatale e crudele si piaccia infliggere a questa 
affaticata umanità il torm ento fascinatore» (!). Onde, per toglierci da 
tlll simile tormento, sempre doloroso per quanto fascinatore, il ge-
niale economista ci rivela con mirabile ln cidità, che la distribnzione 
della ricchezza dipende dalla «diversificazione » del processo p rod ut-
tivo, dopo cli che l'affaticata umanità J)LlÒ pure riposare tranquilla . 
Ecco poi come in un altro passo del suo scritto meraviglioso, lo 
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poco continuo, sotto l' effetto di tale increm ento , 
alla coltura di terreni di m ano in m ano meno fer-
tili ; 3° ovvero ap plicazioni di su ccessive dosi di 
capitale e di lavoro - ciascuna sem pre, o quasi 
sen1pre, m en o rimunerativa delle precedenti - sulla 
stessa unità di superficie. E tali principii, ch e ab-
biamo v eduto non reggere in via generale alla pri-
ma prova coi fa tti, furono appu n to queHi ch e 
condussero l'economista inglese a]] e puerili fan ta-
stich erie della sua do t trina econ omico-sociale in-
torno alla rendita . 
In questa dottrina i] vocabolo " rendita ,, viene 
a r i]_Jrendere piuttosto il significato di p rezzo .dei 
stesso autore ci parla degli effetti della «comparsa» della rendita : 
« Ma è precisamente la comparsa della rendita nella economia il ves-
sillo antesignano dello asservimento del lavoratore al capitale. Mentre 
infatti la produzione deve rendersi sempre più efficace, mentre i me-
todi pr imitivi più semplici e rozzi , che richiedono scarsi e rudimen-
tali strnmenti, debbono abba11cloJ1arsi, perchè più non rispondono all e 
mutate esigenze tecniche, e p rolungarsi i periodi produttivi, la ren-
dita costituisce un fondo prezioso spontaneamente offerto dalla na-
tura per una rapida e facile acc111nu ]azione e così i l possesso fo ndiario 
viene a formare il valico più piano e più breve verso lo stesso pos-
sesso capitalisti~o. La produttività differenziale fondata nella natnra 
così prepara la via al processo capitalistico, che s'incardina sovra un 
JJUro contratto fra gli nomini, e dà vita acl un secondo reddito dif-
ferenziale, così gravido di tragiche lotte , cli contrasti esplodenti»(!!). 
Purtroppo però anche altre conseguenze «esplodono» da queste 
affermazioni: e innanz i tL1tto l'ignoranza cli chi le scrive, quella più 
grande ancora di chi le prende sul serio, la mancanza completa di 
senso comune in gran parte dei oosicletti economist i. Che qualora si 
ritletta poi come simili sciocchezze sono state lette nella prolusione 
acl un corso universitario , innanzi a gente che deve supporsi dotata 
almeno delle ordinarie facoltà intellettuali, e che esse lungi clall' a-
vere ottenuto un successo cl' ilarità, hanno invece non poco contribuito, 
accanto a tante altre, a creare la fama cli «acutissimo ingegno » cli cni è 
ricoperto ch i ne fu l'autore, un senso davvero cli sconforto ci invade 
nel vedere a qL1al punto di deguclazione sia ginnta in Ital ia l'eco-
nomia politica, in cui, dietro l'esempio del Loria e dei suoi imitat ori 
(cfr. §§ 1344, e 157 bi:,1), solo la verbosità, le espressioni letterarie 
seicen teRche, i concetti più insensati e Lizan i dominano oggi in 
modo assolu to. 
2 2 
( 
I 
I 
338 CONCLUSIONI GENERALI ED OSSERVAZIONI FINALI 
servigi dei capitali fondiari, cioè di fitto cli un ter-
r eno , men tre tende a perdere l'altro specifico cli 
differenza tra il prezzo cli vendita cli un bene ed il 
suo cos to cli produzione ; ma tutto ciò in rnodo 
vago, spesso grandemente confuso, il che spjegn. 
(sebben e n on giustifichi) gli infiniti vaniloqui a cui 
la teoria ricardiana della ripartizione della ricchezza 
ba dato luogo presso l'enorme maggioranza degli 
economisti (1). 
Attribuito alla parola " rendita,, il significato cli 
prezzo di certi servigi, il problema postosi dal Ricarclo 
riclucevasi in sostamm alla determinazione delle di-
v erse proporzioni secondo cui, nel corso del tempo, 
il prodotto totale viene a suddividersi in rendite, 
salari e profitti, e negli altri capitoli cli questo studio, 
com.e pure in alcuni paragrafi del presente capitolo, 
noi abbia.mo a lungo v eduto quale soluzione cli 
esso dette Ricarclo, e quale altra precisamente op-
posta n e dette invece il Carey. 
(184 bis) 1 Se infatt i Ricardo avesse usato sempre e chiaram ente 
du e vocaboli cli versi per in dicar e cose tanto cli verse quali sono il 1·eddito 
cli un terreno, considerato semplicemen te come capitale fondiario, e 
la Tenclita (in senso economico) eventuale di esso, una parte almeno 
di tali vaniloqui forse n on avr ebbe avu to luogo . Ma una tale preci-
sione di li nguaggio sarebbe stata eminen temente adatta a mostrare 
l'insostenibilità della dottrina r icardiana del valore ( cfr . §§ 991 e 159), 
onde l 'econ omista inglese fn t ratto ad asten er s i da essa. Nei passi 
poi dell a sua opera in cui egli all udeva 11,lla dottr ina ch e no i abbiamo 
chiamato economica intorno all11, rendita, tale vocabolo ass ume net-
tamente il sign ifi cato cl i. « differenza tra i prodotti otten uti da du e 
eguali. q·-1a,n t ità cli capitale e d i lavo ro» (c-fr. § 7), o, in altri term ini, 
di differen za tra il prezzo di vend ita e il costo d i prod uzione d i. un 
ben e; in q1iegli al tri passi invece in cui e la dottrina ch e noi a bbiamo 
ch iamato economico-sociale intor no alla rend ita, ch e ha la prevalen za, 
t ale vocabolo riprende, sia pure in modo assai confuso, il signi ficato 
di prezzo del servig io dei capitali fondiar i, come si direbbe nel linguaggio 
preciso dell'economia moderna. Del resto in t utte le discussioni in-
t orno alla rendita fondiaria, quali esse si ritrovano presso la grandi s-
sima parte degl i economisti , occorre non dimenti car mai l 'idea per-
sis t ente in qu esti - e che in fondo altro non e ch e Llll resithi o di 
ben note concezioni fisiocratich e (cfr. §§ 41 e 170) - circa l 'esisten za 
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In poche parole, e ricordando specialmente quanto 
fu detto al § 65, le idee cli Ricardo su tale punto 
possono così riassumersi: 1 ° aumento norninale e 
reale, nel corso del tempo - e prescindendo da 
momentanee oscillazioni - delle rendite godute 
dai proprietari; 2 ' decremento dei salari reali, cli 
fronte ad un incremento dei sa.lari norninali, que-
st'ultimo essendo cleterrn.inato dal maggior prezzo 
dei prodotti agrari; 3° diminuzione dei profitti, in 
generale e a lungo anelare, come conseguenza dei 
due movimenti precedenti. Ed idee presso a poco 
esattarnente contrarie espose il Carey. 
L'insostenibilità cli simili soluzioni, l'inesistenza 
di un movimento continuo, o presso a poco conti-
nuo, in un unico senso - qualunque cl' altroncle 
questo sia - rispettivamente delle rendite, dei sa-
lari e dei profitti, ]'impossibilità in ogni caso cli ri-
solvere problemi cl.i tal genere, per cli più posti con 
tanta poca precisione, coi mezzi imperfettissimi cli 
ricerca cli cui potevano disporre Ricardo e Carey, 
ecc. ecc., son cose cli cui a ]ungo ci siam.o occupati 
cli un r eddito pi·oprio della terra, completamente diverso dai redditi 
cli tutte le altre specie cli capitali. È appunto tale idea profondamente 
radicata che ha tratto ancor p iù in inganno un numero grandissimo 
cl i scrittori. 
Dopo quanto sopra, apparirà vieppiù chiaramente l 'equivoco, da 
noi messo in rilievo ai §§ 27 e seg ., in cui caddero il Carey ed il 
Ferrara, nelle loro critiche all e dottrine dell'economista inglese. Quei 
due autori infatti non avendo distinto - a l pari del resto cli tutti 
gli scrittori su tale materia - la teoria str ettamente economica della 
rendita, da quella economico-sociale, e dominati dall'idea dell'esistenza 
cli un reddito terriero più o meno diverso da q nello degli a l tri capi-
tali, vennero ad usare promiscuamente lo stesso vocabolo «rend ita,» 
per indicare cose tra, loro in realtà diverse, donde le infinite logo-
macl1ie in cu i neces;sn,riamente dovettero ingolfarsi, e che da tanti 
decenni si prolungano intorno alla teorica eccessi\~amente celebre (più 
a causa del resto degli spropositi cui ha dato luogo che non delle 
verità che ha permesso cl i coprire) cli Davide Ricarclo. 
P er conto nostro, oltre a rilevare ancora uua volta (cfr. § 1332 ) 
la perfe tta identità esistente fra il reddito netto cli un teneno e il 
reddito netto di un al tro capitale qualsiasi, non possiamo che ripe-
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e che più non ripeteremo. Qui ci premeva solo far 
rilevare ancora una volta, la profonda differen za 
interc:edente nelle vie seguite in ques ta materia da-
gli economisti antich i e da alcuni tra quelli mate-
matici odierni: per i lJrimi, la ricerca intorno aJ]e 
variazioni nel n1odo di ripartirsi del valore del pro-
dotto ottenuto - cioè intorno all e variazioni dei 
rapporti tra i prezzi dei servigi delle tre specie cl i 
capitali, fo ndiari, . mobiliari e personali - è tutta 
basata sulla deduzione da pochi 1Jrincipii c]1e noi 
abbiamo dimostrato irreali (cfr. cap. III); per i se-
condi essa altro non è che un aspetto della teoria 
generale dell'equilibrio economico. E tali punti di 
vista sono tra loro talm.ente diversi che ogni ten-
tativo d'accordo fra essi non po trebbe ad altro con-
durre che a sterili dispute (§§ 130-131). 
Ma come più sopra abbiamo indicato (§ 183), la 
questione del riparto del prodotto ottenuto tra gli 
elementi che hanno concorso alla sua produzione, 
s i ricollega sostanzialmente all'altra, tanto più ge-
n erale, de] riparto della massa totale di patrinwni 
(cioè dei capitali fondiari e mobiliari) posseduti in 
un dato n1omento, o dei reclcliti, conseguiti nell' u-
nità cli tempo, tra gli elementi (produttori o no) 
dell'aggregato preso in esame. Tale 1Jroblema, i I 
quale in fondo riducesi a.11' eterna questione del 
"perch è,, - oltrechè del "come,, (cfr. § seguente) 
- nelle società umane esistan o pocl1i ricchi e m.olti 
poveri, è antico quanto è antica l' un1.anità intelli-
gente; in maniera più. o meno intensa esso si ri-
trova agitato in :ispecie n ei momenti cli rapida cir-
colazione delle " aristocrazie,, (cfr. §§ 176 e seg.), le 
tere come la distinzione tra la dottrina strettamente economica cli 
Ricarclo intorno alla remlita, e la dottrina economico-sociale che dello 
stesso fenomeno abbiamo ved11to costruita dal medesimo autorn, ci 
sembri addirittura fondamentale oncle evitare i vaniloqui a cui altr i-
menti di necessità si va incontro. Ecl è appu nto su tale distinzione 
che è in fondo basata tutta la critica svolta in questo nostro la,7oro. 
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nuove élites in formazione trovando nella m.iseria 
dei molti un'arma preziosa per dare l' assalto alle 
élites decadenti, ritenute n aturalmente responsabili 
della stridente disuguaglianza nella distribuzione 
dei beni. E fu appunto ad una nuova "aristo- · ~ 1 ' 
crazia ,,, costituita dai primi socialisti moderni, che 
devesi il larghissimo sviluppo assunto durante il 
secolo XIX dal problema della « distribuzione della j 
ricchezza ,, e), tale espressi on e essendo qui in tesa ' 
n el senso generale più sopra indica to, ecl. al quale 
da ora in poi sempre ci riferiremo. Direttamente, 
la grandissima parte di quelle discussioni, ridu-
cendosi a sern.plici declamazioni sull'infelicità dei 
poveri e sulla felicità dei ricchi , ed a tentativi di 
dimostrazione, sia pure soltanto apparente, esser 
questi la causa dei mali di quelli, non hanno sotto 
l'aspetto oggettivo alcuna importanza, pur goden-
done al solito una grandissima considerate da un 
(184 bis) 2 Anche questo problema, inteso nel senso indicato n el 
testo, può naturalmente considerarsi da un punto cli vista statico e 
cla un punto cli v ista dinamico, come l 'altro relativo alla ri1Jartizione 
del valore clel prodotto tra gli elementi che hanno concorso alla sua 
fabbricazione . Ora mentre, come meglio vedremo tra poco (cfr. § 185), 
quasi tutti gli a~1tori si son trovati d'accordo cli fronte all'aspetto 
statico cl ella questione, cli fronte cioè al fatto, del resto troppo pa-
lese per poter essere negato, che nelle società umane il numero dei 
ricchi è tenuissimo paragonato a qu ello clei poveri, il disaccordo più 
completo appare invece rispetto al lato dinamico del problema. 
Per tutti gli scrittori infatti del secolo XIX, dotati in misura 
più o meno elevata, di sentimenti socialisti o socialistoidi, il prin-
cipio della tendenza della ricchezza, nei tempi moderni, a concen-
frarsi in poche mani non ammette discussione. E a tale tendenza 
in effetto fermamente credettero scrittori quali Lassalle (v . il suo 
famoso discorso: Die inclfrekten Steuern ecc., 1863, ripubblicato nei 
.F'ei·clinancl Lassalle's politische Reclen micl Schriften, Lipsia, vol. I ), 
RodbArtus (Zw· Beleuchtuny cler sozialen .F'rage, 1875), Schippel (Das 
moclerne Elencl unct clie moderne Ubervi:Jlk eruny, Lipsia 1880), ecc. 
ecc., oltre, s'intende, il Marx, sebbene, anche rispetto a tale que-
stione del concentramento, o meno, della ricchezza, si notino tra i 
vari libri del Capitale, quelle stridenti contraddizioni che già ave=o 
occasione di rilevare a proposito di molti altri problemi ( cfr. § 179 bis5) . 
342 CONCLUSIONI GENERALI ED OSSERVAZIONI FINALI 
punto di v is ta soggettivo, cioè qua]i s trum enti pel 
trionfo di una nuova élite; ma indirettam ente, tutte 
quelle diatribe hanno arrecato anch e dei reali v an -
taggi al progresso clella scienza, col richiam ar e vi-
vamente l'attenzione di alcuni econom.isti su pro-
blemi che da secoli attendevano invano un qu alch e 
r aggio di 1 uce ( cfr. § 179 ter'1 ) . Vediamo corne. 
185. - Sin dai tempi più antichi intorn o ai qu ali 
noi possecliamo docunrnnti letterari, lo s tridente 
con tr asto tra un piccolo numero di individui pos-
sedenti gran di qu antità di ricch ezze e l ' en orme 
n1.assa della po1Jolazion e avente appena il n ecessario 
(relativo od assoluto) per vivere, ed alle volte n em-
meno questo, ci si appalesa sotto for ma di a ttacchi 
più o meno violenti verso i ricchi da parte dei po-
v eri , o meglio da parte di coloro che per u na ragion e 
qualsiasi, le sorti di questi prendevano a cu ore. 
Il sentimento appare dunque come il principale, od 
anche l 'unico movente, di simili qu erele, il cui ef-
fetto del resto sull'effettivo svolgimento dei feno-
rneni della distribuzione si presenta sem pre nullo, 
o se si vuole essere estremainente r igorosi, dire1no 
quasi nullo. È solo in sul finire del secolo XIX, 
cioè proprio ai nostri giorni, che alcuni scienziati, 
attratti forse, come ora dicemmo, dalla grande at--
tuali tà offerta di nuovo a quel problema da.gli scri tti 
dei socialisti, impresero a studiarlo da u n punto 
di vista strettamente scientifico, procurando in nan-
zitutto di determinare " come ,, la distribuzione 
delle ricchezze negli aggregat.i sociali u mani av-
v enga, e riserbando quandomai ad uno s tudio ul-
teriore la ricerca del a perchè ,, di un tale fenomeno 
( cfr. § 181 2) . 
La questione in fondo, tanto nel caso della di-
stribuzione dei redditi come in quello della distri-
buzione dei patrimoni, riclucevasi a qu esto : 1 ° de-
terminare se tale distribuzione si verifi chi secondo 
una qualche legge , sia pure largam.ente approssi-
mata, ovvero assolutamente a caso (cfr. più sotto, 
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pag. 346); 2° ammesso che una tale legge sussista, 
determinarne possibilmente l'espressione matema-
tica ; 3° esaminare, in generale, se tale espressione 
varii al variare degli altri fenomeni economici e 
sociali con cui la clistribuzione della ricchezza 
sembrerebbe connessa, e quindi, in partico]are, se 
queJl'espressione varii in funzione de] tempo presso 
uno stesso a,ggregato, ovvero a seconda degli aggre-
gati, in uno stesso nwmento cli tempo. 
Tutto ciò per quanto concerne il "come,, del 
fatto considerato. Che per quanto invece ha riguardo 
al " perchè )) di esso, non v'era che una via da se-
guire: determinata l'espressione matematica, o in 
generale la natura della legge di distribuzione, ri-
cercare se esistano altri fatti da cui quell'espressione, 
e le sue eventuali variazioni, possano farsi dipendere. 
La soluzione di Lm tale problema - elle qui noi 
abbiam.o procurato di porre con tutto rigore - o al-
meno il primo serio tentativo cli soluz.ione cli esso, 
spetta innegabilmente al Pareto. Il variare infatti del 
numero dei pos,:::essori cli un reddito x al variare della 
grandezza del reddito stesso, era cosa nota proba- · 
bilmente anche ai popoJi }Jiù antichi, appena civili. 
Tutti gli autori che si sono occupati, sia pure inci-
dentalmente, cli tale questione, ci parlano in effetto, 
come più sopra abbiamo indicato, della scarsezza 
del numero dei ricchi paragonato a quello dei po-
veri, e l'origine della famosa immagine della pira-
mide sociale, o di altra analoga figura qualsiasi, si 
perde probabilmente nella notte dei tempi (1). Ma è 
(185) i Il Baxter, il quale intorno al 1868 costruì una tabella in-
dicante la distribuzione dei redditi nel Regno Unito, relativamente 
all'anno 1867' (Dudley Baxter, National income of"the ùnitecl Kingcl01n, 
L ondra 1868, pag. 64), afferma aver egli trovato l'immagine di una 
«piramide » raffigurante la distribuzione dei redditi negli aggregati 
sociali umani; e tale id ea, a quanto egli dice (op. cit., pag. l J, gli 
sarebbe stata suggerita dalla vista del picco di Teneriffa, « immagine 
fedele cli uno Stato ricco, con la sua larga base di lavoratori, con i 
suoi pendii di classi medie e con i picchi e con le vette torreggianti, 
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al Pareto ch e spet ta il rn.erito di aver dato per la 
prima v olta l' espressione matem atica della legge 
di distribu zione (cfr. Giorn. deg li E con., gennaio 
1895) - o almen o una delle possibili espressioni di 
tal e legge (2) - di aver mos trato con tutto rigore 
sotto quali con c1izioni la cueva ad essa relativa 
possa subire cer te m odificazioni, di aver ricollegato 
infine ]a forma di tale curva ai fen om en i gen erali 
della eterogeneità sociale . . Qui, trattandosi di cose 
oramai assai n ote, ci li miterem o ad indkare quali 
r isultati utili per la soluzion e del problema parti-
colare di cui e;i stiamo occupando, possan o trarsi 
da queste ricerche. 
Sia dato un aggregato X composto di 0 individui. 
simbolo di coloro ch e posseggono redditi principeschi ». Ma assai pro-
babilmente tale immagine è ben più ant ica, essa apparendo q ua e 
là, sia pure in modo vago, in molt i scrittori in gener e, e negli au-
tori sociali sti in ispecie . 
(185) 2 E chiaro infatti che , pm- prescindendo dalle importanti con-
siderazi.on i di cu i fa1·emo cenno in sul fin ir e cl el presente § e meglio 
ancora nell ' ultimo capoverso della nota 1854 circa la possibile esi-
stenza di p iù leggi d i d istribuzione a second a cli circostanze div erse, 
pu ò avvenire, an ch e nell' ipotesi di un ' unica legge , che dovendoci, al-
meno per ora, cont en tar e solo d i formol e empir iche, si otten gano più 
espression i analitiche atte a rappresentare lo st esso fenomeno , cia-
scuna formola potendo poi offrire speciali vantaggi a seconda dell e 
part icolari applicazion i che di essa si vogliono fa re. 
U n primo ten tativo ,1i dedurre l 'espress ione matematica della 
distribuzione dei r edditi dai fpn omeni dell 'eterogeneità sociale, tra-
sformando così quell 'espressione empirica in un'espr essione razionale 
- valevole, s ' intende, sempre sotto certe r estrizioni più o meno im-
portanti - è stato fat to, come accenniamo nel t esto , dal Pareto 
(Coiws, vol. II , pag. 416 e seg.), ottimamente seguìt o su tale via da 
Llll valen te studioso, V . Furlan. Tale autore, a cui del r esto l'eco-
nomia g ià deve una notevole estensione del concetto di « indice cli 
ofelimità» ( cfr . Giornale clegli Economisti, settembre 1908, oltre il 
§ 125 bis! del presente st ndio), ha di r ecente emesso alcune ipotesi , che pa-
iono grandemente feconde, da cni potrebbe dedur si, come caso par-
ticolare, l 'equazione paret iana della cur va dei redditi. (V. Furlan , 
Note sulla curva parntiana dei ·i-eclcliti, in Gion1 .. clegli Econ., giu gno 
1909). E questo stu dio meri terebbe di essere completat o ed assai più 
largamen te svilu ppato. 
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I frutti dei capitali fondiari, mobiJiari e personaJi 
posseduti da questi individui, costituiscono, come 
sappiamo, il loro reddito (§ 21 e specialmente § 184 1); 
l'entrata totale, nell'unità di tempo, cli ciascun indivi-
duo dipenderà quincli dalla quantità e dalla qualità 
dei capitaJi posseduti. Se noi consideriamo soltanto 
la grandezza, in un dato istante, di uno qualunque 
di CJLl8i frutti unitari, tale grandezza non ci può 
essere nota che mediante l'uso dei sistemi generali 
cl'equazioni determinanti l'equiJibrio economico; in 
tali sistemi infatti i frutti dei capitali, qualunque 
sia la natura di questi, figurano com.e un gruppo 
cli incognite, e quindi i loro valori come un gruppo 
cli radici (cfr. § 184:i) di quei sistemi medesimi. Ed 
è in effetto da un tale punto cli vista che noi ci 
siamo finora limitati a considerare i salari, gli in-
teressi, il frutto del risparmio , il frutto dei capitali 
fondiari, ecc. ecc. mostrando con1.e vana e sterile 
debba necessariamente riuscire ogni ricerca intorno 
alla granclezza di una qualunque di tali quantità, 
qualora essa prescinda dal collegamento matema-
tico che intercede tra tutte le variabili deJl'equiJibrio 
economico, delle quali quelle incognite sono ap-
punto uno specialissimo gruppo. Ma se ora, anzichè 
1imitarci a mettere in via principa]e in rilievo un 
tale collegamento, indipendentemente da altre cir-
costanze che pur hanno somma influenza nello 
svolgimento dei fatti concreti, ci proviamo a tener 
conto di un fenomeno fondamentale, fin qui ap-
pena incidentalmente accennato (cfr. § 125 bis 4), 
quale quel]o della clistribiizione iniziale del]a ric-
chezza, le equazioni dell'equilibrio ci si presentano 
sotto un aspetto ben più complesso e di gran lunga 
più vicino a quello offertoci dai casi reali. 
Quelle equazioni, quaJi trovansi riportate ai§§ 14-11 
e 150 1 , sono state infatti stabilite non tenendo al-
cun conto cli questa circostanza, o, in altri termini, 
esse lasciano libera l'introduzione di una legge 
qualsiasi relativa alla distribuzione iniziale della 
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ricchezza. Ponendoci all ora da un tal punto di vista, 
è bene precisare ancor meglio i casi estremi sopra 
accennati (v. pag. 342) che possono venir presi in 
esame nella c1eterm.inazione cli questa legge; avremo 
che essi si riducono in sostanza ai seguenti: I. Esiste 
una legge cli distribuzione dei beni, valida per qual-
siasi aggregato, in qualsiasi m.omento di tempo. In 
altre parole, si amrnette l'esistenza di questa legge, 
la quale poi sia esprimibile mediante un'unica for-
mala applicabile senza limiti di spazio e di tempo. 
II. Esistono leggi di distribuzione dei beni, ma que-
ste leggi sono diverse: (a) a seconda degli aggregati 
sociali ; (b) a seconda delle epoche, presso uno stesso 
aggregato; (e) a seconda delle varie classi sociali, a 
seconda delle varie specie cli beni considerati, a se-
conda che si tratti di patrimoni, ovvero di redditi, 
e dentro la classe clei redditi a seconda che si tratti 
cli redditi provenienti o dai capitali fondiari, o da 
quelli mobiliari, o da quelli personali. III. Non esiste 
alcuna legge di distribuzione, o, in altri termini, 
non è possibile esprimere mediante formale, per 
quanto largamente approssimate, come queJla di-
stribuzione si verifichi. Essa si sottrae anche ad 
essere analiticamente rappresentata mediante la co-
sicletta " legge del caso ,, C). 
La scelta tra queste ipotesi estreme, o tra altre 
intermedie, dipende evidentemente dal punto di 
vista da cui ci poniamo. Sotto un aspetto pura-
mente teorico, è possibile infatti adottare quell' i-
potesi che più ci piaccia, le equazioni dell'equilibrio 
(185 ) 3 Cosa si intenda per tale legge del caso, o degli errori, è 
ben noto, nè staremo qui a ripeterlo. 
Quando una serie 11 L1merica, conispondente ai valori dedotti da 
pia osservazioni di uno stesso fenomeno, presenta una tendenza ad 
addensarsi intorno ad un certo valore medio, può darsi che gli sco-
stamenti da tale valore si dispongano secondo la cosidetta curva degli 
errori, o, pia esattamente, secondo Lma certa curva a cui da luogo 
la successiva estrazione di palle da un'urna. Si era ritenuto da molti, 
e si ritiene ancora da qualcuno, che la distribuzione della ricchezza 
) 
I 
., 
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essendo compatibili, come abbiamo eletto, con qua-
lunque legge cli distribuzione. Ma se queste equa-
zioni debbono poi rR-ppresentarci, sia pure in modo 
approssirn.ativo, quanto si verifica nei casi concreti, 
se ad_ esempio esse debbono venire adoperate per 
mostrarci i fenomeni cli domanda e cli offerta su 
di un rn.e rcato reale X, allora ]a scelta della ]egge, 
o delle leggi relative a.na clistribuzione dei beni presso 
l'aggregato preso in esame, non può più natural-
men te esser fatLa in base a cleJle sern.pJici conget-
ture, ma solo in base ad un' anaJisi accurata dei 
fatti. L'osservazione sperimentale soltanto potrà in 
altre parole indicarci la formala., o le formole cli 
distribuzione da introdursi poi neJle equazioni fon-
clamen tali. 
avvenisse secondo uno di questi tipi di curve; ma il Pareto dimostrò 
con tutto rigore ( chiamato anche « scrupolo eccessivo» da un ma-
tematico cli professione, H. Laurent, nella sua S tati8tique mcithénw-
tiqiie, pa.g. 257, Parigi 1908, opera del resto assai monca, ed in cL1i 
gravi inesattezze per quanto riguarda l'economia politica i·iscontransi 
assai spesso) come la curva della distribuzione dei redditi totali e 
quella di ,listribnzione degli errori, sianò cose assolutamente diverse, 
nessuna analogia intercedendo tra l' epressione 
A 
(1) y = ---, x°' 
relativa alla prima (cfr. nota 1854 ), e l'espressione 
(2) 
relativa alla seconda, se ne togli il carattere comune ad entrambe 
queste funzioni, di essere decrescenti al crescere della variabile indi-
pendente x. Curve analoghe a quella detta degli errori, riscontransi 
solo eccezionalmente per certe particolari categorie di redditi, come, 
ad esempio, per certi redditi provenienti dal solo lavoro. (Cfr. V. 
Furlan, Ueber clie Grilncllagen cler Versicheriing clei· P1·ivatctngestellten, 
Gottingen 1908, cap. II). è ciò a noi sembra strano quando si ri-
fletta che la curva paretiana della distribuzione dei redditi totali, 
corrisponde appunto alla porzione cli una curva degli enc1ri, lanterna 
clal massimo. Il Poisson (Rechercheli sw· la probabilité des jwgements 
ecc., Parigi 1837, pag. 180) ha in effetto insistito su l fatto che la 
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Ciò prem esso, e su pposto di aver trova to, come 
in effetto è riuscito a trov are il Pareto, una certa 
legge di distribuzion e, an ch e soltanto emp1nca e 
sern.pre largamente approssirn.a ta, le equazioni fon-
darn.entali dell'equilibrio assu n.1.on o un aspetto del 
tutto diverso da qu ello che sin qL1i abbiamo osser-
vato. Mentre infat ti le equ azioni dei §§ 141 l e 150 1, 
riferent Lsi agli individui di. un da to aggregato, sin -
golarmente considerati, ]asciavan o inde termina te le 
costanti caratterizzanti ciascun individuo, ora , rne-
cl iante l 'introdu zion e di una le-gge di ripartizione, 
quegli individui, e le equ azioni ad essi r elative, 
vengono a presentarcisi come riuniti in gr uppi, 
i quali alJa lor o v olta completamente dipendono 
formola (2) non rappre3enta tiitta la curva delle probabilità, e ch e 
ad una certa distanza dal massimo (massimo cbe per qua11 to r iguanln, 
la curva dei redditi, corrisponde presso a poco al minimo tra qL1esti , 
pur non essendo tale m inimo giammai eguale a zero) posson o esistere 
altre formale ben più approssimat e di essa . 
Del resto, le applicazioni della cosi detta legge del r aso, che t anti 
eccessivi entusiasmi suscitarono in molte scien ze, e specialmen te in 
alcune tra quelle sociali subito dopo gl i studi del Quetelet (cfr . a 
tal proposito le ottime osservaz ioni del Bravais riportate dal Que-
telet stesso nella s11a Fisica wciale, in Bibl . dell 'Econ., serie Sa, vo-
lume II, pag. 935 e seg.), sembrrmo venire ognora più restringendosi 
mano mano che le nostre conoscenze sperimentali aumentano in nu -
mero e in precisione. Cosi - per limitarci a citare uno degli esempi 
più recenti, ed assai aHalogo a quello più sopra considerato, sebbene 
appartenente ad una scienza dall'economia politica assai discosta -
le moderne ricerche dell'astronomia siderale hanno band ito la legge 
degli errori anche dal campo relativo ai movimenti del le stelle. Il 
problema, in tale studio, poteva in fondo porsi così : se i movimenti 
inclividiwli delle stelle sono interamente distribuiti a caso (non ob-
bediscono cioè ad alcuna legge1, l'insieme di quei movimenti sarà 
tuttavia, a causa della loro indipendenza stessa, sottomesso alla legge 
degli eno1·i, e dovrà essere quindi possibile il predire quale propor -
zione di stelle si sposterà secondo ogni direzione; i risu l tati del cal-
colo dovranno poi concordare con i risultati dell ' esperienza, onde i 
movimenti stellari effettivamente osservati dovranno essere quali r i-
sulterebbero da uua distribuzione fortuita, da cui, procedendo in senso 
invero a quello ora indicato, sia possibile risalire al movimento clel -
1' insieme precedentemente ottenuto . Ora le osservaz ioni che possed iamo, 
mostrano all ' incontro che la distribuzione effettiva cli quei movimenti 
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dalla legge di distribuzione introdotta. (Cfr. Pareto, 
Cours, vol. II, pagg. 332 e 408, ove una tale idea è 
forse troppo poco svnup1Jata). In altre paro]e, mentre 
le equazioni dell'equilibrio economico sin qui con-
siderate, sono eq nazioni individuali, ora, introdotta 
una certa legge di distribuzione, diviene possibile 
considerare insieme tutti quegli individui (e ]e equa-
zioni che li riguarda no), i quali posseggano certe 
particolari caratteristiche economiche. 
Tutto ciò in un lavoro speciale andrebbe larga-
m ente sviluppato. Ma quanto abbiamo detto ci sem-
bra qui sufficiente a completare le idee del lettore 
circa la v eduta d'insieme che di tutti i fatti eco-
nomici - dei quali la rendita non è che un tipo 
particolarissi mo - possono offrirci i sistemi gene-
rali d 'equazioni determinanti l'equiJibrio. Una cir-
costanza però relativéL ai casi estremi più sopra 
considerati, concernenti la determinazione della 
legge di ripartizione dei beni, merita di essere posta 
in rilievo; quella cioè del]a rapidità più o meno 
gra.nde di variazione di una tal legge in funzione 
del tempo, presso uno stesso aggregato. È chiaro 
infatti che se il modo di distribuzione dell a ric-
chezza in una data società cambiasse intensamente 
e rapidarn.ente attraverso il ten1po , ciò cornpliche-
rebbe in maniera gravissima il 1Jroblerna, già per 
sè stesso tanto complesso, dell'equi li brio economico, 
ed allontanerebbe sempre più da noi la spernnza di 
differisce radicalmente cb quella che dovrebbe riscontrarsi se essa 
si verificasse secondo le leggi del caso, una tale ipotesi non appa-
rendo ammissibile che per certi movimenti singolari. Ed è r,rocedendo 
per una tal via che gli astronomi moderni sono riusciti a scoprire 
le famose « correnti stellari », mostrando ad un tempo come l ' insieme 
delle stelle, ben lungi dal potersi considerare quale tlll aggregato 
puramente fortuito, come per tanti secoli era stato ritenuto, ci pre-
senti invece tendenze comuni, e vere e pTOprie associazioni, indici 
imlti bbi cli un legame assai stretto che si estende sino agli ultimi 
confini dell' universo . (Cfr . anche A. S. Eddington, StCl'1·-streams, in 
Riv. cli Sci,enza,, 1910, n. 3). 
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poterlo un giorno trattare convenientemente anc11e 
da un punto di vista dinarnico (cfr. § 185 bis'). Per for-
tuna però sembra che la legge di distribuzione dei 
beni, oltre ad essere esprirn.ibile - entro limiti suf-
ficienti d'approssimazione - rnediante una funzione 
abbastanza sem.plice, cam.bi anche assai lentamente 
col tempo , onde le difficoltà cli tra ttazione del pro-
blema dinamico, resta.no, sotto questo punto di 
vista, assai attenu ate (4 ). 
(185) 4 Ciò però è ben lontano dall 'essere ammesso da tutti g li 
autori. Se noi infatti dividiamo coloro che si sono occupati dell 'ar-
gomento della distribuzione della ricchezza, in dne grandi classi: (a) 
quelli ch e hanno trattato tale matP.ria mossi prevalentemente, se non 
esclusivamente, dal sentimento e ben altri scopi aventi di mira che 
non la spassionata ricerca del reale amlamento dei fenomen i (per tali 
autori cfr . la nota 184 bis 2) ; (b) quelli che invece alla ricerca della 
verità interamente, o q nasi, si sono rivolti, ben presto ci accorgeremo 
come l 'accordo sia assai l ontano dall'essere raggiunto anche solo tra 
gli autori della seconda categoria, dei quali unicamente qui dobbiamo 
occuparci. 
Il vVagner, ad esempio, in base ai dati delle statistiche prussiane 
sostiene che la ricch ezza si concentm (A. vVagner, Z iti· 11ethoclic clei· 
Stastistilc ecc. , due monografie pubblicate nella Zeitschrift cles Konigl. 
preuss . stat. Bitreaits, 1904). All'incontro il Giffen (The progress of 
the •tcoi·l.:ing classes ecc ., in Journal of the R . statist. Society, 1883, 
ibicl. 1886), ed altri, avevano concluso, in base ai risu ltati delle sta-
tistiche inglesi, che la distribuzione della ricchezza vada facendo;:,i 
più eguale. (Cfr . anche Goschen, The increase of moclenite incomes, 
in Joimial of the H. statist . Soc. 1887). 
Recentemente uno stat istico italiano, Corrado Gini , in un sno 
stud io sugli l nc/ir·i cl i concentrazione e cli dipendenza (v. Bibl. clell'Econ. 
serie 5a, voi. XXJ, parteJJdo da considernzioni diverse da quelle del 
Pareto, ha cred uto poter gi ungere a concl usioni perfettamente op-
poste a qn elle ind icate nel testo. Prescindendo infatti anche dalla 
sua affermazion e che « lfl. distr ibuzione dei ·r edditi totali è enorme-
mente e] i versa da Stato a Stat;o", cosa ch e qui n noi poco interessa, 
egli asserisce contemporaneamente (pag. <13) come la distrib uzione ,li 
quei redditi sia anc;hP, «enormemente " diversa da tempo a tempo, 
in un o stesso aggregato . E tale conclusione basa sui risultat i offerti 
dalle oscillazioni di un certo indice cli concenti-azione ò, che egli op-
pone all 'indice cli clist1·ibitzio1te ct. adottato dal P areto . 
Ora, senza entrare in una discuRsione che ci trarrel>b e troppo 
per le lunghe e che qui del resto sar ebbe interamente foor di luogo , 
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185 bis. Dopo quanto precede, ed applicando le con-
sideraztoni generali sopra svolte a] nostro caso 
particolare, r e]ativo ai fenomeni di rendita consi-
derati quali fatti influenti sulla distribuzione della 
ricchezza in generaJe, immediatamente apparirà ma-
nifesto quale profonda dffferenza interceda tra il 
modo secondo cui quei fenom eni si presentèl.vano 
alla mente cli Ricardo e si presentano ancor 
più osservazioni ci sembra possano farsi alle ricer ch e dell'autore. E 
cioè: 
1° Egli considera sempre, o quasi sempre, la legge cli distribu-
zione del Pareto come espressa dalla formola 
(1) N = 
.A 
mentre in discussioni teoriche g enerali è della formola generale 
(2) 
se non dell'altra più 
(3) 
N = --.A __ 
generale 
N = 
(X 
(x + a) 
ancora 
.A e 
(X 
(x + a) 
~ X 
, 
ch e occorre far uso, pur ammesso che nei casi pratici, limitandosi a 
considerare soltanto la distribuzione dei redù iti totcili, il valore Llella 
costante a sia, in gener e assai piccolo , come il Gini stesso ricorda 
nella nota a pag. 43. 
2° L'in1portanza attribuita a,l coefficiente di concentrazione o -
t eoricamente eguale, se si poue come equazione della curva dei red-
a diti la (1), ad ---
1 
, e quindi naturalmen te più sensibile cli a -
et. -
ci pare assai esagerata; il che proviene forse dal fatto ch e l'autor e, 
come del resto t n tti i critici del P areto, non tiene sufficiente conto 
di una osservazione fondamentale, su cui l'illu stre economista ha 
pure a lungo insi tito ( Coiirs, voi. I. , pag . 342, nota; vol. II ., pa-
gina 324, e specialmente Jl{anitale cl'Economia politica, pag. 371-372), 
che cioè la curva della distribuzione dei reddit i, pur sembrando sem-
pre far parte - entro i l imiti delle osservazioni che finora s i hanno 
-- dello stesso genei·e di cnrve, mostra attraverso il tempo, oltrechè 
attraverso lo spazio, vuriazioni più o meno forti n elle costanti che 
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oggi a qu ella clell'enornie m aggioran za degli eco-
nomisti - ed il modo invece secondo il quale essi 
possono venir considerati in base alle rn.oderne 
teorie . Secondo queste, l'influenza dei fenomeni di 
rendita sulla m.aniera cli distribuirsi dei redditj tra 
gJi elem.enti dj un dato aggregato, deve con sidera rs i 
cla due lati: 1 ° dal punto di vista della deter min a-
zione generale clell'equilibrio economico, quei fe n o-
meni essendo sempre propri dei capitali r ispetto a 
entrano a far parte della s ua espression e ann,litica. D 'altro canto, come 
a 
il Gin i stesso avverte, la relazione o = ---
1 
è una relazione soltanto 
a -
teorica - e dedotta, come abbiamo veduto, da una forma pal'ticolare 
dell'equazione della curva clei redd iti - relazione che ben hmg i dal-
l 'avverarsi con precisione, presenta nei casi concreti discordanze for -
tissime. 
3° Occorrerebbe forse dimostrare pii.1 r igorosamente che la mag-
giore « sensibilità » di o rappresenti effettivamente un van taggio, 
nel senso che le oscillazioni, più o meno in tense, nel suo valor e 
corrispondano ad oscillazioni ·reali nelJa distribuzione della ricch ezza, 
o non piuttosto siano, entro certi limiti, ill usorie . 
4° Infine occorre tener ben presente che mentre l 'in dice cli con-
centrazion8 o del Gini si riferisce a sel'i.az ioni di reddi ti romplete , 
includenti cioè a,nche redditi estremamente piccoli (teoricamente pn re 
quelli eguali a O), l'indice cli distribL1zione a del Pareto vale solo per 
redditi abbastanza lontani dal minimo, i quali ul timi del resto ci 
:sono sempre noti con estrema incertezza attraverso le statistiche. 
L 'importanza di tale osserv:1zione apparirà ben chiara dopo qnrinto 
aùbiamo eletto in proposito alla not , precedente. 
P er conto nostro, non cl ivicliamo le esagerazioni nè in Llll senso 
nè in un 'altro, ed anzi crediamo probabile, col tempo, nn acco rdo 
tra stati tici ed econom isti. I primi interpreteranno meno assol uta-
mente certi fatti relativi alla variabilità delle curve di distl'ibuzione 
della ricchezza; i secondi porrauno più mente alla circostanza ch e se 
la distribnzione della ricchezza è 1111 fenomeno collegato a fatti psi-
cologici , ed anzi in grau parte biologici - e q uincli assai lentamente 
variabili col tempo - come appunto tn tti quelli aventi attinenza 
colla cosicletta eterogeneità sociale, d'altro canto è pure un fenomeno 
strettamente connesso con fatti pLuamente sociali e variabil issimi, i 
gnali cli necessità debbono far risentire la loru influenza sni valori 
almeno dei parametri che entrnno n elle fonzioui relative alla dist1·i-
buzione ùei l'eclditi. 
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cui lc1, libera com:orrenza non esiste (cfr. § 143 e 
seg.); 2° dal punto di vista dei risultati che l' esi-
stenza cli simiJ-i monopoli, naturali od artificiali, 
produce sul modo d i distribuirsi sia dei singoli 
redditi in particolare; sja del reddito totale in genere. 
Le rendite di qualsiasi specie di capitali, intese 
nel senso rigoroso dell' economia matematica, ci 
appaiono, in aHr"i terrnini, quali nuovi elementi di 
clifferenz iazione degli individui cl.i un dato aggre-
gato tra loro, o meglio quali conseguenze esse stesse 
della eterogeneità esis tente in natura. L'eterogeneità 
incliviclual e infatti a ltro a noi non sembra che un 
coso p:::irticolare di una eterogeneità ben più gene-
ra.le e cl1e riRcontrasi i.n un numero in1m.enso cl.i 
fatti na t.nral i. Come l'individuo A clifferisce cl.all'in-
clivicl.uo E per caratteri fisici , per caratteri morali , 
per caratteri intellettuali , ecc. ecc., e ta.le cli:fferenza 
cli attitudini t.ra quei due capitali personali dà luogo 
appunto a fenome ni cl.i rendita rispetto ai salari 
(tale espressione essendo usata in senso generale) 
eia essi percepiti, così. , dati JJiù capitali fondiari o 
mobiliari quaJsia nsi S, 'T, .... è sempre dalla ete-
rogenei fa (in cu i deve ritenersi inclusa anche la 
quantità niassima o minima secondo la quale quei 
beni possono essere clisponibiJi in un certo mo-
1nen to; o entro un certo spazio cl.i tempo , su un 
cb to n1ercato) cl1 e s imili capHali presentan o, sia 
con altri cap!ta.Ji della stessa specie, sia con capitali 
cl i Rpec ie diversa , che altri fenom.eni cl.i rendi ta, in-
tcrnmente 8n:::1loglli a i precede nti , si manifestano 
r-i~petto ai rccld iti goduti clcti possessori di essi. 
TLltto ciò per q ua11to r ig ua rcla Ja teoria econ o-
mica. Chè rispe tto invece agli e ffetti economico-
Roc iali prnc.lotti clalJe '· rendite,,, quali elementi in-
fl LLe nti sul modo cli dis tribuirs i cleJla riècl1 ezza in 
ge nere, oss i non possono in altr::1 n1an ierc1, venire stu-
diati ch e come casi particol iu issirn i cl.egli effetti 
pJ"Oclotti Ll cì tLLtte quel le c ircos tan ze le quali agi-
scono come ostacoli al conseguimento dei vari beni 
23 
I 
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economici per parte del]a gran massa della popo-
lazione. 11 problema diviene in tal caso assai com-
plesso, ed esso esorbita anche dall' à.mbito dell' e-
conorn.ia politica propriarn.ente detta. 
L'esistenza della "rendita,, è uWe ad una so-
cietà. determinata, od anch e all'intera specie umana? 
Se sì. , quaJi sono i vanLggi da essa arrecati? In 
caso contrario, quali sono j chrnni? Amrn.esso che 
questi esistano, vi sono dei. mezzi per ovviarli, ov-
vero è probabile che i pretesi 1·imedi arrecherebbero 
maJi più grandi di queJli cbe s j vogliono evitare? 
Ecc. ecc. 
oi ci limitiamo qui. a porre taJi questioni, senza 
tentare nemmeno di risolver]e , giacchè ]a sola di-
scussione di esse occuperebbe un intero volun1e, 
tanto numerosi e com1Jle si sono gJi aspetti sotto 
cui simili problemi clovrebbero venire abbordati. Ma 
una cosa è certa, e cioè che fino a quando tali 
prob]emi saranno trattati dag]j economisti letterari, 
alcuni dei quali erigentisi a difensori delle rendite 
specialmente fondiarie - per quanto dannose esse 
possano apparire - aJtri invece non aventi che ]a 
sola mira di at.taccare la cJasse dei proprietari in 
genere, e quella dei proprietari di terreni in ispecie, 
quei problemi, diciamo, non saranno cli sicuro 
riso]uti. Nella ques tione economico-socja,le de]Ja 
rendita, Ricarclo , come a lun go abbiamo veduto, si 
]asciò trascinare, tra l'altro, clc1lla corrente cl i certi 
sent imenti cl1e incorninciavc1no a cliffonclersj all'e-
poca in cui eg] i scrivcvfl, ed i risultati cl i una si-
mi]e infiltrazione n ell e sL1e 1·eo.1· ie d'un fatto estraneo 
alla rigorosa ricercn ogge t-tiva, sono stati a ]ungo 
esaminati n e] corso cli questo stud io. Circostan ze 
ana]oghe ri.scontran,rno 11C'l Cc1rey. 
La concezione ricarcl iann relc1 tiva alle var"iaz"ioni 
automati cl1 e, ve1·ific-nntisi nttrnverso il vo]ger clel 
tempo, ne]l c JJ1'07J01'Zinni clcl proélotto tot.a Je conseg1 .. 1Ite 
da tre cla ssi della popol,1zione (i proprietari di terreni , 
i fittavoli. intraprenclitori , g li. operai agricoltori), sotto 
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]'influenza dell'estendersi dell a coltura su terreni di 
fertilità diversa, ci si è mostrata tra l'altro in -
sostenibile, sia per la sua ristrettezza - essa ta-
gliando fuori tutte, o quasi tutte, le altre numero-
sissime classi della popolazione, e manifestan-
dosi assolutarn.en te inappiicabile a quegli aggregati 
presso i qua.li l' agricoltura ha una importanza 
scarsa o addirittura. nulla (cfr. § 65 bis) - sia, più 
ancora, percb è essa non rappresenta che uno dei 
tanti infelici tentativi dell'economia non-matema-
tica (messi cl a noi per la prirn.a volta in completo 
rilievo in questo studio) , di voler procedere a ve-
dL1te sintetich e e grandiose dei fatti econorn.ici, ten-
tando di dedurli da un qualche fenom eno primor-
diale, più o meno immaginario, anzichè procurando 
cli collegarli intimam ente tra loro, come in seguito 
si ottenne mediante l'uso dei sistemi gen erali cl' e-
quazioni determinanti il punto (o i punti) d' equi-
librio (cfr. § 131 e seg.). " La grande importanza della 
teoria cle]J a rendita nel sistema cli Ricardo - dice 
J'lngrarn (A His tory of political economy, traduz. itaL 
Torino 1892, pag. 129) - consiste in ciò, ch e egli fa 
clipendere le condizioni economiche della società 
cfo,J maggiore o minore progresso nella coltura dei 
terreni ,, . 
Ma tale concez ione, più o n1.eno " im.portante ,,, 
secondo cui l'economista ingl ese mirava a spiegare 
fenomeni economi co-socia.li cornplicatissimi, facen-
cloH cliscenclere quali semplici conseguenze da unico 
fatto - pe ,· cl i piì.1 in g ran parte fantastico , quale 
l' " ordin e cl i col tura., de ll e terre - doveva in seguito 
venire acl 11rt,ace contro le co ncezioni, su questo 
punto alqnant.o cliverse, clegli scrittori sociali sti mi-
rant i a togliere a i fenomen i economi ci qu el carattere 
rwtomati co e ,neccanico, così cli frequente attribuito 
ad essi clall'econom ia class ica , per tras formarli -
in parte almeno - in fenomeni prevalentemente 
clipenden ti dalla '·volo ntà ,, umana, senza di ell e 
ogni pian o cli riorganizzazione sociale sarebbe ve-
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nuto ad apparire a primo sguardo destituito di fon-
damento. Onde anche la teoria ricardiana, relativa 
alla distribuzione delJa riccllezza, dovette subire, 
per parte dei nuovi apostoJi, modificazioni abba-
stanza profonde, aventj per scopo sopratutto di 
ridare maggiore importanza nel campo dei fatti 
economici, e sociali in genere, a quella forza me-
ravigliosa ecl occulta. cl1 e va sotto il nome di (( li-
bero arbitrio,, dell'uomo. 
In Stuart Mi]], ad esempio, ta.le fatto appare gfa 
in rn.aniera n1anifesta. (( Le leggi e le condizioni 
deJla produzione de1la ricchezza - egli dice (Prin-
ciples, lib. H, eap. I) - partecipano clel carattere delle 
verità fisiche. Nu]]a vj è di volontario o di arbi-
trario in esse .. .. Ma cosl non è rispetto alla cUstri-
buzione. Qui si tratta unicamente cli istHuzioni u-
mane. Una volta prodotta ]a ricchezza, gli uomini 
individualmente o collettivamente, ne possono di-
sporre come loro aggrnda. Essi la possono mettere 
a disposizione di qualsivoglia persona ed a qual-
siasi patto o condizione,,. Concezion i ban1binesche, 
conie si vede, e cbe farebbero ridere, se non si ri-
flettesse che esse vanno considerate piuttosto come 
l'espressione di una certa corrente di idee e di sen-
timenb, di cui il Mill veniva rendendosi ognora 
più fedele interprete (cfr. § 177), che non come il 
risultato di indagini rigorosamente condotte. 
L'ana]jsi che abbiamo svoJta in vari punti di 
questo studio, e qui cla] § 183 al presente, circa ]a 
teoria rkarcliana della rcmlHa in relazione alla teorfa, 
generale cle]]a disth buzione cle]la ricchezza , ci sembra 
abbastanza lunga ed accurata onde permetterci le 
conclusioni seguenti: 
1° Una cli fferenza profonda intercede tra il s igni-
ficato dato dagli antichi economisU all'esprèssione 
"distribuzione dell a ricchezza ,, , e quelJo ad essa. 
attribuito cla parecchi economisti, oJtrechè cla tutti 
gli statistici, odierni. Per i pr.irnj, la dottrina delJa 
(( distribuzione deJJa riccJlezza ,, , sosta11zialmente si 
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identifica con l'altra che noi oggi diremmo della 
determinazione del prezzo dei servigi delle varfo 
specie di ca,pitaJi su un dato mercato, in circostanze 
economiche rigorosarnente precisate (regime cli li-
bera concorrenza, cli monopolio, colletti.vista, ecc. 
ecc.). Per i secondi invece, essa altro non è che la 
teoria c1el m.oc1o secondo il qua]e i redditi, ovvero i 
vatrimoni, si ripartiscono fra gli elementi cli un dato 
aggregato, e delle probabili ragioni cli una tale ri-
partizione. 
2° Entrambe queste dottrine possono studiarsi 
da un punto di vista statico e da un punto di vista 
dinamico. 
Staticamente, Ja teori<1i della determinazione dei 
prezzi dei servigi dei capitali (salari , fitti di ter-
reni, pigioni, ecc. ecc., oltre le rendite, positive o 
negative, in essi incluse) - ben lungi che potersi 
dedurre da un particolare stato raggiunto nell'esten-
dersi della coltura terriera, ovvero da una qualche 
teoria del" valore ,,, sia pL1re sapientem.ente architet-
tata, come sembrò possibile a Ricardo ed ai suoi imi-
tatori - non è che un caso speciale della teoria ge-
nerale dell'equilibrio econom.ico (statico), in cui 
tutti quei prezzi figurano appunto come un gruppo 
cli incognite. Dinamicamente, la questione in so-
stanza non carn.bia, solo essa diviene enormen1ente 
più corn.plessa. Anzichè infatti poter dedurre le va-
riazioni dei prezzi dei servigi dei capitali personali, 
fondiari e mobiliari, da un fantastico « ordine di 
coltura,, delle terre, grado grado svilup1Jantesi sotto 
la pressione dell'incremento della popolazione, le 
moderne teorie ci inclicano com.e quelle variazioni 
non possano studiarsi che quali casi particolaris-
simi ancora della teoria generale dell'equilibrio eco-
nomico (dinam.ico), in cui le grandezze di tutti quei 
prezzi, verificantisi in un da.to istante, figurano sem-
pre come un gruppo speciale di incognite che spetta 
all'analisi rnatem.atica il poter determinare. Di-
sgraziatamente però, come altre volte indicammo, 
? 
lr I 
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la parte dinamica della teorfa dell' equD.ibrio eco-
nomico è oggi estremam.ente arretrnta, onde tutto 
quello cbe possiamo fare, al]o stato presente de]]e 
nostre conoscenze, è ]irn itarci a]]a considerazione 
di una .serie successiva cli equilibri statici C). 
Staticamente, la teoria della" distribuzione de]Ja 
ricchezza ,, - intesa come teoria c1el]a ripartizione 
dei redditi, o dei patrimoni, tra gli elementi cli un 
dato aggregato, in un dato istante di ternpo - c.;_i 
(1 85 bis) 1 Come molte altre volte abbiamo avuto occasione cli a,c-
cennare, i problemi offertici dalla r ealtà, sono sempre problemi dina-
mici , mai statici, ed è solo a causa dell 'imperfezione delle nostre 
conoscenze attuali, che noi siamo costretti, pel momento almeno, a 
studiar questi in luogo di quelli. Effettivamente tutti i fenomen i 
economici avvengono in moclo continuo, o, se vogliamo essere estre-
mamente precisi, diremo quasi continuo: i prezzi dei beni, le quan-
tità prodotte, le quantità barattate, ecc. ecc. variano tutte, in gene-
rale, ad ogni istante, onde, per usare un 'immagine del Fisher, potremo 
anche dire chp. è sotto forma di un problema di '(litsso, come sal'8bbe 
quello relativo all'acq ua di una fontana, che nel caso concreto il 
problema economico ci si presenta. 
Ma mentre le equazioni generali dell'equilibrio statico ci furono 
fatte note dal Walras, ancora nessuno è riuscito a darci sistemi d'e-
quazioni altrettanto soddisfacenti per la dinamica economica. La nota 
matematica in proposito (9282) del Cow·s del Pareto, è stata ricono-
sciuta dall'autore stesso come basata su considerazioni inesatte (1l[a-
nuel, pag. 216); onde tutto quello che oggi sappiamo, cla un punto 
cli vista analitico, intorno a tale parte tanto difficile della scienza, 
può ritenersi contenuto nella brevissima appendice matematica ad L111 
suo articolo, pubblicata dal Pareto nel Gioi·nale clegli Economisti del 
settembre 1901. Rimandando a tale appendice chi voglia con oscere, 
espresse in simboli, le eq·_iazioni fondamentali dell' equilibtio dina-
mico , quali finora sono state fonnnlate dal Pareto, noi qui procure-
remo, onde essP.r e più facilmente intesi, cli dare al lettore un cenno 
di esse in linguaggio ordinario, insistendo sopratutto sulle più impor-
tanti modificazioni che occorre introcl une nei ragionamenti, e nelle 
equazioni , validi per l'equilibrio statico, onde passare ai sistemi d'e-
quazioni valevo li per l'equilibrio dinamico. 
La variabile principale che occone introdune passando dai pro-
blemi statici ai problemi dinamici, è naturalmente il tempo. Le quan-
tità consumate, le quantità prodotte, quelle rispanniate , ecc. ecc. 
devono nella dinamica venir tutte riferite all ' unità di tempo; usando 
il linguaggio delle scienze fisiche, potremo anche dire, che tutte 
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con du ce, in ba.se ai r isulta h di a]cune osservazioni 
statisticJ1e, a traccjare la curva cl.i {rna taJe r i parti-
zione, ecl a dare cli essa ]'espressione c1 nalitica. Di-
namicamente, frattasi di vedere se ta Je espressione 
cambia ra,clic;almente cli forma in funzione del tem.po 
(o meglio in funzione cli centinaia cli variabili di-
pendenti dal tempo), inéUc;ando con ciò il passaggio 
cla un genere e.li curve ad u n altro, ovvero se tutto 
si limiti ad una variazione delle costanti. lnoltre è 
fondarn.entale conoscere se taJi cangiam.en t.i condu-
con o ad una ripar tizione "pi Ll eguale,,, o " m eno 
egu ale ,,, clei redditi e dei patrimoni. 
queste quantità divengono ora analoghe a quelle del genere delle 
velocità, cosi di continuo adoperate nei problemi della meccanica. 
Per ciascun individno dell'aggregato considerato, dovremo allora 
esprimere~analiticamente che nel tempo clt egli riceve il frutto lordo 
dei suoi capitali più il frutto del sno risparmio (cfr. § 1841),lD 'altra 
parte~la:sua spesa, nel medesimo tempuscolo, sarà data dal valore 
delle merci acquistate d nrante~ q nel ' brevissimo in tervallo cli tempo, 
piL1 quello dei servigi consnma,ti, più l 'altro relativo ai r estauri · ed 
all!l assicurazioni dei suoi capitali, più infine la spesa per l 'aumento 
dei capitali 'stessi.'. Eguagliando le due somme tra loro, avremo q nindi 
l 'equazione di bilancio, per l'individuo considerato, nel tempo clt. 
Lo stesso, s'intende, andrebbe ripetuto per tutti gli ,individui ~della 
collettività; ma la considerazione del loro niiniero trae -.seco una dif-
ficoltà non lieve, cli cui faremo cenno alla ì_fine della presente not a. 
Onde qui ci limitiamo a considerare~un_solo individuo. 
Le equazioni (A) della nota (1411), esprimenti l'eguaglianza delle 
ofelimità elementari p0nderate, restano ancora valide per il nostro 
individuo; q nincli , se per un momento si suppongono dati i prezzi e 
il frutto del ,risparmio, ,come _-pure le quantità dei capitali e dei loro 
servigi, le equazioni (A), più l'equazione sopra indicata.di bilancio, 
determinano interamente il problema, in cu(figurano come incognite 
le quantità cli merci e cli servigi di capitali direttamente consumate, 
più il nuovo risparmio. In tutto un numero di m + n' + 1 equa-
zioni, pari appunto al numero delle incognite. In tal modo il pro-
blema, rispetto all'individuo, è risoluto. Passiamo all'imJJresa. 
Supposto, per semplificare, che la procluzione~avvenga imi fornie-
rnente nel tempo, cioè che essa non subisca quelle oscillazioni ch e nel caso 
concreto sempre soffre, noi dovremo esprimere analiticamente tre condi-
zioni, o meglio tre gruppi cli condizioni: 1. Eguaglianza del prezzo 
di vendita e del costo cli produzione, sia per tutte le merci prodott e, 
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3° Le conclusioni ricardiane circa l'altezza dei 
salari, delle rendite , dei profitti , ecc. in un dato 
istante di tempo, e, più ancora, queJle reJative a]J e 
variazioni di t:1le altezza al variare del tempo, sono 
una pura fantasticheria,, destituita cl.i qualsiasi fon-
damento scientifico. Ed altrettanto dicasi per ]e 
opposte conclusioni del Carey. -
Veniamo ora a parlare dell a teoria generale del-
sia per tutti i capitali che si possono produrre mediante il risparmio 
ecl i servigi degli antichi capitali. 2. Egna.glianza tra le quantità cli 
merci risparmiate o prese in fitto in complesso, nell 'aggregato, e 
quelle adoperate effettivamente nella produzione: analogamente ri-
spetto alla quantità totale di risparmio impiegata, e rispetto alle 
quantità totali cli servigi di capitali venduti. 3. Eguaglianza tra le 
quantità totali cli merci acquistate e la somma delle quantità total i 
di merci consumate più quelle risparmiate. S'intende poi che anche 
rispetto alla produzione, consideriamo le quantità infinitesime di merci 
o di capitali prodotti, nel tempo dt. 
Le condizion i sopra indicate altro non sono· che la trad nzioiie in 
linguaggio ordinario clei vari grnppi d'equazioni ch e formano i quattro 
sistemi generali (II, III, IV, V) scri tti dal Pareto a pag. 257 dell'ar-
ticolo sopra citato . Tali sistemi danno lu ogo in complesso a 3 in + n 
+ n" + 1 equazioni; ma è facile mostrare come queste non sono 
t utte distinte, una delle equazioni clel sistema totale essendo semplice 
conseguenza delle altre. Il numero delle equazioni distinte si ridu ce 
dunque a 3 m + Il + n", pari appunto al numero delle incognite 
che sono g li m - 1 prezzi delle merci, gli n prezzi dei capitali, o 
dei servigi di quei cap itali che si possono produrre (in nume1·0 qu esti 
di n"), le 2 m quantità totali di merci acquistate e risparmiate, iufine 
il frutto i del risparmio. Q,iesto secondo numero ci dà infatti 
m - l + n + n" + 2 ni + 1 = 3 m + n + n", 
e il problema è interamente determinato. 
Ma qu i dobbiamo far cenno della difficoltà pit1 sopra indicata, e sulla 
quale ci sembra opportun o richiamare l 'attenzione degli ' economisti 
e dei demografi matematici. Sia f) il numero degli individui dell'ag-
gregato considerato , in un dato istante di tempo. Se nelle equazioni 
dell 'equilibrio dinamico vogliamo - come infatti devesi - tener conto 
di tal numero, una difficoltà immediatamente ci si presenta, consi-
stente in ciò che tJ è essa stessa una quantità vw·iabile in funzione 
del tempo. Se poniamo 
(1) fl- = F ( t), 
è q nesta funzione F che effettivamente dovrà introdursi in q nelle 
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l'equilibrio della popo]azione, sempre per que] tanto 
che può aver-e attinenza, coll'argom.ento speciale c]ne 
qui stiamo trattando. 
186. LA TEORIA DELL'EQUILIBRIO DELLA POPOLAZIONE. - Le idee che Ri-
cardo e Carey si formarono j ntorno a11' accresci-
mento numerico delle società umane - fenomeno 
questo considerato cla es"i qua]e uno clei capisaldi 
delle loro teoricl1e economieo-soc.;ùÙi intorno aJla 
rendita - sono state abbastanza ampia men te esposte 
in altri punti di qnesto studio (cfr. ss 68-59, 108-111, 
163, ecc.). Qui a noi pare necessario, onde compJe-
tarn la critica di dottrine tuttora largamente do-
minanti nel campo dei fenomeni cle] Ja renclita, 
esporre la teoria generale cle1lo stato nun1.erico delle 
popoJazioni umane, qual e ci sernLra poter formu-
lare oggi in base ai concetti cl' equi libl"io inter-ce-
clente tra i fatti demografici e tutti gli altri fatti 
sociali con cui i primi sono intimarnente connessi 
(cfr. § 134 bis). Un r:affronto poi tra Ja teoria cos'i 
form.ulata e le altre che intorno agli stessi feno-
meni credettero poter sostenere Ricarclo, Carey, e 
tutti i loro seguaci, basterà ;1d indicarci q Lrnle tra 
esse più si avvicini al c.;ompl.icatissirn.o caso rea]e C). 
equazioni. Ma alla sua volta la relazione (1) ;dtro non è che la 
risultante di tutte le forze agenti, entro il periodo di tempo preso in 
esame, sulla numerosità dell'aggregato considerato (fo rze economiche, 
politiche, morali, ecc. ecc., oltre, s'intende, le forze genesiache), sia 
internamente ad esso, sia relativamente anche ad altri aggregati at-
traverso i fenomeni migratori. In altri termini, quella relazione non 
potrebbe esserci nota, per via teorica, che mediante i sistemi d'equa-
zioni determinanti ]'equilibrio clemogrnfìco (dinamico;, dei quali fa-
remo cenno tra breve . Ecco clnngLie quale sarebbe il punto di contatto 
tra tali sistemi, qualora ci fossero noti, e gli altri concernenti l' e-
quilibrio economico dinamico. La cosa ci sembra in sè interessantis-
sima, ma purtroppo, come a lungo indicheremo n ei §§ che seguono, 
le difficoltà che si incontrano nel tentare cli stabilire i sistemi cl' e-
quazioni valevoli pl·r l'equilibrio demografico, sono tali c.he forse è 
vana la s1Jeranza che essi possano essere mai determinati, almeno in 
via assolutamente generale, senza un qualche progresso straordinario 
nel campo delle applicazioni della logica matematica alle scienze so-
ciali. 
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Sia, dat.o un aggregato .Y compos t.o di un numero 
8 cli eJementi. La t,eoria cl eJJ a popolazion e, se fosse 
enor.memente più progrecl ita, dovrebbe in ultima 
anali si indicarci perchè nell'ista nte considerato iJ 
numero di quegli eJcrnc nt i è O, nè pit:1 nè m eno; o, 
in aJtri tei-rnini , essa clov1·e1Jbe mos trarci quel nu-
mern , come la conseguenza logica cli tutte ]e cir-
costanze che banno agito cd agiscono demografi-
mente su quelJ' aggregato. 
l\fa bas t,a enunciare il p1·O blenia in modo così. 
gen eraJe per intendere come forse mai le nostre 
conoscenze intorno all a popolazione potranno rag-
giungere 1111 simile gra.do di perfezione (cfr. § 100). 
Tutto quell o che oggi possiamo dire è cbe il numero 
clegJi individui di una data coJlett.ività, in un de-
terminato istante di tempo, ci aJJpare com.e la ri-
sultante cli un numero immenso di forze - fisio-
logiche, economic he, p0Ji tic l1 e, morali , reJigiose, ecc. 
ecc. - le quali J1anno agito pel passato, ed agiscono 
al presente, su quel]' aggregato (cfr. § 185 bist). Ma 
da una tale conclusione, più cl1 e altro qualitativa, 
alla determinazione quantitativa, o più difficiln1ente 
ancora, addiritt.ura nurnerica, cli quell e forze e dei 
loro risultati, corre assolutamente un abisso. U pro-
blema è in parte analogo a que1Jo cli già incon-
trato a proposito delJe teorie del ] 'equ il ibrio econo-
mico (cfr. § 100 bis), ma in parte ne differisce an ch e 
profondamente _per nuovi generi di difficoltà ch e 
rendono incomparabilm ente più difficili le r icerche 
in questo campo cli st udi. 
(186) 1 Va oppresso pertanto l ' ultimo capoverso della nota (571). 
Tale capoverso, il quale come appare anche dalla stampa, fu erronea-
mente aggiunto a ll'ultimo momeHto, indirft come superffoa per lo 
scopo del presente studio un 'esposizione della teoria generale del mo-
vim ento della popolazione, quale oggi possiamo formularla ; mentre 
questa teoria si palesa proprio grandemente utile, o meglio ancora, 
addirittura necessaria, per intendere tutta l'assurdità, delle concezioni 
ricardiane, specialmente se spinte alle loro ultime conseguenze, come 
lo furono da molti seguaci dell 'economista inglese . 
j 
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Distinguiamo anzitutto i] problema statico dal 
problen1.a _ _cijnamic.:o. Staticamente Ja questione ri-
ducesi ad inclicare le conclizjoni necessarie e suffi-
cienti af6.nchè un dato aggregato .X, composto cli 
0 elementi, permanga indefinitamente in tale stato 
numerico. Se sj s uppone quell'aggregato:ichii1,so, tale 
cioè cl.i e in esso non abbiano luogo fenomeni mi-
gratori, Jo stesso problema può enuuciarsi dicendo 
ell e occorre determinare le condizioni necessarie e 
sufficienti affinchè in una società i l numero delle 
nascite compensi esattamente quello delle morti. 
Se all'incontro si suppone quell'aggregato aperto, 
il medesimo problema dovriot risolversi tenendo an-
che conto dell'emigrazione e dell'immigr-è1zione. 
Dinamicamente invece la questione si complica 
per la necessaria introduzione rli una nuova va-
riabile, il tempo, in funzione della quale dovranno 
poi studiarsi le vari.azioni del numero degli_ abitanti 
non_tanto direttamente, quanto, in moélo assai pit..L 
generale, indirettamente, cioè attraverso le varia-
zioni cli quei fenomeni - econocnici, politici, mo-
rali, ecc. ecc. - con cui quel numero è coll egato (2) . 
(186) 2 Direttamente, lo studio di un tale problema riclucesi in-
fatti allo studio della relazione 
(l) {)·= f'(t ), 
cosa possibilissima appena si abbiano statistiche opportune. Gli ordi-
nari diagrammi del movimento numerico cli una data popolazione, 
entro un certo periodo cli tempo, altro non sono infatti che la tra-
duzione grafica della relazione (1). 
:Ma il problerrnt cli cui si parla nel testo è cosa completamente 
diversa. In esso non trattasi in effetto per nulla di tracciare indidti-
umnente, cioè in base ai risultati dell'osservazione, la curva del mo-
vimento della popolazione; trattasi invP-ce ,li clech111·e, per via anali-
tica, un tale movimento , attraverso le variazioni d'intensità cli tutte 
le forze che su esso agiscono, salvo poi a controllare, qualora ciò sia 
possibile, se la funzione complicatissima 
(2) 
a cui in tal modo, mediante successivP- eliminazioni, si sarà perve-
nuti, ci dia per f} valori sufficientemente approssimati a quelli for -
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In genera]e, possiarn.o dire ch e il problema deJla 
dinamica demografica consiste nel de terminare ]e 
condizioni (equazioni) cle] movimen to del] a popola-
zione, e. sendo note Je circ.;ostanze c]1e su di esso 
agiscono, o vice-versa, qLrnlora ciò sia possibile, nel 
risa.lire dal movimento alJe circostanze stesse che 
vi hanno dato origine. 
Effettiva mente ciò che a noi pii\ premerebbe 
studiare sono i fenomeni dina miei, essi soli avendo 
Juogo n el caso concreto, tna allo stato attuale de]J e 
nitici dalla (1 ), cioè dall'esperienza. La questione è di grande im-
portanza, perchè in essa metta conto di indugiarsi ulteriormente. 
Prendiamo le statistiche del movimento delle principali popola-
lazioni europee durante il secolo XIX, e traccianlC1 i grafici di tali 
movimenti . Se ci limitiamo a considerare variazioni discontinue (le 
statistiche, come è noto, ci offrono tutto al pii:t soltanto i valori annui 
del numero degli abitanti), tali grafici ci daranno un'immagine più 
o meno gros olana della (l ); se vogliamo approssimazioni maggiori 
(nel senso della continuità.), potremo interpolare opportunamente i 
valori offertici dall e statistiche, mediante curve pii:t o meno compli-
cate. Generalmente sarà preferibile adoperare una curva meno vicina 
al complesso fenomeno reale, ma di espress ione relativamente sem-
plice, anzichè una curva riproducente assai bene l'ondulatissimo mo-
vimento concreto, rua esprimibile solo mediante fouzioni complicate . 
lel primo caso possiamo infatti indicare la leyge (empirica) dell' an-
damento generale del fenomeno, mentre nel secornlo tale legge scom-
pare sotto le complicazioni cli dettaglio . 
Procedendo per tal vja, noi troviamo per la relazione (11 le forme 
più svariaLe a seconda dei popoli e delle epoche a cui essa si rife-
risce. Per l'Inghilterra, ad esempio, a partire dall 'anno 1801, in cui 
ebbero principio i censimenti regolari, sin verso la fine del secolo 
scorso, si trova che le Rtatistiche del n11mero degli abitanti possono 
essere interpolate con grande approssimazione mediante una curva 
rappresentante una progressione geometrica, crescente secondo una 
ragione assai considerevole. Per il seeolo XVIII all'incontro, il Quete-
let (op. cit., pag. 599) trovò , per quanto potevano permetterlo le sta-
tistiche che egli aveva a sua dispos izione, che la popolazione inglese, 
dopo essere stata stazionaria, ed aver anche diminuito al principio 
del 1700, crebbe poi, con parecchie oscillazioni, sin verso la metà 
dello stesso secolo, per subire a tale e1·oca un nuovo improvviso im-
pulso, aumentando in seguito in prognissione aritmetica . Ecc. 
Ma la questione pii:t sopra indicata non è del resto soltanto una 
questione di rpetodo di ricerca, a seconda cioè che q nesta sia con-
I 
( 
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nostre conoscenze, sarebbe già gran passo il potere 
abbordare quantitativamente simili problemi m e-
diante la considerazione cli una serie successiva cli 
equilibri statiCJ, ]asciando alJ a scienza futura n 
compito cli avvicinarsi cli più ai casi reali. Ponen-
doci però anche da un tal punto di vista, appare 
ben presto come ]a question e, pur così semplificata, 
resti sempre son1 mam.ente complessa, e presenti 
difficoltà gravissime ad essere rjclotta a rigorosa 
forma quantHativa. Tali. difficoltà in pcute rasso-
n1igliano, com.e sopra accennarn.mo, a quell e già 
dotta per via indutti,7a o per via deduttiva, giacchè pur rimanendo 
n el campo della pnra deduzione, o, in genere, della ricPrca astratta, 
esiste una profonda differenza tra la relazione (2J, ottenuta come più 
sopra abbiamo indicato, ed un'altra relaz ione 
(3) t} = f ( t ) ' 
dedotta da certe cons iderazioni teoriche di r:ui ora faremo cenno. 
Lo stndio teorico del movimento di una popolazione, al pari di 
quello relativo al movimento cli un punto materiale, o cli nn si" tema 
cli punti, può infatti, a parer nostro, condnrs i per du e vie grande-
mente diverse: (ci ) si. può cioè studiare quel moto in fnnzion e del 
tempo, e indipendentemente, o quasi, da ogni altra considerazione 
circa i r apporti intercedenti tra i fenomeni che ad esso danno luogo , 
le condizioni spec iali (di composizione per età, di nuzialità, di na-
talità, di mortalità, ecc . ecc.) in cui ad ogni istante viene a trovarsi 
la popolazione,. ecc. Un tale stndio rassomiglia g rand emente a quello 
che in meccanica prende il nome speciale di cinematica, ed esso ci 
condnrrebbe ad una relazione del gPnere della (3). (b) Si può invece 
studiare g_nel moto tenendo con to, come si è accennato nel testo, di 
tutte, o almeno delle principali circostanze che ad esso danno origine, 
delle relazioni tra esse intercedenti, dell e condizion i special.i quindi 
in cui viene successivamente a trovarsi per tal movimento la popo-
lazi~ne ecd. A un tale stud io spetta propriamenLe il nome di dina-
mica economica, ecl esso dovrebbe cond urci in ultima aiial is i ad una 
relazione del tipo della (2). 
L e ricerche del genere (b) qui sopra indicato , sono , come abbiamo 
eletto e come meglio indicheremo più innanzi, estremamente difficili 
all o stato attuale delle nostre conoscenze. Ma anch e l<> ricerche, in-
comparabilmente più sempli ci, del genere (a ) presentano difficoltà 
gravissime. In genere, in tale materia gli autori si sono limitati a 
procedere per ipotesi circa la natura del movimento delle popolazioni 
umane. Daremo più innanzi un cenno di tidi ragionamenti (cfr. 
§ 1884). 
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indicate a proposito cle]Ja determinazione delle equa-
zioni deJl'equili.brio econon1.ico, ma in gran parte 
n e differiscono anc11e , e di molto, presentandosi 
inoltre come assai più gravi, il che spjega perc11è 
le '" equazioni de1l'eqL1il i brio demografico,, non solo 
non si conosca:10 ancora, ma s ia forse vana la spe-
ranza che esse possano mai, al rneno in generale, 
conoscersj , senza qm1lche progresso straordinario 
nei nostri mezzi cl i inclagine. 
Scopo clella presente anali~i quindi, ben ]ungi. 
c11e esser quello di indicare quali siano effettiva-
n1.ente tali equ azioni, è l'altro quasi interamente 
opposto di render palesi ]e enormi difficoltà cui si 
va incontro nel tentare cli ridurre a forma n1.ate-
matica i fenomeni attinenti a]l'equilibrio deJJe po-
polazioni umane. Ma pur avendo di mira ]a dirn.o-
strazione cli una tale proposizione negativa, noi in-
dic11eremo acl un tempo quale grande fecondità di 
risultati, quale chiarezza e precisione cli idee, quale 
rigore logico d'esposizione - evitante un nun1.ero 
grandissin1.o di errori comuni e di volgari sofismi -
si.a possibile raggiungere, procedendo anch e nelJa 
formulazione clella teoria genera]e della popolazione· 
guidati da, quei rn.edesimi conc:ett:i fondamentali 
(sia pure nel nostro caso non traducibili analit ica-
mente) cl1 e così cli continuo ri corrono n ell e ricerch e 
sugli equilibri clei sistemi materiali ovvero di quelli 
econom ici. È anzi tale iclca cl'er[uilibrio, come piLl 
volte abb iamo inclicato , che SCl'v irà cli base a tutti 
i ragiona men ti c he seg uo no in torno agli incrementi 
- positivi , nulli o negati vi C) - cli una data po-
polazione. 
(186) a A seco nda infatti Ll elle circostanze più s·rnri ate, le popola-
ztoni mnanr. -- corn C' tntte le popolazioni ai1imali e vPge tali - cre-
scono, diminui,H:ono, o r estano stazio nari e. I.} idea cl1e esse debbano 
sempre crescere, e rapidamente, non è che u1Jfl, enonea generalizza-
zione di guanto è seguìto prPs,·o i principali paesi cl' Europa e cl' A-
merica in SL1lla fine del secolo XVIII, e spec ialmente durante gran 
parte del secolo XIX (cfr. nota precedente). 
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Cominciamo intanto claJl'ind.icare con ogni chia-
rezza i vari generj cl.i difficoltà che si oppongono 
acl una esatta formulazione anaJi.tica del problema 
cl.em ografico. 
187. L'equilibrio numerico cl.i un dato aggregato, 
in un determinato istante cl.i tempo, risulta evicl.en-
temen te da un contrasto tra le forze genesiache, le 
quali spingono la numerosità di quell' aggregato 
ad un massimo, e le a.ltre forze tutte che agiscono, 
con intensità varia, in senso opposto alle pri.rne. Ma 
quali sono queste altre forze? In via particolare non 
possono indicarsi , essendo esse semplicemente :in 
numero infinito. In via generale possono classifi-
carsi, e comunemente si classificano, in forze eco-
nomicl1 e, poJitiche, n:10rali , religiose, e così via. 
Ma qui si para dinnanzi una prim.a e non lieve 
difficoltà. Mentre infatti la deterrninazione quanti-
tativa (da non confondersi colla determinazione 
nii-merica, una qmmtità potendo benissimo esistere 
senza che a noi sia concesso, alrn.eno in un certo 
Basandosi s u tali fatti anz i, la maggior parte dei demografi si 
esprime come se i movimenti r etrogradi delle popolazioni umane, o 
la quasi stazionariebà cli gneste, fossero un fenomeno eccezionale, mentre 
la condizione cli cose normale sarebbe offerta da forti eccedenze delle 
nascite sulle morti. Ora tutto ciò è falso . Se noi possedess imo infatti 
per i. secoli anteriori al secolo XJ:S:, statistich e demografi.che cosi 
precise e dettagliate qnali le possediamo per quest'ultimo secolo , ap-
parirebbe manifesto come il fatto «normale » rispetto ai fenomeni 
del movimento della popolazione, al pari Llel resto che ri petto ad 
ogni altro fenomeno sociale, sia il movimento onditlato (cfr. § 101), 
mentre il caso eccezionale ci sarebbe offerto prnprio dai fortissimi 
incrementi verificatisi durante il secolo XIX presso i principali paesi 
civili d'Europa e d'America. I dati che abbiamo intorno ai rn.ovimenti 
delle popolazioni umane nei tempi passati, per" glianto sempre assai 
scarsi ecl incerti , giit bastano a pone foori cli dubbio una tale os-
servazione (cfr. aLl esempio le inte1·essanti cifre riferentisi a vari 
popoli ed a varie epoch e riportate nell' Hand·u·v-rtei-buch. cler Stoats-
wissenschaften cli Conrad-Lexis, parola Bei;vlkern11gs,1cesen, e gli altri 
numerosi lavori in mate•·ia citati nello stes o articolo), sulla cui im-
po1;tanza per la critica delle dottrine ricarcliane intorno alla rendita, 
ci pare inutile insistere a lungo (cfr. § 43 e seg.). 
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stato cl.i conoscenze t.ecnicl1 e, di misurar] a) cl.i a]-
cun e tra guene forze appare immedia tamente pos-
sibiJe, la stessa determ irw zione per aHre s i presen ta 
assai cl.iffic.il e, od anch e impossjh]e acl.dirHtura. Con-
siderare infatti co m e q m111 tit~l, i] reddito m edjo go-
cluto cla cfa,scnn h1diviclno di un dato aggregato , in 
un intervallo finito od infinitesir:no cli te mpo, con-
siderare pure corn e g1rnnt,jfo, .i] consum.o m edio cli 
que]]'inclivicluo (c ioè jJ s uo standard of l{f eì, veri.A-
cantesi sempre in un certo interva]]o cli tem po, 
ecc. è cosa cl1e appare ovv ia a, pr im o sguardo; on cle 
que]]e granclezze si presta n o ad essere introclotte 
senz'altro ne]]e equazioni cle]J'equili brio clem.ografico. 
Ma è possjbile operare nP.ll a stessa guisa rjspetto , 
acl esernp jo, a]l e cosiclette forze religiose? Eviden-
temen te no , almen o in sino a che non si riesca a 
definire con ogni pt0 ecisione cosa voglia intend ersi 
per taJ genere cl.i " forze ,., incl.icanclone n eJ] o s tesso 
tempo il carattere quantitativo. Altrettanto dj casi 
per ]e cosicl8 tte forze morali, po]i ticl1e, ecc. ecc. 
Altra clifticolt ~1, forse non rneno grave è ]a sca,r-
sezza, spesso ]a n:1.a ncanza aclcli.r:ittura, cli conoscenze 
circa il modo cli agi re clel] e varie forze influenti su]] o 
stato nun1.erico cli una popolaz ione. Amn1.esso in-
fatti ch e tali forze, o al men o le principa.Ji fra esse, 
ci siano note, ecl am.messo 8nc: he per cb mostrato il 
]oro carattere qlrnnti tu ti vo , i mmecl iatamente appare 
q Lrnnto vagh e ecl j ncerte Rict no al presente le nostre 
icl ee ci 1°ca l'azione esp i icata da quell e forze, oss ia 
c: irca l'infl uenza eia esse ese rc ih1 ta su]] a n um erosifa 
dell'aggregato in q uestionc. A tetl proposito basti 
riflettere come a s tretto r·jgo1·e occorrere bbe innan zi 
tutto tener pr·esenll' che J' i 11flnenza del le forze ell e 
cla ora in po i c'li, ·emo dernogr-afic:he, vaf'jcì se~onclo 
gli jnèli\· iclni non solo , 1rn1 nell o stesso jn cl iv iclu o 
8' seconda cH c irc:ostcrnzc cljvers iss i me. Ma pur pre-
scjnclenclo eia cjò, e l imit ,rncloc j ;:i tener cont·o so]-
tc:m to clj Fenomeni 11 JL'LiJ, clistin guenclo acl ese mpi o 
la popo laz io ne per ClélSS i socia]j in funzione del 
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reddito goduto dai vari individui, ecc. appare subito 
come noi ignoric1,mo non solo la forma delle fun-
zioni (in senso matematico) demografiche, cioè il 
rn.odo preciso di variazione dello stato numerico di 
una data classe sociale al variare di una, o più, 
cli quelle forze, ma ignoriamo, in alcuni casi, per-
sino il senso di tali variazioni (§§ 150 bis e 189). 
L'enumerazione delle difficoltà potrebbe conti-
nuare, ma già le clue qui sopra indicate sono per 
sè stesse di tale natura da rendere superfluo il dilun-
garci ulteriorrnente su questo punto. Passiamo piut-
tosto a vedere se, non ostante gli ostacoli gravis-
sirn.i che si incontrano in tal genere cli tentativi, 
sia possibile formarci un'idea abbastanza approssi-
mata dei fenomeni d'equilibrio, statico e dinamico, 
relativi alla numerosità di una data popolazione. 
183. Classificbiamo innanzi tutto i vari tipi di forze 
che principalmente influiscono sullo stato nume-
rico di una certa collettività. Avremo: 
1 ° Le forze biologiche ( e, come sotto-specie, le forze 
.fisiologiche), le quali vanno poi suddivise in due 
categorie: 
(a) Le forze genesiache (da cui dipende la nata-
lità), le quali possono considerarsi come assoluta-
mente costanti nel tempo - almeno entro periodi 
non estremamente lunghi di esso (1) - e come ten-
(188) i Le ipotesi dello Spencer e di altri, circa un indebolimento pro-
gressivo delle forze genes iache, col maggiore impiego delle facoltà 
intellettuali determinato dall'incremento della «civiltà», o, in genere, 
da un più alto grado di « evoluzione organica » (H. Spencer, The 
pi·inciples of Biology, New-Jork 1873, vol. II, §§ 362 e 367), non pos-
sono, allo stato attu ale delle nostre conoscenze, nè accettarsi, nè re-
spingersi, per mancanza di osservazioni sperimentali. Ma è chiaro che 
tratterebbesi in ogni caso di fenomeni manifestantisi entro periodi 
di tempo enormemente lunghi. D'altra parte, non può essere presa 
nemmeno sul serio l 'opinione di coloro i quali credono che « l 'istinto 
sessuale ha raggiunto nell'uomo il suo presente sviluppo massimo 
(anormale J per l'eccessivo appagamento concessogli in passato» (!!) 
(A. Besant, La legge cli popolazione e la 'l'eosofict, pag. 6), oppure 
l'altra di qualche statistico, sufficientemente fantastico, il quale senza. 
la minima prova a=ette che le intense oscillazioni, verificantisi at-
24 
,I 
f · J 
I o f 
I 
)Jl 
37Ò CONcttJSIÒNÌ GENERALI ED ÒSSERV.A.ZÌONÌ F1NALÌ 
denti a portare la numerosità degli aggregati u mani 
(a.] pari di que]] a delle specie vege tali ed animali in 
genere) a quel rnassimo com patibile coll'azion e L1i tu t te 
le alt.re circostanze - tra cui va posta in prima 
linea la n1.0rtalità - agenti su quell' aggr egato n el 
momento preso in esam.e, o che, aven dovi agi to pel 
passato, fanno tuttora risen ti re i lor o effettL Un 
massirno assoluto si avrebbe naturalmen te solo n el 
caso ch e l'azion e di tutte le forze contrarie alla 
potenza fisiologica di riproduzione (compresa tr a 
queste fo rze anch e la morta lità) fosse nulla; ma è 
t raverso il tempo nel fenomeno della natalità, siano dovute a tl oscil-
lazioni corrispondent i dell'istinto genesiaco (cfr . anche § 1894 )! 
I n generale, e cla vn pwito cli vista teorico, i caB i possibili circa 
le variazioni d ' inte nsità delle forz e genesiache, in un dato momento, 
sono naturalmente i seguenti: (ci ) tali forze crescono; (b) tali forze 
decrescono; (c) ovvero esse raggiungono, nel momento considerato, il 
loro massimo, o il loro minimo, d' intensita. Ma il tener con to di 
tali considerazioni costituirebbe oggi, e costituira forse sempre, almeno 
da un p unto cli vista pratico, un puro perditempo . 
La cosa cambia invece alquanto per le forze clistruggitrici del-
l 'individuo, accennate in parte più sot to nel testo. Se dist inguiamo, 
infatti, col Raseri (Bulletin cle l' lnstitid int . cle Statistique, Roma 
1899, t. XI, 2 ème livrnison ), in due grandi categorie i fenomeni da 
cui p uò farsi dipendere la mortalita umana, e cioè : 1° struttura ana-
tomica e attivita fisiologica degli organi (da cui origina in gnmdis-
sima par te la mortalita in funzione dell 'età); 2° condizioni esterne 
cli vita ( economiche, igieniche, professionali, ecc .), chiaro subito ap-
par isce come, mentre le forze appartenenti alla prima categoria - e 
che sole fanno parte del gruppo delle forze biologiche propriamente 
dette - variano nornrnlmente con grande lentezza attraverso il tempo, 
le seconde, relative invece alle condizioni esterne cli vita, possono prn-
sentare, e presentano spesso in r ealta, oscillazioni fortissime. Così, 
anche a prescindere da.g li effetti ben avvii delle grandi malattie epi-
demiche, noi vediamo nei tempi attuali la mortalita causata da cert e 
forme morbose diminuire intensamente per i continui miglioramenti 
igienici, la cui azione però si risente, come è naturale, in modo assai 
meno palese sui coefficienti generali cli mortalita, a caL1sa dell' in -
fluenza opposta, esercitata su questi nltimi, dall'inevitabile aumento 
di morti per al tre malattie, specialmente per quelle proprie delle 
età senili. (Cfr. anche W . Lexis , Zw· Theorie cler 111assenerscheinungen 
ecc., F r iburgo 1877; K. Pearson, Tlie chances of clecith, Londra 1897; 
ecc. ecc.). 
I 
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chiaro che un tale caso è puramente immaginario. 
Esistono invece n ella realtà, massimi relativi, e 
tra questi un rnaxirnurn rnaxirnoriim, determinabile 
ìn ogni caso a seconda delle particolari condizioni 
del problema. 
(b) Le forze organiche distruggitrici (da cui di-
pende la mortalità, o meglio , una parte di questa, 
ad esse essendo sottratte tutte le morti violente, 
ecc., cfr. nota 188[), le quali , se non si presentano 
come assolutamente costanti, al pari delle precedenti, 
cambiano però in genere con grande lentezza, onde 
anch'esse possono ritenersi, senza errore, invaria-
bili, almeno in una prima approssimazione. 
2 '. Le forze psicologiche, in genere, le quali sono 
di natura svariatissima ed abbracciano un gran 
numero di categorie, tra le quali basti rammen-
tare: 
(a) Le cosidette forze " morali ,,, e in modo spe-
cialissimo tra queste, i sen timenti relativi alla fa-
migJia (nel senso che viene ordinariamen te attri-
buito a tale parola), in tutta questa nostra analisi 
intorno all'equilibrio della popolazione presuppo-
nendosi sempre, come forma normale di rapporti 
sessuali da cui origini l'enorme rn.aggioranza delle 
nascite, la forma monogamica. 
(b ) Le forze ((religiose ,,, intendendo per tali tutti 
quei sentimenti che, o traendo la loro origine dalla 
speciale religione 1cfr. s 150 biB1) professata dall' in-
dividuo, ovvero avendo con essa una certa atti-
nenza, agiscono in qLrnlche modo sullo stato nu-
m erico di una popolazione (2). 
(c) Le forze ch e potremo dire di indole " estetica m 
essendo n oto, ad es. , quale influenza non trascura-
bile esse esercitino sulla rapidità di riproduzione 
(188) 2 Come è noto, l ' infl uenza del fa ttore religioso sui fenomeni J 
sociali è stata grandemente esagerata, tra gli al t ri , dal Fustel de Cou-
langes . Cfr. specialmente, per quan to r ig uarda i fenomeni demografici, 
l 'opera di q nesto autore : La cité antique, P arigi 1890. 
1 ' , 
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di certe c]assi superiori de]Ja società, in cui :il ti.-
more de]J e donne cli essere sci.upate innanzi tempo 
da una abbondante prolificazione, tende a dimi-
nuire il numero dei concepimenti. Ecc. ecc. 
3°. Le forze sociali, in gen ere, anch'esse suddivi-
sibili in gran numero cli categorie, tra cui ricorde-
remo le seguenti : 
(a) Le forze economiche, intendendo per taJi il 
r eddito medio goduto nell'unità di tempo da ciascun 
individuo dell'aggregato considerato, ed il suo con-
sum.o rnedio entro lo stesso periodo di tempo (te-· 
nore di vita, o standard oj life). 
(b) Le forze politiche, quaJi non solo le rivo]u-
zioni, le guerre, eec., cioè le grandi perturb.azioni 
verificantisi negli equilibri politici, interni od esterni , 
degli aggregati · umani, ma anche le ordinarie oscil-
lazioni, abbastanza intense, che in quegli equilibri 
comunemente si presentano C). 
E così via.. 
(188) 3 Prime fra tutte, tra tali oscillazioni negli equilibri interni, 
vanno considerate quelle relative alla ordinaria circolazione delle « ari-
stocrazie » sociali ( cfr . § 179 ter). 
Se noi infatti suddividiamo i movimenti, attraverso i quali nna 
tale circolazione si manifesta, in clne grandi gruppi: 1° movimenti 
per 1·ivoluzìone; 2° movimenti per infiltrazione; ci accorgeremo faci l-
men te quanta influenza abbia sui fenomeni demografici anche questo 
secondo gruppo. La circolazione delle élites, presso i principali popoli 
civili, si verifica attualmente - per circostanze complicatissime. che 
qui non possiamo indicare - sopratutto sotto forma di infiltrazione 
nelle classi superiori degli elementi scelti appartenenti alle classi in -
feriori, e, anche sotto tale forma, noi vediamo quel fatto reagire in modo 
abbastanza manifesto sullo stato numerico delle popolazioni, se non 
altro mediante la cliffosione delle cosiclette pratiche «malthusiane» 
(quali specialmente il ritardo nell'età del matrimonio, od anche l 'a-
stensione completa da esso, per non distrarre le proprie energie) tra quei 
gr(1ppi di individui che più degli altri sono in grado di fornire gli 
elementi cli scel ta della nuova «aristocrazia». 
Uno scrittore francese, anzi, ha, al solito, enormemente esage-
rato l'importanza Jemografìca cli simili fatti, tentando nientemeno cli 
basare l 'intera teoria della natalità, e quindi, indirettamente, anche la 
teoria del movimento della popolazione, su quel fenomeno particolare 
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Ciò premesso, se per un momento supponiamo 
un aggregato soggetto soltanto all'azione del primo 
gruppo cli forze, cioè a quelle cli indole biologica -
caso, questo , che potrebbe riscontrarsi in pratica, con 
sufficiente approssimazione, nelle società animali, 
qualora si prescindesse dall'azione, del resto impor-
tantissima, dell'ambiente in cui esse vivono, cioè 
delle forze esterne che SLll loro stato numerico in 
qualsiasi rn.oclo influiscono (quantità di nutrimento, 
distruzioni operate da altre s1Jecie, ecc. ecc.) - allora, 
tale azione potendosi ritenere, come abbiamo ve-
duto, del tutto costante, o quasi, entro limiti di 
tern.po non eccessivamente lunghi, facile riuscirebbe 
determinare la legge del movimento di quell'aggre-
gato (4). 
Ben più complesso, invece, anche in un caso 
ipotetico cotanto semplice, riuscirebbe il problema, 
qualora, anzichè limitarci alla pura formulazione 
della legge generale del movimento di quella col-
lettività, noi volessimo stabilire le equazioni del-
l'equilibrio clern.ografico, statico e dinamico, relative 
agli individui - od a gruppi cli essi - componenti 
l'aggregato preso in esame. 
a cui egli ha dato il nome di « capillarità sociale •, e che, in sostanza, 
altro non è se non l ' ordinaria circolazione delle aristocrazie, mani-
festantesi sotto forma di infiltrazione. (.A.. Dumont, Dé:popiilation et 
civilisation, Parigi 1890). La natalità, secondo tale autore, sarebbe 
in ragione inversa della capillarità ROciale; e noi troviamo qui un 
altro dei tanti vani tentativi onde ridurre ad espressione estr emamente 
semplice lo svolgimento di fenomeni sociali complicatissimi, mirando 
anche a precisarne l'andamento sino ad un punto a cui forse la 
scienza non potrà giungere mai (cfr. §§ 53, 100, e 188·1) . 
(188) • Sia infatti tl 0 la popolazione di un dato paese - costituente 
un aggregato demograficamente chiu:;o - a,11' epoca t0 . Indichi {)· la 
popolazione di qLiello stesso paese ad un'epoca po··teriore t. Alllillesse 
strettamente le ipotesi del testo, in un tempo infinitamente piccolo 
cft il numero degli elementi dell'aggregato in question e crescerà della 
qurrntità, positiva o negativa, lf-0, la qua.le potrà rircnel'si pi;pporzio-
Halo a -O· ed a clt, sia perohè si oonsidei-ano intervalli cli tempo bre-
vis imi, sia perchè si ritengono nulle le r esistenze (positive o n ega-
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188 bis. Procedendo infatti per tal via, occorre-
rebbe innanzi tutto - siccome noi qui ci lirn.ibamo 
soltanto alla considerazione di aggregati umani, 
prescindendo interamente dagli aggregati animali 
(per questi cfr. § 190t), e tra i primi abbiamo in vista 
solo quelli con relazioni sessuali normali a forma 
monogamica, come sopra si è indicato - sud.divi-
dere la collettività considerata, per c]assi d'età, pren-
dendo in esame soltanto le classi fisiologicamente 
atte alla riproduzione, o quelle tra esse da cui può sup-
porsi originare, nel caso considerato, la maggior 
parte dej nati. Nè basta, chè per le ipotesi ora indicate, 
non è tanto l'individuo singolo che si presenta alle 
nostre consiclerazioni, quanto invece una coppia di 
tive) all'incremento della popolazione, provenienti da forze economich e, 
morali, psicologiche in genere, ecc. ecc., che qui, come abbiamo detto 
nel testo, non si considerano. 
Poniamo allora 
(1) dfJ- = kfJ- clt , 
in cui 7c indica una costante, data dalla differenza tra la natalità e 
la mortalità. Dalla (1), con una integrazione immediata, si ha 
(2) -O _ -O e le (t - t 0) 
- o , 
ove fr0 è la costante d'integrazione, determinata dalla popolazione ini-
ziale, ed e rappresenta a.1 solito la base dei logaritmi neperiani. La 
(2) ci indica un movimento effettivo della popolazione in l)rogres-
sione geometrica. Posto in essa -O·= 2 -0 0 , se ne deduce come periodo 
di raddoppiamento del numero degli abitanti 
log 2 
t-t0 = ----
le 
Ma, come abbiamo detto , la reiazione (2) è strettamente subor-
dinata alle ipotesi irreali fatte nel t esto . Effettivament_e le non può 
ritenersi costante, ma per essa si ha 
(3) k = F ( X i , x 2 , ... Xn ) , 
ove Xi, x 2 , . •. Xn indicano i vari fenomeni, esterni od interni all'ag-
gregato , inHuenti sulla sua natalità e su lla sua mortalità. D'altra 
parte, tali fenomeni potendosi tutti concepire come variabili. in fun-
zione del tempo t, anche le può considerarsi, in ultima analisi, quale una 
funzione complicatissima di esso 
(4) k=cp(t ), 
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individui di sesso diverso, e compresi entro limiti 
d'età favorevoli al]a riproduzione. È questa coppia, 
anzi, che deve rappresentare, a parer nostro, l' ele-
mento fondamentale di studio neJle ricerche de-
mografiche intorno alle popolazioni umane con re-
lazioni sessuali preva]entement.e monogam.iche. 
Posto così il problem:1, e ricordando che noi, per 
un momento, ammettiamo com.e esistenti soltanto le 
forze d'indole biologica, la questione che ci interessa 
può formularsi rigorosamente nel n1odo seguente: 
Data una collettività ·X - soggetta soltanto alle 
forze biologiche, per quanto riguarda ]a sua gran-
dezza numerica, e con relazioni sessuali a fonna, al-
n1eno prevalentemente, monogamica - avente nel-
l'istante considP-rato un numero totale 0 di elementi 
componenti, 8' coppie di individui di sesso diverso atte 
e subito appare manifesto come non esista, almeno in generale, una 
forma della (4), ma ne esistano all'incontro infinite, diverse non solo 
a seconda degli aggregati, ma in uno stesso aggregato a seconda delle 
condizioni psicologiche, economiche, politiche, ecc. ecc . in cui ven-
gono a trovarsi gli elementi che lo compongono, sia per circostanze 
indipendenti dai fenomeni demografici, sia per circost_anze stretta-
mPnte connesse collo stesso movimento della popolazione. In tal caso, 
la relazione (2) non è piu valida, ma ad essa occorre sostituire l 'altra 
(5) tb {} = {}o e , 
in cui ii indica un integrale definito dell 'espressione CjJ ( t ) clt, sup-
posto naturalmente che per l 'intervallo di tempo considerato, cp ( t ) 
possa esserci nota, sia pure in modo largamente approssimato . 
I ragionamenti precedenti valgono evidentemente anche per la 
numerosità delle popolazioni vegetali ed animali (cfr. § 1901), sebbene 
per queste il numero delle variabili x 1 , x 2 , .... che entrano nella 
relazione (3), sia incomparabilmente minore, esse potendosi q uasl del 
tutto ridurre alla quantità di nutrimento ed alla distrnzione operata 
da altre specie, dal clima, ecc. L ' errore di molti demografi consiste 
appunto nell'aver considerato anche per la specie umana presso a poco 
una sola delle variabili - o almeno un ristrettissimo grnppo di esse 
- che fanno parte del secondo membro della (3), e specialmente la 
quantità delle « nssistenze », restringendo per di più la produzione 
di queste alla semplice agricoltura del paese considerato - e quindi, 
implici tamente, alla estensione delle terre in esso coltivabili - tra-
scurando in,lustrie, commerci, ecc. ecc. Persino uno sta.tistico mate-
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alla riproduzione, 0" individui maschi non ammo-
gliati, e 0"' individui femrn.ine non maritate, per 
quanto tutti fisiologicamente atti. a riprodursi, deter-
minare, se è possibile, le relazioni analitiche neces-
sarie e sufficienti: 1 ° affi.nchè il numero 0 dei com-
ponenti la collettività, resti indefinitan1.ente costante 
(equHibrio · statico); 2° affincbè quell'aggregato pre-
senti un n1.ovimento, positivo o negativo, secondo 
una legge qualsiasi (equilibrio dinamico). 
Per risolvere la questione, così posta, occorrerebbe 
avere qualche idea sulle funzioni (in senso mate-
matico) di riproduttività e di mortalità nell' aggre-
gato preso in esame. Date infatti le ipotesi_ - in sè 
stesse cotanto irreali - che lo stato numerico della 
collettività considerata dipenda solo da forze bio-
matico come J. Liagre, prestando fede a.lle fandonie in proposito di 
tanti economisti, ha creduto che « les causes vai'iables qui exercent 
une action sur l 'accroissement de la population d'une contree, resi-
dent dans la difficulte croissante qu'eprouvent les habitants à se 
procurer des subsistances, lorsqu' ils sont devenus assez nombreux 
voiir que toutes les bonnes terres se troiivent occupées " . ( Calcul cles 
p1·obabilités, Parigi 1879, pag. 231). 
Altro errore poi, attribuibile al solito difetto di voler troppo 
precisare e specificare (§ 53), consiste nei vani tentativi fatti da molti 
per indicare la legge della resistenza che la popolazione incontre-
rebbe nel suo accrescimento. E vi fo chi, basandosi su analogie pu-
ramente meccaniche, ci fece saper e che quella resistenza « è, a parità 
di circostanze, eguale al quadrato della velocità colla quale la popo-
lazione tende a crescere» (Quetelet, Fisica sociale, in Bibl . clell'Econ. 
serie Sa, vol. II. pag. 595), altri invece ammise che, a condizioni 
pari, l'incremento della popolazione è in mgione inversa della den-
sità di questa (A. Guillard, Eléments de Statistique humaine, Parigi 
1855 ), altri ancora sostenne che gli ostacoli all 'aL1mento della popo-
lazione crescano proporzionalmente al rapporto della popolazione ec-
cedente (surabonclante) alla popolazione totale (Verhulst, 1liémoires cle 
l'Acaclémie royale cles sciences cle Belgiqiw, t. XX, e Liagre, op. cit ., 
pag. 234, il quale perse anche tempo a darci la trattazione analitica 
del problema), ecc. ecc. 
Ora tutto ciò altro non rappresenta che delle sempl ici fanta-
sticherie, la scienza demografica trovandosi ancora lontanissima da 
un tal grado di perfezione, ed essendo del r esto assai probabile che 
essa non possa mai i-aggiungerlo. 
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logiche, e che quindi non trovi limiti di sorta ad 
un inceern.ento positivo, nè in possi bili scarsezze di 
beni n ecessari alla vita, n è in speciali sentirn.enti 
dei genitori, ed, a rigore, nemmeno n ella mancanza 
di spazio, cl1e nel caso di un forte accrescimento 
numerico degli. e]ementi ben presto dovrebbe veri-
fi carsi (cfr. § 188'),- tutto riducesi in sostanza, a mo-
strare i rapporti .intercedenti tr·a i coefficienti di 
n atalità e di mortalW:1 (ogni n1.ovimento migratorio 
essendo per ipotesi esc]uso), e ]e azioni e reazioni 
determinantisi reciprocainente a seconda della gran-
dezza di quei coefficienti stessi. 
Complichiamo ora un poco il probJern.a per av-
vicinarci m.aggiormente a] caso concreto, ed am-
rn.ettiamo l'influenza, olt.rechè delle forze biologiche, 
anche di quelle psicologiche sopra esaminate. 
Ta]e compJicazione, che già a prima v ista appare 
assai grave, basta per far 1Jerdere ogni · carattere 
matematico al problema in questione. Come infatti 
già abbiamo accennato, è, allo stato a ttuale delJ e 
nostre conoscenze, impossibile considerare sotto un 
aspetto rigorosamente quantitativo quelle forze. 
Tutto quel che noi possiamo oggi dire, riel ucesi al-
l'affermazione che l'equilibrio demografico clegli 
aggregati umani risulta anche dall'azione di cer ti 
speciali sentimenti esistenti nell'animo deJl' uomo, 
~11a la cui precisazione quantitativa sfuggendo, per 
ora almeno, alle nostre ricerche, è solo per via 
analogica eh e si possono con sidera re tali senti men ti 
come delle variàlJili, in funzion e de]Je quali anche 
varii lo stato numerico di una certa collettività. Ed 
una tale analogia, sebbene si rn.anifesti assai op-
portuna ad essere presa in esame (cfr. § 190), non 
può certo aumentare le n ostre conoscenze in ma-
teria, a quel grado che ci sarebbe concesso da una 
analisi effettivamente quantitativa. 
PassandO ora invece al terzo gruppo di forze in-
dicate al§ 188, subito appare manifesto come, 111.entre 
per i fenomeni politici , in generale, vanno r ipetute 
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Je considerazioni precedenti, Ja cosa cambia radi-
calmente per quanto concerne i fenomeni econo-
n1.ici. È ovvio infatti che se noi dividiamo, come 
sempre è possibiJe, Je forze econom.iche operanti 
sulJo stato numerico di un dato · aggregato, in due 
grandi categorie: 1" reddito medio reale (cioè con-
siderato rispetto ai beni economici effe thvarn.ente 
posseduti, e non già caJcolato soJtanto in numera-
rio) goduto claJl'inclLvLduo, neJl' unit,à di tempo; 2° 
tenore medio di vita desiderato (ocl c1,nche realmente 
goduto) dalJo stesso jndividuo, durante la medesima 
unità, di tempo; tali foeze potranno tradursi in espres-
sioni rigorosamente quantitative, e quindi assog-
gettarsi a q ua]unque operazione di caJcolo (cfr. § 187). 
È quanto in fondo hanno fatto in ogni tempo 
quegli econorn.isti cbe, sia pure in 111.odo vaghis-
simo, hanno trattato deJl'influenza dello stato eco-
nomico sul movim.ento deJle popolazioni umane, 
riferendo questo principalmente, e spessissimo esclu-
sivamente, oltrechè, s'jntencle, alle forze genesiache, 
alJa '' virtù nutritiva,, dei paesi, aJJe "sussistenze,, 
che in cjascuno cli questi, in ogni periodo conside-
rato, gli uomini hanno avuto a loro disposizione, 
ecc. ecc. 
Ciò premesso, se per un momento noi suppo-
nessimo l'influenza esclusiva delle forze cli carat-
tere economico sull'equilibrio demografico cli una 
data coJlettività (oltre sern.pre, naturalmente, quella 
d21le forze biologiche, supposte costanti), sarebbe 
possibile determinare le equazioni ad esso relative? 
Dopo quanto precede si sarebbe tentati di ri spon-
dere affermati va mente, pur non dimenticando le 
scarsissime conoscenze che oggi abbiamo sul modo 
cli operare di quelle forze. Ma ulteriori considera-
zioni ci m os trerann o t,u tta la difficoltà de] pro blerna, 
ancbe in un caso così ipoteticam.ente sempJificato. 
189. Ammettiamo, J)er un rn.omento, Ja possibilit.ù, 
cli conoscere, almeno nei loro caratteri fondamen-
tali, le svarfatissirne funzioni che en t,rerebbero in 
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tal caso nelle equazioni dell'equilibrio demografico, 
e vediarn.o quanto le esperienze che possediamo in-
torno ad esse, ci indichino circa ]e ]oro principali 
proprietà. 
1 ° QuelJe funzioni sarebbero piuttosto valevoli 
per quanto riguarda le variazioni delle condizioni 
economiche, che non per quanto con cerne ]a gran-
dezza assoluta, sia de] reddito rn.edio reale, sia del 
tenore m edio di vita rlesiderato. In altri termini, l'e-
sperienza ci mostra osciJJazioni, più o meno intense, 
nel numero dei matrimoni, deJle n ascite, ed anche 
delle n1orti , al variare delle variabili economiche, ma 
ci dice assai poco sulla grandezza di quei fenomeni 
demografici in funzione della grandezza assoluta 
delle quaritità economiche stesse('). 
2° Occorre quindi distinguere accuratamente le 
proprietà di quelle funzioni quando si passa da uno 
stato di equilibrio ad un altro, dalle proprietà che 
(189) i Assai più chiaramente, in linguaggio matematico, ciò vuol 
dire che non è possibile consjderare la nu m~\rosità di un dato aggregato, 
come una funzione esplicita dello stato economico di esso, il quale stato, 
del r esto, risulta da un gran numero di variabili, tra cui basti ricordare 
i prezzi dei vari beni che figurano nelle equazioni dell 'equ ilibrio eco-
nomico, ed in funzione di alcuni dei quali (specialmente di quelli dei 
viveri, delle pigioni, ecc.) oscillano, spesso fortemente, l e cifre dei 
matrimoni, delle nascite, e della stessa mortalità. 
Indichiamo, in generale, tali variabili con p 1 , JJ2, ... ; q!, qz, • • • i 
ri, 1·2 , . : • ; e siano inoltre a1 , a2 , ..• , certi parametri. Noi potremo 
dire allora ch e lo stato economico di una certa collettività, in un 
dato momento, è caratterizzato da una relazione 
(1) S = F (P1, P2, •••i q1, q2, ·· · i 1"1, 1'z, ···i G1, Gz, · · .) , 
in cui le singole variabili p 1 , p2 , ... , ecc ., potendosi considerare 
come funzioni del tempo t, anche S, alla sua volta, potrà ritenersi 
quale una funzione composta di t. 
Ora, se indichiamo con k 1 , k2 , k 3 , rispettivamente i coefficienti 
medi di nuzialità, di natalità e cli mortalità dell'aggregato preso in 
esame, nel momento di tempo considerato , l'esperienza non ci dà quasi 
mai le funzioni esplicite dello stato economico 
(2) l 7·:i = ff ( S ) k 2 = /2 ( S ) 1ca = r; ( S l 
t 
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esse hanno quando il nuovo punto d'equilibrio è già 
raggiunto. È in tale considerazione che è racchiusa 
tutta. la critica delle eterne e v ane dlspute onde sa-
pere se sia più favorevole ad un rapido incremento 
della popolazione una grande miseria ovvero una 
eleva ta agiatezza.. 
Prendendo in esame, dapprimc1, il passaggio da 
uno ad un altro stato d'equilibrio, ]e funzioni de-
rnografiche ci presentano, in generale, le caratteri-
stiche seguenti: 
(a ) I coefficienti di nuzialità e di natalità ere. 
scono (o dirn.inuiscono) per un sufficiente incre-
ma ci offre, tu tto al più, e sempre in modo e_stremamente grossolano I lei cpi (~) cl t 
(3J (~) 
1 :: 
- cp2 cl t 
cp3 (~) cl t 
cioè le variazioni dei coefficienti di nuzialità, di natalità e cli mor· 
talità al variare delle r,ooclizioni economiche. Più esattamente, sono 
1~ r elazioni 
(4) 
( : ~i = cp/ ( ~~ : ) 
1
1
, :! :2 = cp/ ( ;: : ) 
cl k3 = , (~) 
clt cp 3 clt 
interceden ti tra i coefficienti istantanei di nuzialità, di natali tà, e 
di mortalità (intesi questi, specialmente l' nltimo, in un senso al• 
quanto diverso da quello ch e si dà loro ordinariamente), e le varia-
zi.oni dello stato economico, ch e, qualora fossero possibili in tale ma-
teria osservazioni precise, l 'esperienza ci farebbe note. 
Quanto precede è cli grande importan,-,a, giacchè basta a mostrarci 
una delle gravi difficoltà cui si va incontro n el tentare cli stabilire 
le eq nazioni dell 'equ ilibri o statico demografi co, anche nel!' ipotesi ch e 
le mii ch e variabi li cl:i, cons iderarsi Riano quelle di indole rco nomicrL 
La cosa del resto s i spiega fac il mente, 1·iliettenclo come al va.ri a re di 
S variino an ch e le ahi t ndini, i g 11 sti, ecc . cleg-li in cliv iclui, ond e no 11 
è possibile considerare le fu 1JZioni rl emogra ticlie (2), valevo li in un 
dato istante, come valide ancora nell'istante s uccessivo. 
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mento (o decrem.ento) del reddito medio reale, go-
duto da ciascun individuo ne]] 'unità di tempo; di-
minuiscono invece (9 crescono) al crescere (decre-
scere) del tenore cli vita C). Il coefficiente di nuzia-
lità ci. presenta spesso le sue oscillazioni con un 
certo ritardo sulle variazioni delle quantità econo-
miche; e tale ritardo è naturalmente più accentu ato 
ancora, rispetto al coefficiente di natalità. In altri ter-
mini, il m.igJiorarn.en to od il peggioramento delle con-
dizioni economich e non operano subito (eccettuato 
il caso di peggiorarn.en ti straordinariamente intensi) 
sul numero dei matrimoni e su quello delle n a-
scite; ma, tra i due feno1ne ni, corre in genere un 
intervallo di tempo, variabilissimo a seconda di 
circostanze svariate. 
(b ) Il coefficiente di mortalità, per quel tanto che 
può considerarsi come dipendente dalle condizioni 
economiche, diminuisce (cresce), entro certi limiti, 
al crescere (decrescere) del reddito m edio. Anche 
per le sue oscillazioni verificasi spesso il ritardo 
È ovvio poi, che, se noi consideriamo lo stato economico immu-
tato, entro un certo intervallo di tempo, cioè se poniamo, per i va-
lori di t compresi entro q nesto intervallo, 
~=o dt ' 
segue, sotto le ipotesi fatte nel testo, 
cl lei = O cl k2 = O . cl k3 = O . 
clt ' clt ' clt ' 
cioè i coefficienti demografici resterebbero costanti, e la popolazione 
rimarrebbe stazionaria. 1\fa una tale considerazione è affatto r\iversa 
da q nelle che dovrebbero guidarci nello stabilire le eq nazioni stati-
che dell'equilibrio demografico. 
(189) 2 Ma questo è tutto quel che possiamo dire, ed è ridicolo 
tentare, come pur ha fatto qualche demografo, di esprimere con una 
semplicissima formula algebrica, i l variare della popolazione in ra-
gione diretta della q nan ti tà media di ricchezza per abi tau te da essa 
posseduta, ed in ragione inversa del tenore medio di vita desiderato 
dai suoi elementi . Tentativi così infelici non ottengono altro effetto 
che quello di screditare l 'uso della matematica nel campo dell e scienze 
sociali. 
/ 
• 
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indicato a proposito degli altri due coefficienti de-
mografici. 
È ovvio poi, che le azioni prodotte dai fatti eco-
n omici s ui fenomeni della popolazione, determinano 
alla lor volta delle reazio1Ji da parte cli questi su 
quelli, onde tra le due categorie di fenomeni si sta-
biliscono relazioni complicatissime cli interdipen-
denza, la cui natura dovrebbe app unto esserci ri-
velata dai sistemi sirn.ultanei cl'equazioni, determi-
nanti l'equilibrio economico e l' equilibrio demo-
grafico, qualora quelli relativi a quest'ultimo, po-
tessero esserci noti. 
Fatti , spesso dai precedenti interamente diversi, ci si 
manifestano, invece, qualora anzich è considerare il 
passaggio da uno ad un altro stato d'equilibrio, ci 
limitiamo ad osservare i. fenomeni che hanno luogo 
dopo che il nuovo punto d'equilibrio è stato rag-
giunto. 
Popolazioni, aventi una quantità media cli ricchezza 
per abitante anche poco tra loro diversa, presentano 
spesso fenomeni demografici così disparati - tra. i 
quali basti rilevare la cliversissirn.a densità media -
da lasciar supporre, a prima vista, che nessuna re-
lazione interceda tra la numerosità di un dato ag-
gregato e la quantità media di ricchezza da esso 
posseduta, dopo che l'equilibrio .sia stato raggiunto. 
Occorre per altro non dimenticare di tener conto 
anche del tenore medio di vita, ed allora, combi-
nando gli effetti delle due principali variabili eco-
nomiche, che entrano in ogni problema concernente 
la popolazione, possiamo arn.rn.ettere in generale le 
proposizioni seguenti: 
(a) Una n1iseria estrema, tale cla rendere este-
nuati gli individui, agisce in senso contré'Lrio ad 
una intensa prolificazione (3). 
(189) 3 Alle ragioni d'indole economica si agginngono al solito ra-
gioni d'indole psicologica, colle 1Jrime strettamente collegate. È noto 
come durante molti periodi del Medio Evo, presso varie popolazioni, 
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(li) Una scarsezza minore di ricchezza - ta]e cioè 
da non estenuare, da un Jato , fisicam ente gJi indi-
vi dui, e dct non far sorgere, dall'aJtro, il desiderio 
di sensibili miglioramenti nene loro condizioni di 
vita, oltrechè certi sentimenti speciaJi contrariissimi 
ad una elevata n a talità, quali, ad ese mpio , vediamo 
oggi fortemente svilùppat,i sopratutto in Francia -
diviene, all'incontro, quasi sempre favorevolissima 
ad una procreazione abbondante, la quale raggiunge 
appunto in taJi circostanze il massimo compatibile 
con tutte le altre forze che agiscono , n el momento 
considerato, sull'incremento della popolazione presa 
in esame. 
(e) Una maggiore quantità. cli ricchezza, rit.orna 
assai spesso contraria ad una intensa prolificazione, 
per le ragioni implicitamente indicate nella propo-
sizio ne precedente, trn le quali quelle d'indole econo-
mica, se sono per lo lJiù prevalenti, non sono sem-
pre le sole. 
(d) Infine, una grande quantità cli ricch ezza agisce 
quasi sempre in senso intensamente contrario ad 
una proliferazione an che leggerm ente accentuata, 
e ciò, oltrechè per ragioni di indole economica - tra, 
cui specialmente j] desiderio cli non suddividere i 
patrimoni fra troppi figli - anche per ragioni 
morali, fisiologiche (4 ), psicologicl1 e, ecc. che con una 
le classi inferiori morenti di fame non si riproducessero che assai 
debolmente « per non creare altri infelici ». F enomeni analoghi, e 
forse su più vasta scala, ci presentano molti regimi di schiavitfa an-
tichi e moderni. Per i primi , cfr., ad es ., Dureau de la ]\falle, Esame 
delle cai1se che presso i Greci ed i Romani dovevano opporsi allo svi-
liippo della popolazione, in Biblioteca cli Sto1·ia econ01nica diretta 
dal Pareto, vol. I, 2, pag . 229 · e seg. 
(189) 4 Parlando di ragioni fisiologiche, n oi vogliamo semplicemente 
alludere alle condizioni di salute anormali, e contrarie ad una intensa 
prolificazione, che riscontransi forse in maggiore proporzione nelle 
classi ricche che non nelle classi medie ed inferiori, per una selezione 
assai meno rigorosa che ha luogo generalmente nelle prime. Ed è solo in 
tal senso che può essere accettata la tesi di alcuni demografi, che la 
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grande quantità di ricchezza vanno in genere con-
giunte. · 
190. Le osservazioni precedenti, intorno alle quali 
in un Javoro dell'indole cl el presente non possiamo 
più a lungo intrattenerci, bastano, crediarno, a n'lo-
strare di per sè tutta l' irn.rnensa complessi tà del 
fenomeno demografico, e g]i ostacoli gravissimi che 
si oppongono ad una rigorosa trattazione quanti-
tahva di esso, anche qualora ci si ]imiti a consi-
clerare separatamente i singoli gruppi cli forze, che 
n ella realtà vediamo simultaneat'nente operanti. 
Ma se una tale conclusione negativa può lasciare 
a prima vista scoraggiati , l' anaJisi che abbiamo 
fatta dello stato e del movimento della popo]azione, 
considerando tali fenomeni, sia pure più che altro 
per via analogica, quaJi fenomeni meccanici, già 
riesce feconda cli risultati ch e con altri mezzi assai 
difficilrn.ente si sarebbero potuti raggiungere (§ 186). 
Un- semplice paragone, infa tti, tra la teoria dell' e-
quilibrio della popolazione, quale essa appare dalle 
pagine precedenti , . e le altre teorie che circa i feno-
m eni demografici in genere, ritrovansi in Ricardo, 
in Carey, ecc., oltrechè in gran numero degli eco-
n omisti odierni, bas terà, crediamo , a persuadere il 
lettore di quanto stiamo dicendo ('). 
causa del minore accrescimento dei ricchi sia da ricercarsi in nna 
« minore loro attitud ine riproduttiva », mentre in genere i sostenitori 
di tale teoria pare attrib niscano la riprodnzione meno rapida delle 
classi ricche ad una minore intensità in esse dell'istinto sessuale. 
I ntesa in tal senso, q nella dottrina non solo è sprovvista di ogni 
base per mancanza assol nta di dati (cfr. § 53), ma essa appare anche in 
manifesto contrasto col semplice bnon senso, qualora si rifletta quale 
debolissimo istinto genesiaco - i cni effetti non vengano artificial -
mente ostaco lati - basti già per avere nna altissima natalità. Del 
resto, comP è implicito in tntto lo svolgimento di questa parte del 
nostro studio, occorre non dimenticarn mai che in ogni quest ione concreta 
concernente la natalità, le ragioni di indole fisiologica hanno una im-
portanza poco meno che trascurabile paragonate con quelle di indole 
economica, psicologica, ecc . ecc. (cfr. anch e §§ 188l ). 
(190) i L'idea, del resto, di un certo eqitilibi·io intercedente tra la 
numerosità delle popolazioni vegetali ed animali , e le circostanze 
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IJ difetto più grave, h1fatti, causa di innumere-
voJi errori, elle r.iscontrasl in Ricardo, in Carey, ed 
in moltis~imi altri economisti, circa i fen,)meni at-
tinenti all'incremento delle popolazioni unrnne, è 
]a trascuranza incredibile deJla interdipendenza stret-
tissima intercedente tra i fatti demografici e tutti 
gli altri fenomeni sociali, siano essi economi ci, po-
Jitici, morali , psico]ogici, religiosi, ecc. ecc. (cfr. § 58). 
Onde, da tale trascurnnza quegli autori sono sempre 
tra tti ad ammettere un incremento (o un decre-
m ento) della ·popolazione, co me di per sè stante -
o come dovuto a circos tanze misteriose - e causa 
di un qualche altro fenomeno sociale ch e a1la mente 
de1l'autore in teressi spiegare. Così Ricardo ranno-
derà ad u n incrernen to fatale ed inel u ttabiJ e del] a 
popolazione, l'i ncre men to disas troso, a parer s uo , 
delle '' renclite,, dei terreni; Carey, all'incon tro, con 
tut te dell 'ambiente in cui esse v ivono, si r it rova, più o m ,mo vaga-
mente, negli stu di (su q uesto p Lm to scarsiss imi e di poco con to) dei 
naturalisti. 
Già il Lamarck osservava, in modo però quasi del t utto inciden tale , 
che « la multiplication cles petits espèces cl'anim'l,ax, e t s i co11 siclé-
rable, et les renouvelleu1ents de leurs génératio ns sont si prompts , 
gue !es petites espèces rendraient le globe iuhabitaLle aux autres, si 
la nature n'e(H mis nn tenue à lenr prodigieuse multip]i<.;ation. Mais, 
comrne elles servent de proies à une multitm1e d'auti-es an ima nx, 
qne la durée de leur vie est très bornée, et que !es ahnissements de 
ternpératnre les font périr, Jeur quantité se nrn.intient tunj oni-s dans 
de ji,stes proportions pour la conservatiou cle leu rs rac.:t>s et cell e des 
autres ». (Philosophie zoologÙjl te, vol. I, Parigi 1830, png. 8~l). 
Più tardi, Darwin e ìV,, ll ace, geuernl izzarnlo a tutto il regno 
ani male e vegetale ]p idee esprcstie dal ì\•h lthGs circa gli nccn'scimenti vii·-
tuali (cfr. § 53), i11 ragione geometrica, cieli e popolazion i nmane - accre-
scimenti i quali avrebbero fatto raddoppiare, come sappiamo, cali po-
polazioni entro un periodo al massimo egm,le :t 25 arn1 i - tornano 
a pone in rilievo h prodigiosa rapiditit d'incremento chP ci a rebbe 
offerta dalle popolazioni vegetali ed au imali, qualora a questo a u-
mento non si opponessero ostacoli di sor ta, e da u n tal fatto ded n-
cono il famoso princ:ipio de lla« cuu<.;orrenza vi t::de •, il quale ve n ebbe 
a r istab ilire l'equilibrio t urbato. (C. Dan, in, Ol'iyi 11e ctelle :sp ecie, 
cap . III). 
25 
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quello stesso fantastico aumento della popolazione, 
c.;ercl1erà spiegare H " progresso,, deJJa società, il 
suo continuo arricchimento, ecc., m.entre altri au-
tori, come ad es. il Loria, troveranno nella " pres-
sione incessante delle genti,, uno di quei tanto co-
modi fenomeni irnrnaginari con e.;ui dar pronta ra-
gione dei più complicati fatti reali che le sociefa 
umane ci offrano (cfr. § 134). 
Ed è qui forse interessante notare, come i sem-
plicisti concetti di Ricardo circa i rapporti interce-
denti tra il movimento della popolazione e queJJ o 
delle rendite fondiarie, apparissero già quali vere 
fantasticherie alla mente dello stesso Malthus. Questi, 
infatti, come ricorda l'lngram. (op. cit., pag. 136), " non 
prestò mai la sua adesione al sistema econom.ico 
cli Ricardo, quantunque Ja combinazione deJla dot-
trina della popolazione coi principì di Ricardo formi 
il credo per qualche tempo intJn a to con m.istico 
fervore dagli economisti ortodossi ,, . Ed anzi l' In-
gram cita il seguente passo del Malthus stesso: 
"La teoria ricardiana considera l'economia polltica 
con idee soverchiamente anguste, e rassornigJja al 
sistema degli economisti francesi in questo, ch e, 
dopo avere attratto ne11a sua orbita un numero 
considerevole di uomini forniti cli doti eminenti, 
non potrà a lungo resistere alla tes timonianza cli 
fatti ovvii e all'importanza di teorie, le quali, seb-
Ai giorni nostri , qualche naturalista , come ad es . lo P fe:ffer , ha 
considerato, con non poca esagerazione del r esto ( cfr. nota seg. ), il numero 
degli individui cli una dat a specie, q na le i I risultato cli un certo eq n il i brio 
stabile intercedente tra la grandezza cli qu el nu mero e le circostanze 
dell' ambiente in cui t rovasi la specie cons id erata . Ecc. ecc. 
Del resto, tanto per quel ch e concerne le popolaz ion i animali , 
qu an to per quel che riguard a le popolazioni nmane, idee analoghe, 
più o meno vagh e, riscon transi in autori ben piì.1 antichi di quelli 
qui sopra citati, sebbeUE, occorra non dimenti care quel ch e abbiamo 
el etto altrove (cfr . § 1821), ch e c ioè il meri to del! ' esiste11 za cli una 
teo ria 11011 spet ta tanto a clii la ha più o men o vagamen te intr:w ista, 
qu anto in vece a coloro ch e hanno sapu to sv.ilupparla e rend erla ad 
un tempo feconda di importanti risultati . 
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bene siano meno sem pJici ecl attraenti, sono più 
giuste perchè comprendono un m.agg ior numero 
cli cause che agiscono attualmente in tutti i risul-
tati economici ,,. 
A chi invero consideri Io stato numerico cli un 
dato aggregato come strettamente connesso con 
tutti gli altri fenomeni socia.li, oltrecl1 è coll e con-
dizioni telluriche, geografiche, climatiche, ecc. ecc. 
cle]]'ambiente in cui que]l' aggregato vive, subito 
appare come anch e sotto l'aspetto clemogra6co, una 
società possa consicle l'arsi quale un insienrn cli in-
dividui soggetti a delle forze interne ed esterne. Se 
noi per un momento supponiamo l'aggregato chiuso, 
cioè prescindiamo cla ogni fenomeno demografico 
che tragga ]a sua origine da rapporti tra. la collet-
tivit~t presa in esame ed altre collettività, Je foize 
esterne si riducono a forze cli carattere fisico, in 
senso generale, cioè, come sopra si è eletto, a fon:e 
telluriche, geogn1ficbe, cli ma tielle, ecc. Am.messo 
l'equiJibrio demogrn6co gù raggiunto colle forze 
estern e, resta a considerarsi quello ben più compli-
cato e vc1,rinbile originante clall' azione dell e forze 
interne, cioè risul krn te ciaJ contrasto t.ra le tendenze 
cli natura genesiaca e tutti gli altr i fatt.i psicologici , 
economici , morali, ecc. ecc., che ]a sociefa presa in 
esame ci offre. Ecl è appunto di quest,o secondo ge-
nere d'equilibrio, la Clli stnbilità pit:1 o meno grnnde 
dipende cla circostanze svariatissime C), che noi 
allbiarno procurnto cl i dare un cenno piLL soprn . 
(190) 2 S'intende che parhndo in generale cli stabilitcì cicli' cciui-
librio, noi int endiamo riferirci piuttosto ad uu erp1ilibri o dinamico 
cbc non ad un equilibrio statico, onde dare alla trattaz ione ch e ab-
biamo fatta, il significato pii1 esteso (cfr. § 186). In r ealtà v i sono 
delle popolazioni in v ia di aumento, al tre in via cli diminuzione, al-
cu ne sembrano avere tendenza ad nn enorme sviluppo, altre appa-
iono come prossime a scomparire, ma tutto ciò non toglie ch e, entro 
periodi cli tempo sufficientemente limitati, possa parlars i, sia pure 
in modo approssimaLivo, di stabilità clell' equi libri o a nch e in senso 
statico . 
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190 bis. Il Carey, del resto, aveva avuto un'idea 
assai vaga ed enormemente lim.itata - oltrechè in 
gran parte erronea - di un tale equilibrio, che egE 
restringeva per di pil.1 tra Ja fecondità, dell'uomo 
da un Jato, e certe sue condizioni fisiologiche, e 
specialmente intelJettuah, daJl'altro. " La fecondità 
umana - egli dice - si proporzionerà sen1pre, me-
diante un adattamento spontaneo e provvidenziale, 
a1lo stato di civiltà . che avranno raggiunto gli uo-
mini. In via generale, la fecondità degli esseri vi-
venti è sempre in ragione inversa della perfezione 
del loro organismo. Essa è minore nel regno ani-
male che nel regno vegetale. Essa è minore presso 
i vertebrati che presso i tipi inferiori. Essa trova il 
suo minimo nell'uo1no ,, . B l'autore concludeva che 
in ogni specie, la potenza riproduttiva va indebo-
lendosi a misura che la specie stessa si viene raf-
finando. (( La rosa, allo stato naturale, porta sol-
tanto cinque petali; la coltura le dà maggior vigore 
e più bellezza; ma è a spese della sua fecondità. 
Gli. stami cbe sono gli organi della riproduzione, 
si trasformano in petali supplementari. Egualmente 
presso l'uomo, la fecondità deve diminuire a, mi-
Dal fatto che le popolazioni vegetali ed animali, ed in particolar 
modo le popolazioni umane, tendono ad equilibrars i con t utte le cir-
cos tanze dell 'ambiente , ma un tale equilibrio non è mai perfetto, 
nascono naturalmente degli scm·ti , pos itiv i o negativi. A qu egli scarti 
posit ivi , cioè a q negli scarti dipend enti da una popolazione s uperiore 
a qu ella che sarebbe concessa da tutte le altre circostanze di vita, 
po tra darsi, se si vuole, il nome di «pressione» della popolazione ; 
ma è q nesto un modo impreciso di esprimersi , g iacchè a llora agli 
scarti negativi occorrerebbe dare altro nome, o, in generale, sarebbe 
necessario parlare di pressioni positive e di pressioni negative, pur 
non dimen ti cando mai ch"' in ogni modo trattasi sempre ,li fenomeni 
momentanei , i qu ali scompaiono tutte le volte che la popolazione 
viene a ripassare per il punto d' equilibrio. 
Mecca,nicamente, detta R la risultante di tu tte le forze che agi-
scono, in un dato istante, su un a pupolazione det erminata, potremo 
an che dire che questa popolazion e a umenterà, dirninuirà, o r esterà 
stazionaria (equilibrio statico), a second a ch e R è maggior e, minore, 
od eguale a O. 
i 
CONCLUSIONI GENERALI ED OSSERVAZIONI FIN.ALI 389 
sura che le facoltà divengonn più attive, a misura 
che l'uomo cresce intellettualmente,, ('). E tali idee, 
le quali erano la riproduzione di altre analoghe 
svolte da sc.:rittori precedenti al Carey - tra gli al-
tri, persino da Tommaso Campanella nella sua Città 
del Sole, come rilevammo nel nostro studio sulla 
popolazione, in Riv. ital. di Sociologia, fase. nia.ggio-
agosto 1909 - dovevano più tardi venire svilup-
pate sistematicamente dallo Spencer, come già ab-
biamo altrove indicato (cfr. § 188 1). 
Più imperfette ancora ci si presentano le idee 
che ebbe Ricardo, intorno ad un equilibrio finale, 
n quale dovrebbe aver luogo tra la popolazione di 
un dato paese e le sue condizioni economico-so-
ciali. All'economista inglese, infatti, sembrò che 
un tal punto d'equilibrio non possa essere rag-
giunto che al termine dell'" evoluzione,, economica, 
come oggi si direbbe, e non già durante i vari pe-
riodi di tempo che a quel termine ultimo (esistente 
solo nella fantasia di Ricardo) ci verrebbero mano 
(190 bis) i Passi riportati da A. De Foville nel suo articolo : De 
1lfalthits à Berthelot, in Revite d 'histoire cles doctrines économiques et 
socictles, Parigi 1909, n. 2. 
Le idee del Carey circa l'influenza della signora • civiltà• sul-
l'incremento delle popolazioni umane, dovevano più. tardi essere ri-
prese e sostenute da una pleiade di scrittori. Così il Leroy-Beaulieu 
(Traité d'Econ. pol., parte VII, cap. II) ci dira che « lo sviluppo del 
benessere, dell'istruzione e delle idee o sentimenti democratici, di-
minuisce la prolificità », mentre altri ci farà sapere che « in ogni so-
cietà, in cui la individualità sarà fortemente sviluppata, ma in cui il 
progresso della socializzazione non smorzerà l 'attività individuale; 
in ogni società in cui la ricchezza sarà largamente suddivisa e in 
cui le cause sociali di diseguaglianza saranno eliminate da nna forma 
elevata di cooperazione ( !), la natalità tenderà a eq nilibrarsi colle 
sussistenze, e, finito il periodo di proliferazione disordinata e inco-
scientfl, noi entreremo in un periodo di proliferazione ordinato e co-
sciente (!), ove le variazioni ritmiche della evoluzione demografica, 
non avranno, come per il passato, nulla di pauroso e di terribile». 
(F . Nitti, La popolazione e il sistema sociale, Torino 1894). 
E son queste le teorie sul movimento della popolazione che vanno 
generalmente per la maggiore. 
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mano avvicinando. Ecco, in effetto, come egli si· 
esprime: 
" Tostochè i salc1,ri avranno raggiunto il tot.ale 
del reddito del fittavolo fo , in altri terrnini, tostoch è 
il pi-ofitto sar~t ridotto a zero], non potrà più es-
servi accumulazione, poichè nessun capitale po-
trebbe dare benefizi: non vi sarà bisogno aJlorc1, di 
un aum ento cli lavoro e la popolazione avrà rag-
giunto il suo massi mo. Assai prirn.a di questo ter-
111.ine, ]c1, riduzione cle] profitto c1,vrà arrestato ogni 
accumu]nzione, e la quasi totaHfa dei prodotti de] 
paese, gJi operai una vo] ta paga ti, appa,rterrà ai 
propriel-,c1,i-i fondiari ed ai collettori dei diritti e delle 
altre imposte ,,. 
Il Denis (H. Denis, Histoire cles systèmes écono-
miques et socialistes, voJ. ll, Parigi 1907, pag. 177 e 
seg.), il quale riporta questo passo, più innanzi con-
tinua: " Se ora formiarn.o per ogni fase della col-
tura, ]a somma clei valori dei prodotti raccolti sulle 
differenti terre, noi possiamo determinare con pre-
cisione i rapporti della rendita, del profitto, del sa-
lario, vale a dire risolvere questo problema che Ri-
cardo si è posto e che domina tutta la teoria della 
ripartizione, ciò cl1e egJi clliama la grande questione, 
cioè quell a delle proporzioni nelle quali il prodotto 
totale è diviso tra il proprietario, il capitalista, e il 
lavoratore, e dei carn.biamenti che si compiono in 
queste proporzioni, nel corso cli unc1, evoluzione eco-
nomica clorn inata dall'OJJerare cli quelle cause na-
turali da Jui concepite [cfr. s§ 183 e 184 bis]: 
VALORE TOTALE 
INDICAZ IONE ciel della ci e l ciel 
1-- roclott:o rendita profitco sal.:::u·io 
1a fase (1 terra) 100 o 40 60 
2a )) (2 terre) 211 11.1 66.6 133.3 
3a » (3 » ) 337.5 37.5 75 225 
4a )) (4 » ) L186.l 86.1 56 34"1 
5a )) l5 » ) 686.4 166.6 o 498.8 
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" Queste cifre ci danno le proporzioni seguen t.i: 
RAPPORTO 010 
INDICAZIONE Pr onotto totale della d e l c i e l 
r erir:--li ta p r o fi t to salar ìo 
1 a fase 100 o 40 60 
2a )} 100 5.5 31.5 63.0 
3a )} 100 11 .1 22.2 66. 7 
4a » 100 11.7 11 .5 70.8 
5a )} 100 25 o '75 
" Tale è lo stato stazionar io (2) cl1 e risulta fina]. 
mente dall'operare di una legge fisico-chimica: la 
popolazione arrestata nel suo sviluppo , il salario del 
lavoro limitato ad una grandezza assoluta invaria-
bile [cfr. § 1772] , benchè corrispondente ad una pro-
porzione crescente, l'accumulazione dei capitali non 
eccitante più in nessun modo l'interesse personale, 
il profitto annulJ a to , e la parte del proprietario, che 
non corrisponde ad alcun lavoro, portata re]ativa-
m ente e assolu tainen te al rnassirno ,,. 
Ora noi, dopo tutto quanto abbiamo eletto pre-
cedentemente in questo studio, non torneremo più 
ad occuparci cli questi sogni bizarri di Ricardo , svi-
luppati con tanta compiacenza, e resi ancora p1u 
assurdi e ridicoli , dai suoi successori ed imitatori, 
(190 bis) 2 Per intendere app ieno i giuoch i aritmetici del Denis, 
analoghi del resto a quelli ci el Carey ( cfr. §§ 16 e 98) e cli tanti altri 
ch e si sono occL1pati delle teorie cli Ricarclo - il quale pLire, come 
sappiamo (§ 70), usò quella forma imperfettissima, o meglio erronea 
addirittura, cli dimostrazione - rimandiamo al testo originale, da cui ab-
biamo tolto integralmente le tabelle sopra riportate. Qui ci limiteremo 
a ricordare come la bizarra concezione cli uno stato stazionCl?io, rag-
giunto il quale la popolazione più non aumenterebbe, è una delle 
tante fantasticherie ricarcliane, che più tardi dovevano, da un lato , 
essere accolte con sì grande favore clf\. parte degli autori socialisti o 
socialistoidi ( cfr . § 177), m iranti a volgere a proprio vantf\.ggio le 
conseguenze del pessimismo cli Ricarclo , mentre, dall 'altro , dovevano 
fini.re per determina.re necessariamente la r eazione clell ' ottimismo, 
colle proteste sopratutto cli Carey e di Bastiat. 
ì 
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1imitandoci solo a m ettere in rilievo ancora un a 
volt.a a qua.1.i s trane c;oncezioni potò quell'econorn ista 
inglese arrivare trasc urando la strettissima inter-
dipendenza che esiste tra tutti i fenomeni econo-
m.ici e soci8Ji jn genere. 
11 fatt.o, per noi più importante, messo in Juce 
dalla lunga ana1isi elle precede intorno al movi-
m ento della popolazioi1e, è che lo stato nurn_erico 
cli una qualsiasi coJlettività, si presenta con-1e iJ ri-
s ulta to cli un num ero imnienso di forze elle agi-
scono sui singoli elementi de]]' aggregato stesso. 
Quella numerosità, ]ungi dall'apparirci come una 
quantità che possa supporsi variabile ad arbitrio, 
ci appare invece come un fatto au tomaticamente 
collegato con tutti gli altri, esterni ed interni, re-
lativi all'ambiente in cui l'aggregato vive. In altri 
termini ancora , il crescere, il din1inuire, il restar 
numerican1ente stazionaria cli una data popolazione, 
sono tutti fenomeni che si spiegano tenendo conto 
di tutte ]e circostanze cli vita cl elJ a società conside-
rata, ]a quale, anche sotto l' aspe tto demografico , 
tende a raggi un gere un punto cl' equilibrio, c]1e in 
pratica poi effettivamente di continuo si sposta. 
Basta ciò a mostrare la vanità e l' errore clelJ e 
eterne dispute circa la ((causa,, del movimento della 
popolazione, circa i mezzi più acconci a promuo-
verne o ad arres tarne lo sviluppo, circa la relazione 
fantas tica imniaginata da Ricardo tra l'incremento 
del numero degli abitanti e q ueJlo delle rendite fon-
diarie di un dato paese ! 
Il movimento della popolazione non ha, infatti , 
una ((causa,,, ma ne ha in.finite, ed è in ogni modo 
sommamente improprio il parlare di "cause,,, nien-
t.re in effetto ci troviamo di fronte soltanto a fe-
nomeni matematicamente interdipendenti tra ]oro. 
11 voler regolare ad arbitrio il crescere, il dimi-
nuire, o il man tenersi stazionaria, di una data po-
po] azione, senza modificare in alcun modo le al tre 
variabili del problema - le quali, del resto, sono 
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indipendenti da]]a volontà umana - racchiude una 
assurclità formale ana,loga a que]]a cui si va incontro 
nel tentar cli fissare ad arbitrio ]e così elette leggi 
di 1nassinw clei prezzi. Ne]]'un caso come nell'altro, 
infatti, si viene ad introdurre una condizione (equa-
zione) - od un gruppo di condizioni (equazioni) 
- di troppo nei sistemi che det,erminano, rispet-
tivamente, l'equiJibrio demografico, o l'equilibrio 
economico, i] cl1 e spiega l'assoluta inefficacia di 
tutte le disposizioni prese in ogni tempo dai gover-
nanti, sia per rego]are il numero dei loro soggetti ('i), 
sia per fissare l'a] tezza del prezzo di un bene qual-
siasi. 
Infine da]Je osservazioni precedenti appare anche 
imrn.ediatamente qua]e re]azione ben più compli-
cata di que]]a cotanto semp]ice supposta da Ricardo, 
interceda tra il movim.ento delle "rendite,, - in-
tesa tale espressione, sia nel senso di prezzo dei 
servigi dei capitali fondiari, sia in quello di diffe-
renza tra il prezzo di vendita ed il costo di produ-
zione dei servigi di un capita]e qua]siasi - ed il 
movimento della popoJazione. Ta]e movimento, in-
fatti, lungi clalJ'essere la ''causa,, o 1' " effetto,, del 
rn.ovirn.ento de]]e "rendite,,, è semplicemente con 
(190 bis) 3 Tale osservazione, per quanto riguarda l'assurdità formale 
racchiusa nelle disposizioni legislative concernenti il movimento della 
popolazione, è qui fatta, a quanto sappiamo, 1rnr la prima volta da 
noi. Gli economisti matematici si erano finora limitati a considerare 
le assurdità analoghe contf>nute nelle disposizioni legislative riguar-
danti il prezzo dei beni, ma non avevano veduto che un caso simile 
si incontra anche nel campo della demografia. ) 
Induttivamente, cioè mediante l 'osservazione dei fatti, l' ineffi-
cacia delle leggi miranti a modificare, in un senso o nell 'altro, il 
movimento della popolazione, balza agli occhi anche all 'osservatore 
più superficiale, il che non toglie che simili dispos izioni vengano subito 
di nuovo invocate, appena il movimento del numero degli abi-
tanti di nn dato paese non sia conforme al desiderio di alcuni, e spe-
cialmente a quello delle classi dirigenti. 8L1 ciò la Francia odierna 
ci offi-e esempi più comici ancora degli infiniti offert ici dai popoli 
antichi. 
/} ) 
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quest'ultimo n1ovimento collegato in modo com-
phcatissimo, o, più esattamente ancora, la " rendita,, 
di un dato capitale, in un dato momento di tempo, 
altro non è cl1e imo degli innumerevoli fenomeni 
influenti, nello stesso istante, sul movimento della 
popo]azione, il quale alJa sua volta altro non è che 
uno degli innumerevoli fenomeni che agiscono sul 
movimento di quella rendita, sempre nel medesimo 
istante ('1). 
Una tale concezione dei fenomeni demografico-
econo mici, da nessun altro, a quanto sappiamo, 
fii1ora sviluppata, è, a parer nostro, fondan1entale 
per intendere correttamente un num.ero ilnmenso 
cli fatti. Se difficoltà., ch e pel momento appaiono 
insormontabili, dati i mezzi attuali di indagine a 
nostra disposizione, non ci avessero impedito cli 
formarci una q Lrnlclle idea sui sistemi di equazioni 
cleterrn.inanti l'equilibrio demografico, e questi aves-
sero potuto esserci noti, sia, pure in via largamente 
approssimativa e ristretta anche ad una piccola 
parte soltanto dei fenomeni concreti, noi dalla fu-
sione cli quei sistemi cogli altri noti dell'equilibrici 
economico (cfr. § 185 bis' ), saremm.o indubbiamente 
(190 bis) 4 L e considerazioni esposte nel testo ci mettono in grado 
di rilevare un numero enorme di sofismi e di errori abituali in si-
mile materia . 
Già alla nota (572) di questo studio, indicammo la pnerilità di 
certe concezioni, a cni, per quanto rig narcla il movimento della popo-
lazione, fu condotto l'Ortes dalla trascuranza dell'interdipendenza dei 
fe11omeni economico-demografi.ci, trascurarnm del resto clel tutto scu-
sabile data l 'epoca in cn i quell'autore scriveva. Obbiezioni analoghe 
posso110 naturalmente rivolgersi al passo clel Pantaleoni riportato nel 
testo Ji q nel paragrafo . Tale scritto1:e critica, infatti, Ricardo perchè 
JHiina fa aumentare la popolazione, e poi concepisce la «rendita » 
clei terreni quale un effetto cli quell'incremento, mentre egli sostiene 
ch e pi·iina bisogna supporre aumentata la produttività delle terre, 
per il progresso della tecnic.a, e poi, reso per tal modo possibile l'in-
<;remento della popolazione, può ammettersi la trasformazione dell'au -
mento cli produttività in « 1·enclita », per l 'impedito ribasso nel prezzo 
dei prodotti agricoli à causa dell ' incremento della popolazione stessa. 
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potuti giungere a conclusioni ben più precise di 
que]]e a cui invece siamo stati costretti di limitarci. 
In ogni modo, per quanto imperfette queste pos-
sano sern.brare, esse sempre ci a1Jpaiono più che 
sufficienti dal nostro ristretto punto di vista, se-
condo il quale noi dovevamo qui esa,minare l' at-
tenllibilit,à 1naggiore o minore cl.elle teorie cli Ri-
carllo e di Carey circa il rn.ovimento delle "ren-
d.ite ,, in rc1pporto a quello del] a popolazione. E le 
conclusioni a cui siamo perv(-rnnti ci hanno 1110-
strato rlel tutto inamn1issibiJi tant,o l'una quanto 
l'altra clottrina. 
191. COH[LUSIONE fiEHERALE. - Tutto quanto precede in q ue-
s to studio ci sembra s ia risposta più c]1e esauriente 
ai cl Lle quesiti proposhci (cfr. prefazione). Qui non 
ci resta che riassumere ra:Jiclament.e le JJrincipa]i 
eone] usioni a cui la nostra analjsi ci J1a condotto, 
completandole ancl1e con alcune considerazioni di 
carattere generalissimo. 
Ed il lettore, che ci ha seguito sin qui, intenderà subito l'errore 
della critica, analogo a quello della dottrina criticata, a prescindere 
anche dalla inammissibilità <li intensi progre,..si tecnici, quando ci s i 
pone dal ristretto punto di vista ricardiano, come già per disteso ri -
levammo al § 57. 
Il Malthus -- e, come lui, centinaia cli altri autori d'ogni epoca 
- si pone il problema « se sia la prosperità che genera la popola-
zione, o la popolazione che genera la prosperità». (Saggio ecc., in 
Bibl. clell 'Eco11., serie 2a, voL XI-XII, pag. 328) . Egli ri olve la q ue-
stione nel primo senso, criticando vivamente i sostenitori della se-
conda dottrina, che, al clir di lui, « scambiano l'effetto per la causa». 
Del resto, il problema se la quantità di ricchezza posseduta da un dato 
paese dipenda cl alla quantità della popolazione, ovvero q nesta clipencla da 
quella, ci appare come uno dei tanti enigmi, eternamente tormenta-
tori, dei governanti, degli uomini politici . degli economisti, clei me-
dici, dei sociologi, ecc. ecc., ed è esso cbe risoluto provvisoriamente ora 
i11 un senso, ora in un altro, informa grandissima parte delle leggi 
cl i ogni tempo, relative alla cosicletta «politica della popolazione ». Per 
tale J)Ol i tica, cfr., ad es., l 'eccellente articolo cl i L. Elster, Bewolkerungs-
leh re wul Beicolkenmgspolitik, nell' Hanclworterbuch cler Staats-
icissenschaften di Conra,l-Lexis). 
Il Loria, sempre con quello stile prolisso e goffamente enfatico 
396 CONCLUSIONI GENERALI ED OSSERVAZIONI FINALI 
192. Il fenomeno de]]a rendita esattamente rile-
vato, forse per Ja prim::i voHa (cfr. §§ l2, 170 1), nel 
caso particolare dei capitaJi fondiari, da Giacomo 
Anderson , venne più tardi ripreso in esame cla Da-
vide Rica,rdo, il qua le, pur limitandosi sempre a 
considerarlo nel caso speciaJe del]e terre , ne esagerò 
olt re ogni J i mite l'importanza econom.ica e sociaJ e, 
facendone addirittura Ja base di tutta Ja teoria de]Ja 
distribuzione della riccl1 ezza e dei principali feno-
m eni con questa connessi. 
In Ricardo il vocaboJo " r endita ,, è ben Jontano 
dall'aver sern.pre un significato preciso, giacchè men-
tre in alcuni passi delle sue opere esso si riferisce 
chiara.m ente al1 a differenza intercedente tra il prezzo 
cli vendita ed il costo cli produzione dei servigi dei 
ta~to caro agli economisti letterari, dopo averci avvertito che « in-
combe sul capo all'umanità la più o men remota minaccia cli un esu-
bero della popolazione sui viveri e della conseguente penuria, ed il 
monito imprescindibile della necessità cli prevenir la comparsa di 
tanta jattura mercè la prnclente dilazLone clei comrn bì e conseguente 
moderazione della prole», n ota « che l'accrescersi incessante della 
popolazione, per ciò stesso che irn.pone cli procedere alla coltura di 
terre sempre meno femci, è il grande propulsore del progresso eco-
nomico, o la cagion prima che ne sollecLta la fatale ascensione a 
forme sempre nuove e superiori. Appena infatti la popolazione cre-
scente non può essere alimentata dalle sole terre piÌl fertili, il si-
Rtema economico e tecnico :fin qui vigente, che è per sè stesso in-
capace a trattare le terre meno produttive, si attesta intollerabile, 
siccome fonte cli penuria e disagio all'universale; quindi è forza che 
esso si.a infranto 8 surrogato da 1m assetto economico superiore, il 
quale a sua vol ta verrà necessariamente a dissolversi, non appena 
l ' incremento u l te1·Lore delle genti avrà imposto cli. procedere alla col-
tum cli nuove tene anche meno procl uttive. Così l'accrescersi della 
popolazione non è più sol tanto, come Malthus insegna, l'artefice della 
degenerazione e della povertà, ma è ad un tem1)0 il prncligioso de-
miurgo delle trasformazioni sociali, il fermento provvidenziale delle 
umane ascensioni; non racchiude più solo nel suo grembo un oro-
scopo cli ruina e cli sventLn·a, ma è scaturigine cli grandezza, cli gloria, 
cli miglioramento immortale». (A. Loria, 1lfaltlms, nei profili. editi 
clal Formiggini, Modena 1909, pagg. 26 e 40). 
E la serie delle sciocchezze e degli errori potrebbe continuare 
senza fine, se lo spazio non ci facesse difetto. 
, \, 
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capitaJi fondiari, in molti altri viene adoperato in-
vece - onde evitare palesi contraddizioni con altre 
teorj e clello stesso autore - quale sinonimo di 
prezzo di vendi ta dei servigi di questi capi tali stessi, 
donde una confusione deplorevole - origine di 
equivoci incredibili e di vaniloqui senza fine - che 
noi abbiamo procurato di eliminare completan'lente, 
almeno per quanto ciò poteva farsi dovendo ado-
perare ancora l'ambigua terminologia dell e dottrine 
criticate, la quale, in una trattazione diretta deJl'ar-
gomento, sarebbe stata invece spietatamente bandita. 
Per spiegare il fenomeno del la rendita - tale 
vocabolo essendo ora inteso nel senso di differenza 
tra il prezzo di vendita ed il costo di produzione 
dei servigi delle terre - Rica rdo ricorre quasi esclu-
sivamente a due ipotesi. La prima è quella relativa 
all'esistenza, in un dato paese, cli terreni di diffe-
rente qualità, i quali, a parità di costo, rendan o 
quantità diverse di uno stesso prodotto ; sotto la 
pressione continua dell'incremento delJa popola-
zione, si sarebbe poi costretti a passare successi-
vamente cl alla coltura delle terre cli 1' qualità, a 
quella delle terre di 2-', di 3', ... qualità, onde ne-
cessariamente dovrebbero verificarsi fenomeni di 
rendita crescen te a vantaggio dei possessori delle 
terre più favorite, sempre entro i limiti dell e stret-
tissime ipotesi ricarcliane. La seconda è quella rela-
tiva aJla decrescente cc produttivlt~t,, dell e successive 
dosi cli servigi cli un dato ca.pitale applicate sulla 
stessa superficie di terreno, il che cletern.1.inerebbe 
fenomeni cli ren dita a vantaggio dell e prim e closi im-
piegate. L'insostenibiJità, in via general e, cli sirn.ili 
ipotesi, gli assurdi a cui esse danno luogo n on ap-
pena si tenti applicarle ai casi effettivi ch e la realtà 
ogni giorno ci offre, Ja loro estrema particolarità, 
considerate da un punto cli vista teorico, ecc. sono 
questioni su cui a ]ungo ci siamo intrattenuti nel 
corso cli questo studio. 
Ma l'attenzione maggiore degli economisti, e del 
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pubbJico in genere, verso la teoria ricardiana deJl;:i, 
rendita, non fo attrntt.a tanto dalla parte statica cli. 
essa, quanto claJJ<L parte che rn.olti hanno chian1ato 
dinamica, oHrechè da quella storica, teorie q Lrnste 
che noi abbiamo piLl brevemente com pendi;:i,te sot.to 
il semplice nome cli dottrina economico-sociale cli 
Ricardo intorno alJa rendita. Mentre, infatti , nella 
prima parte, strettamente economica, la prevalenza 
spettct in modo manifesto al ragionamento, nena 
parte economico-sociale è al sentin1.ento ed a]]a fan-
tasia che Ricardo, sia pLtre incoscientern.ente, so-
pratutto si affidò, il ragionarnento e la spassionata 
osservazione dei fatti non avendo in tale dottrina 
che una in1portanza cli grnn lunga secondaria, gio-
vevole solo a completare l'illusione del lettore, per-
suaso cli ceclP.re all'evidenza di una c.limostn.1Zione 
men tre solo da certi sentime nti egli è mosso, ol-
trech è da quello speciale diletto cl1e esercitano sem-
pre sul]' uomo ]e costruz ioni: fantast iche quando 
sono esposte in veste di cleduzione apparenten1ente 
rigorosa. 
Queste osservazio ni , su cui a lungo abbiamo 
insistito cl.urante lo sviluppo clP.l presente lavoro, 
ci sembrano fonclamenta.Ji per ben intendere un 
fatto a prima vista strano, che non pocl1i ha t,·atto 
in errnre, e clel quale, a parer nostro, occo r·re in-
vece rendersi esatto conto se si VLlOle forrn.arsi un 
appropriato concetto clelJ'op ra scientifica compiuta 
cla]J'econornista inglese. La forna immensa cli Ri-
carclo nel campo clell'economia politi cc1, ecl anche 
fLwri di esso, è sopratutto dovnt;1 a que]b teoric1 
clelJa rernlih1 (li cui la pmte econ omica, - h1 sola 
interessante cla 1u1 i:mnt·o cli vista Séientifi.co - non 
è, come sappic11110, sostanzia] mente suc1, per quanto 
egli la c.1bbia pel primo in mocl.o assai lc1rgo sv ilup-
pata, men tre la, pc1rte econorn.ico-sociale - a CLli 
l'economista in g lese cleve la sua strcwrclinai·ia ce-
]ebrità - si 1·icl11ce, oggcUivan 1ente co nsicl.erc1,ta, 8cl 
un in.sierne cli VLlOti se11timentalismi e cli fantasti-
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che concezioni. Nè un. tale esempio è isolato nel 
campo delle scienze. Casi analog hi riscontransi in-
vece assai spesso rispetto ::i, queJle dottrine Je cui 
affermazioni abbiano vivamente commosso una 
parte più o meno estesa degli uomini, pur essendo 
in manifesto contrasto coi più ovvii risultati del-
1' osservazione sperimentale. 
Data una teoria qualsiasi - Ja quale miri a for-
nirci un'im.magine dei fenomeni concreti, e non già 
a darci delle costruzioni solo Jogicamente possibili 
(§ 174) - noi possiamo in effetto studiar]a sotto 
due aspetti tra loro ben diversi: 1 ° possiamo cioè 
esaminarla in sè stessa, vale a dire possiamo ri-
cercare quale sia il suo grado di concordanza con 
i fatti reaJi; 2° ovvero possiamo studiare Ja m.utua 
dipendenza intercedente tra questa teoria e tutti 
gli altri fenomeni coi quali essa è connessa (feno-
meni da cui essa trasse, in parte a.J rn_eno, Ja sua 
origine, fenon1eni su cui poi essa reagì, ecc.). Ed 
un tale studio noi crediamo appunto di aver fatto 
rispetto aJle dottrine di Ricardo e di Carey, oltrechè 
riguardo a que]Je di molti altri autori che abbian1.o 
avuto occasione cli considerare in questo nostro 
Javoro. 
Ora, è trattando appunto del secondo aspetto sotto 
cui può essere esaminata una dottrina qualsiasi, 
che riesce faciJe Jo scorgere quale influenza abbiano 
spesso i sentimenti (qualunque sia del resto la loro 
natura) sul sorgere, sullo svilupparsi e sul diffon-
dersi cli una teoria, indipendentemente sempre, si 
intende, da]]'accordo più o 111.eno perfetto che essa 
possa mostrare coi fatti. La cosa è di assai grnnde 
importanza perch è metta conto di indugiarsi ancora 
un poco su di essa. 
Sia data, ad esempio, la teoria della gravHazione 
universale e la si consideri sotto i due punti di 
vista più sopra indicati. Esarnin9 ta sotto l'aspetto 
del suo accordo più o meno grande co]Ja realtà, 
essa ci rende forse difficile il trovare altra teoria 
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che mai abbi a offerto coi casi concreti una approssi-
n1azione maggiore, a]meno fino a che ci ]imitia m o 8 ] 
CfLmpo di quei fenom.eni per studiare i quali essa 
fu appunto dal Newton costruita. Ma se, lascia nd o 
da parte questo punto cli vista, ci facciamo 8ll' in -
contro a studb=ire quelia stessa dottrina in rapporto 
agli svarjatissimi fenorn.eni, specia]rn.ente psjco]o-
gici e sociali , cl1 e con essa sono connessi, se vo-
gliamo renderci conto dei corn.plicatissimi fat.ti c he 
n e ritardarono o ne promossero ]' apparire, faci l-
LT1ente ci accorgeremo qual ]a,rga parte abbùrno 
avuto, anche rispetto a questa teoria puramente fi-
sica , i sentimenti degli uomini, sia coll' ostaco]arne 
prima il sorgere e lo sviluppo, sia invece col faci-
litarne di tanto la diffusione assai più tardi, quando, 
cambiate le idee ed i sentimenti , le concezioni rn c-
canicl1e riguardo all'universo, e le concezioni ma-
terialiste in gen er e rispetto ad ogni fenomeno na-
turale, vennero a costituire per le masse, s ufficien-
temente colte, l'oggetto quasi di una nuova cre-
denza, religiosa. 
È quanto in misura ancor più larga ritroviamo 
durante gran parte cleJla seconda metà del secolo 
XIX rispetto alle teorie darvviniane. Qui ]' accordo 
della dottrina coi fatti è in comparahilm.ente meno 
perfetto cli quello osservato nel caso precedente; in 
molti punti , anzi, esso non esiste affatto; il che non 
toglie cl1 e quelle teorie, commovendo vivamente 
certi sentime t1ti uma ni , abbiano per ciò solo rapi -
damente ottenuto una str-ep itosa diffusione, la quale 
in n essLrn modo potrebbe venire spiegata limi tan-
clo:-,i solt.anto a considerare il valore oggettivo di 
esse. 
Che se ora cla q u2s ti esempi tratti clalJ e seienze 
fisico- naturali , facciamo ritorno al carn.po clelJe 
scienze socia.li, i medes imi fenomen i continueranno 
a presentarcisi, solo ess i verranno ad ass um ere una 
in ten. it~1, ed una freq ue 11 za, quali in nessun alt. ro 
gruppo di discipline è e.lato riscontrare . È quanto 
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ci offrono, ad esempio, per tacere di infinite altre, 
le dottrine econorn.ico-sociali di Ricardo intorno 
alla rendita, e quelle di Malthus intorno alla po-
polazione, come a ]ungo in questo studio ~bbiamo 
veduto. 
Sul terreno delle cosiclette scienze sociali, infatti, 
la gran massa degli uomini non concepisce nem-
meno una teoria creata con scopi esclusivamente 
scientifici, una teoria cioè la quale unicamente miri 
a darci un'immagine approssimata, dell'and.amento 
dei fatti concreti, indipendentemente da qualunque 
applicazione pratica - economica, politica, morale, 
ecc. ecc. - essa possa avere; mentre d'altro canto 
l'enorrn.e maggioranza degli economisti, dei socio-
logi, degli storici, ecc. ecc. non e] evandosi che di 
poco, qualche volta di nulla, al di sopra delle scar-
sissime attitudini scientifiche del gran pubblico, 
ingenuamente gabella per "scienza ,, la semplice 
espressione dei propri sentimenti, delle proprie aspi-
razioni, delle proprie credenze, e solo in quanto ciò 
fa è del gran pubblico intesa, e da una parte al-
meno cli esso applaudita. Le difficoltà incompara-
bilmente più numerose e gravi che si incontrano 
nelle scienze sociali, paragonate con quelle che ci 
offrono le scienze fisiche, nella ricerca del rn.odo 
cli procedere dei fenomeni, se possono costituire una 
attenuante ai difetti degH econom.isti, dei sociologi, 
ecc. non ne danno certo la giustificazione. 
La critica spassionata., nrn non di rado aspra, 
cl1e abbiamo clovut.o rivolgere all8. dottrina ricar-
cliana intorno alla rendita, non vorremmo traesse 
in inganno coloro che in ogni obbiezione fatta ad 
un autore veggono un indice dell'" ostilità ,, a suo 
rigumdo cli chi queHa critica muove, e, viceversa, 
in ogni accordo cli idee scorgono l'esistenza, di sen-
timenti opposti nel critico. A noi pare principio 
elernentare di ricerca scientifica, all'incontro, il 
prescindere tot.al men te da ogni" simpatia,, od "an-
tipatia,, (ammesso che tali parole abbiano un signi-
2s 
l 
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ficato preciso) verso qualsiasi autore, limitandosi 
ad esaminarne le dottrine alla sola stregua di una 
analisi logica rigorosa, oltrechè a quella, più inte-
ressante ancora, dei fatti. Che se l'indole del terna 
propostoci ci ha costretto ad occuparci qui di quella 
fra tutte le concezioni ricardiane meno sostenibile 
non solo, ma addirittura ridicola - quale la dot-
trina economico-sociale intorno alla rendita - ben 
diverse sarebbero Rtate ]e nostre conclusioni nel 
caso avessimo dovuto portare la nostra attenzione 
su qualche altra delle teorie di quell'economista 
inglese, del quale come non avemmo difficoltà a 
riconoscere il genio - per quanto così infeconda-
mente applicato - in quei punti in cui egli con gra-
vissimi sforzi tentò mettere d'accordo la sua teoria 
della rendita coll' altra. sua teoria del valore, così 
non avren1mo avuto ritegno alcuno ad a1nrn.ettere 
l'ingegno acutiRsimo qualora la nostra attenzione 
fosse stata richiamata su]Ja di lui dottrina dei costi 
comparati, o su l'altra relativa alle importazioni ed 
esportazioni monetarie, o su qu:ella ancora concer-
nente il deprezzamento dei biglietti di banca. 
L'osservazione del Ferrara (Bibl. dell'Econ., serie 1•, 
voJ. XI, pag. XIX) che "una gran parte della vene-
razione in cui furono tenuti gli scritti di Ricardo, 
deriva da quella naturale tendenza, che gli uomini 
hanno, a supporre l'intensità e la profondità de] 
pensiero, ove il difetto d'ordine e di chiarezza, l'in-
solito significato delle parole, la novità delle con-
seguenze, impediscano alle intelligenze ordinarie di 
ben penetrare nel concetto dell'autore ,,, osserva-
zione che vedemmo sostanzialmente ripetuta più 
tardi dal Sorel in riguardo alle teorie marxiste 
(cfr. pag. 273), contiene certo un gran fondo di vero, 
specia] men te per quanto concerne la teoria econo-
mico-soci a] e deJJa rendita, ma non può essere sen-
z'altro estesa - come de] re. to lo stesso Ferrara 
non intendeva di. estenderla - a tiitte le concezioni 
delJ' economista inglese senza cadere m.anifesta-
l 
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mente nell'esagerazione, e senza cbe essa divenga ad-
dirittura ingiusta. 
I meriti del Ricardo come sociologo - chè tale 
sopratutto egli vorrebbe appalesarcisi nelle sue dot-
trine economico-sociali - sono incomparabilmente 
inferiori a quelli che egli. ha come economista, onde, 
sotto tale aspetto considerata, può accettarsi l' opi-
nione dell'Ingram (op. cit., pag. 134) che " l'inclina-
zion e della mente avrebbe portato Ricardo a diven-
tare un 1nate1natico non d'eccelso grado, n1a non 
già un filosofo sociale ,, . 
Come "filosofo sociale,,, infatti, o meglio come 
sociologo, l'economista inglese, mentre da un lato 
non ha saputo offrirci che una generalizzazione as-
surda di certi fatti specialissimi verificantisi in In-
ghilterra nella coltivazione dei terreni all'epoca in 
cui egli scriveva (§ 180), traendo da ciò una teoria 
più assurda ancora riguardo la probabile futura 
" distribuzione )) (§ 183) della ricchezza sociale, dal-
l'altro non ha fatto che seguire, o.elle sue elucubra-
zioni circa la sorte riserbata alle società umane, 
l'ondata cli sentimenti pessimisti che in sulla fine 
del secolo XVIII, e in sul principio del secolo XIX, 
così. rapidamente si diffusero quale reazione all'e-
sagerato ottimismo che aveva caratterizzato gli 
scritti degli autori precedenti, o appena contempo-
ranei, alla rivoluzione francese. 
È lo stesso fenomeno che ritroviamo nelle con-
cezioni sociologiche del Malthus. A pag. 10-12 del 
suo Saggio sul principio della popolazione (Bibl. del-
l' Econ., serie 2\ vol. XI-XII), questi ad esempio dice: 
" Suppongasi che i mezzi cli sussistenza in un dato 
paese siano precisamente bastevoli ad alimentare i 
suoi abitanti. Lo sforzo continuo che tende ad ac-
crescere la popolazione, e che si trova attivo anche 
nelle più viziose società, aumenterà il numero degli 
uomini, prima che si aumentino i loro mezzi di 
vivere. Il cibo a.dunque che poteva sostenere 11 
milioni d'individui, dovrà ora ripartirsi tra 11 mi-
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lioni e mezzo. I poveri in conseguenza peggiore-
ranno nel loro modo di vivere, e parecchi. di essi 
si troveranno ridotti a]]e più dure estremità. Sic-
come int.anto il numero dei Javoranti sarà divenuto 
sproporzionato con l'opera da fare, così il prezzo 
del lavoro non potrà mancare di attenuarsi, mentre 
che il prezzo dei viveri si accrescerà nel medesimo 
tempo. Il lavorante perciò sarà costretto a lavorare 
di più, per guadagnare quanto prima otteneva ..... 
Nel medesimo tempo, il basso prezzo del lavoro, Ja 
sovrabbondanza dei lavoranti, ed il bisogno di una 
maggiore attività in essi , serviranno di incoraggia-
mento ai coltivatori per dedicare maggiori sforzi 
alla loro terra, per dissodare terreni incolti, per mi-
gliorare e concimare quelli che erano già coltivati.... 
Un aurn.ento nel numero degli operai che ricevono 
le medesime mercedi in danaro deve necessaria-
mente generare, per effetto della concorrenza, un 
aumento nel prezzo monetario del grano. Ed in so-
stanza, questo è un vero ribasso nel prezzo del la-
voro. In tutto il tempo che il graduale incarimento 
dei viveri duri, lo stato delle infim.e classi non può 
non peggiorare gradatamente. All'incont.ro i coltiva-
tori e i capit.alisti arricchiscono per il basso prezzo 
del lavoro. I loro capitali si moltiplicano e li pon-
gono in grado di adoperare un maggior numero di 
braccia,,. 
E queste concezioni, cotanto in voga aJl' epoca 
in cui Malthus scriveva, e che formano spesso an-
cor oggi la delizia degli economisti letterari, altro 
non sono che un insieme di ipotesi irreali e di ra-
gionamenti bizarri, mentre ]1anno l'aria di voler 
ritrarre il modo di sviluppo dei fatti concreti. 
191 Le concezioni economico-sociali di Ricardo 
intorno alla rendita trovarono uno dei più vivaci 
avversari nell'americano Enrko Carlo Carey, il quale, 
trasporta to dalla manìa di criticare sempre e ad 
ogni costo l'economista inglese, credette poter ro-
vesciare anche la parte economica della teoria ri-
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cardiana della rendita mostrando tutta l 'insussi-
stenza rlella parte economico sociale, a cui del resto 
egli altra venne a sostituirne non migliore certo 
scientificamente cli quella da lui così. aspramente 
combattuta. 
Le critiche infatti del Carey, le quali avrebbero 
potuto essere cli grande giovamento alla scienza 
correggendo il lato debole delle teorie ricardiane, 
si ridussero invece ad originare una seri<':! infinita 
di dispute completamente oziose, una quantità enor-
me di scritti perfettarnente inutili, leggendo i quali 
sorge il dubbio se la mancanza cb senso comune 
e l'n,gsenza completa di ogni contatto colla realtà 
non possano per avventura ritenersi la caratteristica 
delle opere degli economisti letterari. E ciò avvenne 
per più ragioni, tra cui basti ricordare ]e seguenti: 
(a ) Il Carey, al pari di tutti, o quasi tutti, i critici 
di Ricardo, non riuscì a distinguere che assai rn.ale ]a 
teoria economica della rendita dalla teoria economico-
sociale dello stesso fenomeno, chè anzi, mediante le 
critiche rivolte prevaJenternente a quest'ultima, egli 
credette aver demolito anche la prima. 
(b) L'economista americano, nelle sue vivaci cri-
tiche all'economista inglese, seguì quasi interamente 
l'impulso dei propri sentimenti, i quali poi erano 
esattamente opposti a quelli del suo avversario. 
Onde, se nelle pagine di Ricardo è la religione pes-
simista che trionfa in modo quasi completo, nelle 
pagine di Carey è la religione ottimista che a,lla 
sua'- volta predom.ina in modo assoluto; nè può dirsi 
da un punto di vista oggettivo quale delle due re-
ligioni possa venir preferit1'L, l'una e l'altra dovendo 
essere, al pari di ogni genere di sentimento, rigo-
rosamente bandite dal campo della ricerca scien-
tifica. · 
(e) Infine la via seguìta dal Carey, nel criticare 
le dottrine del suo avversario, è quant,o cli più de-
plorevole possa mai scientificamente immaginarsi, 
essa consistendo tutta nell'adottare il semplicissimo 
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principio di d_ir sempre l'opposto di quanto Ricardo 
avesse affermato. E se un tal metodo di disputa 
può essere eccellente n elle discussioni di chi mira 
soHanto a far trionfare una tesi prefissa, esso di- . 
viene sern.plicemente disastroso in una discussione 
ch e solo il trionfo de]Ja veri.fa debba avere per scopo. 
Per q L1este ragioni, e per molte altre ancora di 
cui a lungo si è parlato in precedenza, la critica 
del Carey alJ e dottrine cleJl'econornista inglese altro 
effetto non h a avuto ch e que]lo di accrescere la con-
fusion e già sì grande ch e esisteva, e ch e tuttora esiste, 
intorno alla teoria clelJa rendita, nel campo dell' e-
c0nomia politica, e se il terna propostoci n,)n avesse 
espressamente richiarn.ata la nostra attenzion e sulle 
do ttrine dell'economista americano , noi non le a-
vrem.rno certo ritenute degne di quel largo s viluppo 
cb e invece ad esse siamo stati costretti di dare. 
Del resto, ci parrebbe orarn.ai venuto tempo di 
abbandonare queste eterne querele intorno aJla teoria 
di un fenomeno, che ridotto alle sue effettive pro-
porzioni, non b a che una importanza ordinaria, 
non su1Jeriore cioè, nè in feriore, a quella di tanti 
altri offertici dall'economia politica, e rispetto ai 
quali mai si è sollevato tutto quel rum.ore cbe il 
sentimentalisrn.o, l'equivoco, l'ignoranza hanno pro-
vocato invece intorno alla teoria della rendita. Già 
sin dalla rn.età del secolo scorso, il Fontenay, trat-
tando deJJo stesso argom.ento, nialinconicamente 
rilevava "qu an to fos.:;e noioso e triste il dovere 
lordare tanta carta e cucire insieme tante parole, 
per svolgere una questione che, senza tanti siste1ni 
così. laboriosamente falsi, si presenterebbe come sem-
plicissim a,, (Della rendita territoriale, in Bibl. del-
l'Econ., serie 2', vol. I, pag. 389). Oggi, a tanti anni 
di distanza, è più doloroso ancora dover ripetere 
la stessa osservazione, Ja quale del resto sarà 
sempre cli grande attualità in sino a quando l'eco-
nomia letteraria continuerà a sussistere ed a godere 
così la rghi favori. 
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194. La critica che in questo studio noi abbiamo 
mosso alle varie dottrine della rendita, è tutta ba-
sata, per quanto riguarda la parte economica di essa, 
. sulle concezioni rigorose dell' economia materna-
t:ica odierna (intesa sempre questa nel senso di dot-
trina dell'equilibrio economico), secondo cui è pos-
sibile riguardare le rendite delle varie specie di ca-
pitali quali incognite clelJe equazioni generali de-
terminanti l'equi.Jibrio (cfr. fine della nota 184 1), e, 
per quanto. riguarda la parte sociologica, sul con-
cetto cli interdipendenza esistente tra tutti i feno-
meni sociali tra loro. 
Poche osservazioni, d'indoJe generalissima, ancora, 
su questi due punti di fondamentale importanza,. 
L'idea capitale da cui hanno originato le moderne 
teorie dell'equilibrio econorn.ico, consiste tutta nel 
raffigurarsi le varie quantità economiche (prezzi in 
genere, ed. in particolare : interessi, salari , tasso di 
sconto, ecc.; inoltre le quantità di merci o di ser-
vigi barattate, le quantità prodotte, ecc. ecc.) quali 
radici di certi sistemi complicatissimi cl' equazioni 
ordinarie o differenziali. Tale idea, che dovuta per 
la prima volta al genio di Leone vValras, e mira-
bilmente intesa e sviluppata assai più tardi dal 
genio cli Vilfredo Pareto, racchiude, a parer nostro, 
tutta la parte sostanziale delle nuove dottrine, è 
quella meno di ogni altra compresa non solo dagli 
economisti letterari - i quali altro non sanno fare 
che ripetere, com.e tanti pappagalli, che l' appJica-
zione della matematica all'economia nuJJa di nuovo 
ha aggiunto alle nostre conoscenze! - ma persino 
da non pochi tra gli economisti matematici, o al-
meno tra quelli che 1Jresso i più passan per taJi. 
La cosa è di grande interesse e merita di essere 
assai meglio chiarita. 
Il Walras scrisse, tra il 1873 ed il 1876, Je famose 
quattro memorie: Principe d'une théorie mathéma-
tique de l'échange; Equations cle l'échange; Equations 
de la production; Equations cle la capitalisation et 
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dii crédi t - ]e quali racchjudono quasi tutta la sua 
opera scientifi.cament,e utn e - sen za intendere ap-
pieno nemm eno lui , ]a st.iaordinaria im.portanza 
deJle idee che per ]a prima volta in quelle mem.orie 
esponeva. ll suo ingegno , il suo temperarn.ento, e 
in parte il c:aso stesso (cfr. a tal proposito quanto 
egJi dice in Étucles cl'écon. pol. appliquée, Losanna 
1898, pag. 466, circa un colJ oqu io avuto con un di-
scepo]o di Saint-Simon, l'ingegnere Lambert-Bey), 
lo avevano posto su di una via estremamente fe-
conda per ]a scien za econorn.ica pura, e che, per-
corsa con perseveranza ed acume, avrebbe potuto 
clare sin dal principio frutti incalcolabili. La disgrazia 
voll e cl1e iJ vVa Jras, trasportato da quel medesimo 
temperamento di riformatore il quale ]o aveva con-
dotto , come ora abbiamo accennato, a costruire Ja 
economia pura - concepita da lui quale mezzo in-
dispen. abile per dar base scientifica ai suoi sogni 
di r iforma socia]e - abbandonasse ben pres to il 
terreno di ricerche S Ll cui si era incamminato, sia 
per correr dietro ad app]ica:1.ioni fantasticbe, o al-
meno enorrn emen te premature, di quei teorerni che 
aveva scopert.o, e ch e eran veri soJtanto entro i li-
mit i cle]l e ristrettissime ipotesi da cui erano stati 
dedotti, sia, peggio ancora, per tentare di app]icare 
gJi stessi proced imenti a tutta ]a .scienza sociale, 
che egJi vo]eva ridurre ad una specie di nuova geo-
metria! Trattasi dunque, in sostanza, di errori ana-
Jogbi a quelJi ch e già riscontrammo in Ricardo 
(cfr. §§ 67-68), e le insu]sa ggini, ]e scioccl1ezze, ]e 
aberazzioni acni H vValras pervenne n ei suoi Études 
d'économie sociale, Losanna 18ç)6, oltrecl1è in buona 
parte dei suoi Études d'éconoinie politiqiie appliquée, 
sopra citati, non valgono davvero niente cli ~1iù 
deJle fantasticl1erie economico-. ociali offerteci clal-
l'econo 1n-ista inglese. 
Gli eco nom isti lettera,r i, e purtroppo non essi 
soJi , appresero ben presto ]e teoricJ1 e del vVa]ras 
soc;iologo sragionante, non cnpirono nu)]a del vValras 
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economjsta matematico. Come tale, egli venne messo 
subito, o quasi subito, alla pari dei Menger, dei Wieser, 
dei Jevons, dei Marsha.11, degli Eclgeworth, ecc. ecc. 
senza che nessuno neppur sospettasse l'abisso in-
tercedente tra le teorie di tali autori e quelle del-
l'economista francese, il quale in seguito cominciò 
a figurare correntemente tra gli "edonisti-rnatem.a-
tici m fra cui, più tardi ancora, doveva per colmo di 
ironia venire iscritto anche Vilfredo Pareto (1) ! 
Questi, apparso in un'epoca in CLli le teorie wal-
rasiane ancora non avevano dato alcun frutto, 
(194) i Anche recentemente c'è stato un autore, assai ameno, il 
quale in alcuni articoli pubblicati nel Divenire Socictle cli Roma clel 
giugno-luglio 1910, si è assunto il compito « di riconfermare lo spi-
rito edonistico delle nuove dottrine [cioè delle dottrine dell'equilibrio 
economico], combattendone il metodo d'applicazione, ed escludendo 
il tentativo del Pareto di rendere estranee allo studio delle eq nazioni 
e all'equilibrio economico le considerazioni dell'utilità» (!). 
Ed a ciò conseguire, dopo averéi fatto sapere che « c.ome la mec-
canica riannoda i snoi fenomeni al principio della forza, l'ottica alla 
luce, la termodinamica al calore, ecc. [tutte affermazioni, all'incontro, 
assolutamente false, almeno nel senso metafisico in cui mostra di inten-
derle l'autore], così l' economia riannoderà tutti i suoi fenomeni, com-
presi quelli essenziali della distribuzione, al principio centrale ,lel 
valore», merito della scuola austriaca esHenclo appunto quello « cli 
essere venuta preparando, rnercè le indagini subbiettive di economia 
politica, il metodo scientifico acconcio a mostrare come, al pari cli 
ogni altra scienza positiva, essa riannocl(l, tutte le varietà dei feno-
meni che studia attorno ad una iclea maclre », lo scrittore in questione 
profondamente osserva che • nello studio della fornrnzione dei prezzi, 
ove rinunciassimo, come il Pareto propone, alla considerazione della 
scala dei gradi cli utilità della merce, noi ritorneremmo al le vecchie 
imprecisioni della legge della domanda» (!! ). Nè è questa una osser-
vazione di sfuggita, giacch è poco dopo il nostro autore più genial-
mente ancora rileva come « la innovazione del Pareto è poi un ri-
torno a Cournot, che studiò gli eq uilibri del mercato chiuso ed aperto 
servendosi delle sole espressioni di domantla ed offerta. Oggi però 
quel ritorno , dopo la, perfezione clell'eclonirnetria, è come ritornare 
al fucile a bacchetta dopo la scoperta del 'tcetterly a ripetizione ». 
E sono questi lavori che, come l'autore ha cura cli indicarci sin \ 
clal principio clel suo studio magistrale, riscuotono le lodi degli illustri 
economisti letterari, ed ottengono il plauso cla parte tli alcune Fa-
coltà giuridiche. 
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intuì genialmente tutta la loro portata, fece cardine 
cleile sue ricerche il concetto generale - e non già 
ristretto, come si ritrova in Walras - di equilibrio 
economico, e nel famoso Cours d'économie politiqiie 
prima, e nelle due edizioni del suo J.vlanuale poi, 
ricostruì da capo, su basi interamente nuove e pie-
namente rigorose, tutta la sciE,TI-za economica, tra-
sformandola da un noioso genere di letteratura 
metafisica, in uno dei tanti rami de]]e scienze fi-
sico-matematiche. 
Ma qui un equivoco, più curioso ancora, doveva 
presentarsi a far fraintendere da u n lato le idee 
del Pareto, ed a ritardare sempre più dall'altro la 
diffusione del mirabile concetto di vValras. L'eco-
nomista italiano, estesa rapidamente la teoria del-
J'eq uilibrio econom.ico, sia per quanto si riferisce ad 
un mercato chiuso (cfr. § 65 bis), sia per quanto ri-
guarda mercati parzialmente aperti, passò poi a mo-
strare tutta l'importanza delle nuove teorie propo-
nendosi dei lJroblemi di 11iassimo (corrispondente-
mente di minimo). Ora basta avere le prinie nozioni 
de]]'analisi, per intendere come la risoluzione ge-
nerale di simili problemi i m. plichi ] 'uso del calcolo 
infinitesimc1le, e, spesso, quello del cosidetto cal-
colo delle variazioni, i quali infatti riscontransi di 
continuo adoperati dal Pareto, sia nel Cours d' é-
conorrnie politique, sia, più ancora, specialmente il 
secondo, nelle clue diverse Appendici alle edizioni, 
italiana e francese, del J.l1anuale. Ed è ad un taJe 
uso che si riattacca l 'origine clell ' equivoco cli cui 
ora abbiamo fatto cenno. 
Il calcolo infinitesimale, infatti, era stato già ap-
plicato all'economia politica, tra gli altri dal Cournot, 
dal Jevons, più tardi dall'Edgewortl1, dal Marslial l , 
ecc., ma con intenti profondamente divers i : in que-
sti autori, in effetto, l'analisi infinitesimale trovasi 
impiegata per la soluzione di problemi. particolari, 
generalmente tra loro indipendenti, spesso più cu-
riosi che utili, e la cui risoluzione costituisce J'in-
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tero scopo della ricerca. Nel Pareto, invece, la con-
cezione dorn.inante è interan1.ente diversa: essa con-
siste cioè nel rendere innanzi tutto determinati i 
prob]ern.i generali de]]'equilibrio economico - e ciò, 
naturalmente, riuscendo a stabilire tante equazioni 
tra loro distinte quante sono le incognite - e solo 
in via, a questo concetto fonclam.entale subordinata, 
vengono riso]ute ]e diverse questioni cli massimo 
o di rn.inimo. 
Ora tutto ciò, che a noi sembra cli importanza 
addirittura capita]e, è generalmente ignorato non 
solo dagli econorn.isti letterari, rn.a anche da buona 
parte di coloro i quali vanno oggi 1Jer la maggiore 
rico-perti dalla fama - ahi! quanto immeritata -
di econorn.isti matematici. Tali autori, infatti, o] tre 
ad accomunare cli continuo il Pareto cogli aJtri 
economisti qui so-pra citati, pel. semplice fatto che 
nei lavori dell'uno e degli altri si ritrova l'uso della 
matematica e particolarmente queJlo delJ'analisi in-
finitesimale (!), credono che la parte delle matema-
tiche più interessante nelle applicazioni all'economia 
politica, sia proprio quest'ultima, onde vediamo il 
Wicksteecl, il Fisher, il Virgilii e Garibaldi , e recen-
tissimamente il Leseine ed il Suret (lntroduction 
rnath ématiqiie èl l'étude de l 'écon. politique, Parigi 1911 ), 
affaticarsi a scrivere manuali contenenti sopratutto 
gli elementi del calcolo clifferenziale ed integrale ad 
uso degli economisti poco esperti in tale materia. 
Dopo quanto sopra abbiamo detto, l'errore di una 
tale concezione apparirà facilmente manifesto. Se 
infatti l'utilità pr incipale dell'uso della matern.atica 
in econornia politica, consiste, almeno allo stato 
attuale delle nostre conoscenze, nel poter soltanto 
per m ezzo di tale uso determinare analiticamente 
l'interdipendenza esistente tra tutte ]e quantità eco-
nomiche, le quali vengono per tal rn.odo ad essere 
tra loro collega te da speciali sistern.i cl'equazioni -
in una prima approssimazione in grai1 parte ordi-
narie, e solo in approssirn.azioni successive sern.pre 
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in maggior numero differenzia li - chiaro appare 
come la dottrina matematica fondamentale nell e 
applicazioni del calco lo alla scienza economica, sia 
innanzi tutto la teoria generale delle equazioni, e, più 
particolarmente ancora, Ja cosidetta teoria dell' eli-
rninazione (le quali invece mancano completamente, 
o quasi, nei manuali sopra ricordati), e so]o in v ia 
subordinata, alle dottrine dell'analisi infinitesim.ale 
debba farsi ricorso (2). 
Una delle lacune più dannose che si riscontri 
generalmente negli scritti di economia niatematica, 
anche concernenti le teorie deJl' equilibrio econo-
mico, consiste appunto, a parer nostro, ne] non 
porre essi quasi mai in piena luce questo concetto 
di capitale importanza, sia che lo tacciano affatto, 
sia che finiscano per nasconderlo sotto il peso di 
altri concetti, non sempre altrettanto interessanti. 
Certo, che se la gran massa degli economisti avesse 
quelle attitudini scientifiche che si riscontran o abi-
tualmente nei matematici, negli astronomi, nei fi-
ski, e8c., lJOtrebbe obbiettarsi che tanta chiarezza 
d'esposizione è superflua, le idee che noi sopra ab-
biamo svolte essendo di necessità implicite nelle 
dottrine deJl'equilibrio economico. Il che è vero. Ma 
quando, come più sopra abbiarn.o rilevato, la gran 
massa di coloro che all'economia politica vogliono 
rivolgere la loro mente, pone alla pari "\Valras e 
(194) 2 Noi crediamo pertanto che un p1·i?no corso di economia pnra, 
il quale miri a porre chiaramente in lu ce le dottrine dell'equilibrio 
economico, debba svoigersi senza ricorrere mai, o quasi mai - l' ec-
cezione riferendosi alla definizione rigorosa del concetto di ofelimità, 
per cui del resto può farsi ricorso ai primi elementi della geometria 
analitica -- alle teorie del calcolo infinitesimale, ma esponendo in-
vece, colla maggiore lucidità possibile, quelle dottrine come una av-
plicazione particolarissima della teoria generale delle equazioni. È 
quanto appunto abbiamo procurato di far noi, durante il presente anno 
accademico (1910-1911 ), all'Università di Bologna, svolgendo forse il 
primo corso regolare che finora si si.a tenuto in Italia sulle teorie 
dell' equilibrio economico; ed i risul tati ottenuti ci incoraggiano a 
persistere nella medesima via anche per gli anni venturi, 
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Pareto coi Gossen, coi Menger, coi Wieser, coi Bohm-
Bavverck, coi MarsJ1aJJ, ecc. ecc. e magari.. .. col Pan-
taleoni (!), quasichè identiche, o almeno anaJoghe, 
fossero le teorie a questi autori dovute , o da essi 
professate C), alJora la chiarezza, anzi l'e] ern.entarità 
addirittura dell'esposizione, divengono non più re-
quisiti utrn , rn.a assolutamente necessari a far ces-
sare un comodo equivoco che ormai ha già cl.urato 
anche troppo , ed a t.roppi altri fini ha servito. 
Del resto , nuJ]a cli strano che ogni scienza nel-
(194) 3 Ripeteremo ancora una volta, a rischio di riuscire noiosi, 
com e tutta l ' infecondità della cosidetta scuola «edonistica " dipenda 
dall'avere anche ta le sc uola seguìto l'indirizzo generale di a1tdare in 
cerca d 'un fenomeno primordiale, da cui tutti g li altri fenomeni eco-
nomi ci possano farsi discend ere . Solo , anzichè rinvenire una tale 
« causa prima» in q Li alche altro fatto economico, demografi co, poli-
tico, ecc. - reale od immaginario - la scuola edonistica credette 
averla scoperta in un fatto psicologico, e tentò costrurre l 'intera 
scien za economica per via di ordinari sillogismi, di cui una delle 
premesse fosse data ~,ppunto dal cosidetto principio edonistico. 
« La scienza economica - dice, ad esempio, il Pantaleoni (Eco-
nomia piira, pag. 9) - cqnsiste nelle leggi della ricchezza, sistema-
ticamente dedotte dalla ipotesi che gli uomini siano mossi ad agire 
esclusivamente dal desiderio di conseguire la maggiore possibile sod-
disfazione dei loro bisogni me,liante il minore possibil e sacri:6.zio in-
dividuale. Questa ipotesi acconciamente chiamasi la premessa ecloni-
stica dell'economia, inquantochè ogni teorema economico può esporsi 
in forma cli conclusione di un sillogismo , che abbia per premessa 
maggiore o minore l ' ipotesi edonistica e per altra premessa un da to 
di fatto, che può consistere in una verità presa a prestito da altra 
scienza, oppnre esser e stato accertato induttivamente dagli stessi 
economisti " . E tali con cezioni , come si vecle, sono agli antipodi di 
quelle che servono cli base a t utta la teoria dell' equilibrio economico . 
N è basta. Chè i seguaci cl ella scuola in questione, inoltrandosi 
sempre più su questa erronea via psicologica di ricerca, e tentando 
cli spiegare i fatti economici più complessi alla stregua di un prin-
cipio troppo vago, perchè troppo generale , finirono per perdere 
acld irittura la bussola, smarrendosi in sterili giuochi cli logica, a cui 
cred ettero clar caratter e di precise e feconde dimostrazioni sol col ri-
vestirli cli artificiose form e grafich e, tanto inutili pel progresso della 
scienza, quanto giovevoli a crear fama cli matematici (!) a coloro ch e 
le costru ssero, o che magari da altri le riportarono. Sotto questo 
punto cli vista, è assai probabile che un giorno, o scomparsi gli ul-
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l'appJicare il po tente aiuto della logie.a m a tem a tica 
alla soluzion e dei propri speciali problemi , a doperi 
qualche ra mo di quella logica - per essa partico-
larmen te feco ndo - a preferenza di altri , da cui o 
non può trarre alcun giovamento, o pu ò esser e con-
dotta quanclorna i a risulta ti più curiosi che utili (' ). 
È quanto appLinto le applicazioni , ognora più es tese 
in questi ult imi tem pi, delle_ m a tem a tiche alle scienze 
cl1i micll e, mineralogich e, biometrich e, dern.ogra.fì ch e, 
economich e, ecc. ecc. ci mostrano cli continuo; onde 
vecliarn.o la cosidetta ch i mica fisica far lar go uso 
dei principi dell 'an alisi infinitesimale, la cristallo-
grafia ser virsi estesa men te cli certe teorie geo rn.e-
trich e, la biom etria ricorrere in m isura sempr e mag-
giore all a do tt rina delle cosidette curve cli frequenza , 
o in genere alle teorie del calcolo de]] e probabili tà, 
s ulle quali del resto interamente si basano tutta la 
tim i seguaci di tale in dii-izzo, o fa tti si arditi gli fLl t ri di esprimer e 
con franchezza intorno ad essi il loro giudizio, quella fama, oggi 
tanto diffusa, venga gi udicata, nei riguardi specialmen t e d.i qualcuno 
tra q Liegli economisti , quale un a delle più grandi scroccherie scien-
tifiche cli cui finora si abbia esempio nel campo delle scienze. (Cfr. 
in torno a ciò anc)ie 1111 nostro breve cenno nella Libei·tà economica 
cli Bologna del 15 luglio 1911 ). 
(194) 4 Ciò dovrebbero sopratutto inten dere color o i quali parlan o 
cli « applicazione della matematica,, all 'economia poli t ica, senza nu l-
l'altro aggiungere. 
Noi temiamo infatti assai che q uanclo, col tempo, affermatasi la 
reazione contro l' attu ale scuola let teraria dominan te , i g iovani eco-
nomisti , e forse non essi soli, incomin ceranno ad adoperar e su vasta 
scala i nuovi procedimenti di ricer ca, essi finiscano per andar e oltre 
il punto giusto, r icorrendo all ' uso cli metodi analitici o geometrici an-
che in quei casi in cui questi, an zichè essere di una q ualche utilità , 
costituiscano un puro ingombro (cfr. § 1821) . In tal modo si avxanno 
lavori cli nessu n giovamento nè alle matematich e p ure, n è alla eco-
nomia politica, anzi a quest'u ltima scienza di grav issimo danno , in 
quanto quegli scritt i potranno servir solo a scr editare l ' uso della lo-
gica matematica anche r ispetto a quegli speciali problemi economici 
in cui essa, più che esser e u t il e, si most ra addirittura indispensabile. 
L 'essersi già ver ificati alcuni inconvenienti cli tal gen er e, r ende più 
probabi li le nostre previsioni pel fot ur o. 
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matematica attuariale ed un gran numero di pro-
cedimenti statistici. 
Per conto nostro ripetiamo cli essere fermamente 
convinti cbe l'applicazione di certi ram.i dell'analisi 
all'economia politica, costituisca, allo stato attuale 
delle nostre conoscenze, l'unica via clie ci si apra 
dinanzi onde far procedere di qualche }Joco - pro-
babilmente di molto - la parte teorica di questa 
scienza. A persuadersi cli ciò, crediamo basti riflet-
tere quale stazionarietà, se non addirittura, all e voJte, 
quale regrnsso (cfr. pag. 186), siasi verificato nelle 
teorie economiche, clopo i classici lavori di Adamo 
Srn.itll, di Malthus, di Ricardo, di Stuart MilJ, ecc. 
in sino alla scoperta de]]e teorie dell'equilibrio eco- -
nomico per opera del ·walras e clel Pareto. Il Je--
vons, nella prefazione all a sua Teorica dell'economia 
politica, Londra, 1871 , riferisce l'opinione allora do-
rn.inante, e che egli m.irava a combattere, "avere 
Adamo Smith gettato le basi di questa scienza; cJ1e 
importanti dottrine vi abbiano aggiunto Malthus, 
Anderson e Senior; abbia Ricarclo ridotto il tutto 
a sistema; e, finalrnente, il sig. J. S. Mill vi abbia 
introdotto i più minuti particolari, e fatt.o una com-
piuta esposizione di questo ramo del sapere ,, . Di 
quest'ultima opinione, del r es to, era più elle niai lo 
stesso Mill, il quale, con una sicurezza cl1e fa sem-
plicemente sorridere, affermava, infatti, risp -tto alla 
teoria del valore - a]]ora reputata, con1.e sappiamo, 
base di tutta l'economia politica - che n L1ll' altro 
vi era per essa da fare, quella teoria essenclo per-
fetta!! "Fortunatamente - ecco le sue parole -
non rimane più cosa alcuna nelle leggi del valore 
che abbisogni cli ulteriore schiarimento clal presente 
o cla qualsiasi futuro scrittore; la teorica è com-
pleta su questo soggetto ,, . (Principì d'econ. politica, 
lib. III, cap. I, § 1). Infatti, tutto quanto cla noi è 
stato esposto ai §§ 113-125 bis di questo st-udio, ol-
trechè in molti altri, ci ha mostrato la completezza 
ecl il rigore di quella teorica! 
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L'illusione di una simile perfezione - irragiun-
gibile del resto in q1rnlsiasi scienza, ogni teoria non 
potendo essere che più o m eno approssi1nata a i casi 
concreti - dipendeva appunto principalrn.ente dal 
fatto che l'economia, con Jo Stuart Mm, era giu nta 
ad un punto, oltre il quale, per quanto riguarda 
la parte deduttiva di essa (non già la parte indut-
tiva storico-statistica), era difficilissi n1.o, od a nche 
impossibil e addiritturR, l' avanzare adoperando il 
semplice aiuto del linguaggio ordinario. La ragione 
di ciò va ricercata nella circostanza ch e i nietodi 
(tale parola essendo qui usata in senso generalis-
si.mo) i quali possono adoperarsi n elle varie ricerche 
scientifiche, non di rado si esauriscono, dopo aver 
dato frutti più o meno copiosi. Giunta una scienza 
a questo punto, è naturale che divenga per essa 
difficilissimo il poter progredire, anche cli poco, se-
guendo la via sin o aJlora tenuta, i suoi ulteriori 
pr_ogressi essendo oramai dipendenti dalla scoperta 
di qualche nuovo metodo cli indagine. È quanto 
precisa.mente accadde all'economia politica intorno 
alla metà del secolo scorso, e fors'anche prima, il 
che spiega quel senso cli inquietudine, di incertezza, 
cli sconforto, che incominciato, nel campo della ri -
cerca teorica, appunto a quell'epoca, perdura tuttora 
intensissimo nella grande maggioranza degli eco-
nomisti, i quali, presi al bivio o di continmue per 
una strada oggi assolutamente sterne, ovvero di 
seguire i nuovi metodi d'indagine econom.ico-ma-
ternatici, che essi non sono in grado cli intendere, 
finisco n o o per perdersi in nebulose costru zioni 
fantastico-metafisiche, o per discutere a perditempo 
le antiquate dottrine della scuola c:lassica e quelle 
cl.ell e scuole socialiste, o infine per abbandonare addi-
rittura ogni ricerca teorica, asserendo c 11 e oggi l'u-
nica v.ia feconda nel campo degli studi economici , 
è quell a cli attenersi ai problemi de]la" vH.a pratica,,, 
il che, in parole più chiare, vuol dire, è quella cli 
ritormne al più gretto e banale empirismo. 
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Le considerazioni. che precedono, c i permettono 
anche cli fonnarci un'idea assai precisa circa l' o-
pera compiuta clai prirn.:ipali econornist i non-mate-
matici, clellR fine ci el secolo XVIll e della prima 
n1età., o poco oltre, del secolo XIX. Quest'opera. es-
senzialmente consiste nell'aver quegli autori cer-
cato di trovare, e nell'avere alle voHe effettivamente 
trovato, qualcuna delle tante eq mìzioni - pur im-
perfettamente da essi espresse in linguaggio ordi-
nario - che cleterminano J' equilibrio econorn_ico , 
e nell'averle poi quasi sempre erronemnente gene-
ralizzate, oltre i limiti entro cui esse era.no corret-
tamente generalizzabili. In altre parole, n1.entre le 
moderne teorie matematiche ci. indicano che un 
dato gruppo X di fatti èconomici risulta determi-
nato, ad esempio, da 0 equazioni , le ricerche della 
scuo]a classica ci danno all'incontro, la teoria del 
fatto rappresentato da una di quelle equazioni, o, 
al massimo, cla 1,1no dei tanti sis temi éli equazioni, 
da cui risulta l' equil ibrio del gruppo considerato , 
pur credendo di darci con ciò la teoria generale dei. 
fatti presi in esame. 
Gli errori, a, CLl i un tal metodo cli ricerca doveva 
condurre, e conduce ancora tutti quelli ch e ignari 
del progresso clella scienza ostimrnsi ad aclo11erarlo, 
sono di per sè manifesti. Ammettiamo, acl ese rnpio , 
che si tratti cli costruire la teor ia clel " valore ,,, 
tale vocabolo essendo qui ricloperato nel senso pre-
ciso cli "prezzo cli un bene 13 espresso :in nn altro 
bene A,,. Come procedevano gli rintic hi econom isti , 
e come proceclono ancor oggi la m_c1ggior parte clei 
moderni? 1n un moclo sern plicissirno: innan7:i tutto 
si incominciava. acl c1nclare in cercn della "c8usa ., 
clel s ignor "valore.,: e eh i scor-geva tc1le caw:,8 nel 
fenomeno F,, cl1i nel fenomeno Fz, chi <111cora nel 
fenomeno P,. e così. vin, tntti a vendo acl llll tempo 
torto e ragione, giacchè, come sappi~ìn1.o, il prezzo 
cli un quc1Jsjasi bene 1:ion )1ri propric1mcnt.e cle ll e 
"cause,,, o, quanclomai, se propri.o si vuole us<1re 
27 
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taJe termine, a11zicI1 è averne una, ne b a infinite. 
D'aJtro c.:i nto, quaJcl1 e Tizio, annoia to da quelle 
clispute. pj tl o m en o m etafisicl1e, abbandonata Ja, 
r icerca clclJ a cc cc1usa,,, clel valore, si propon eva, a d 
esen1pio, di rintracciarne invece la C( 1nis urn ,, , e, dopo 
studi, spesso davver o fa ticosissim i, cr edeva cli a verla 
scoperta nel costo di produzione; onde enu ncia va il 
principio che " il valore cli una m er ce è determinato 
dal costo cli procl L1zion e cli essa n1 erce ,, . 
A prescin cl ere anche dalle graviss.i m.e i n esattezze 
conten u te in tale proposizione - en u nciata del r esto 
assai spesso dai suoi sosteni tori anche men o chia-
ram ente cl i quan to abbiamo fatto noi - l 'errore 
principale cli essa consis te appunto n el carat ter e cli 
generalità cl i cui l'autore Ja v oleva dotata. Se in-
fatti l 'econo mjsta in q ues tion e, ed i s uoi segu aci, 
si fossero limitati ad asserire ch e, in alcune circo-
stanze, sotto alcune ipo tesi ben precisate , il prezzo 
cli vendita di una rnerce eg uaglia , o, m.egJ jo a n cora, 
tenete acl eguagliare il su o cos to di produ zione, essi 
non avrebbero fa tto ch e esprj mere in linguaggio 
ordinario, una cleJJ e equ azioni deterrn.ina n ti l'equi-
librio s tatico cli un mercato , in r egime di libera 
concorren za, od anc:he un gruppo cli quell e equa-
zioni (cfr. f'§ 116, 150 ter ). Sarebbero -jn tal modo 
pervenuti acl un a teoria dei prezzi, vera so tto le rj -
s trettissime ipo tesi da cui era s ta ta dedotta., ed al-
l'infuori cleJJ e qu al i essa veniva a m an car e cl.i base. 
l'v'[a 11 0 11 è per n ull a in tal senso ch e l' a utore di 
quel principio, ed i sos tenitori cli esso, intendevan o 
che questo venisse inter preta to. Essi si figgevan o 
jn mente cli aver scoperto, e cli possedere, la teoria 
clel "valore,., ed anzi, pe r col mo cli disgrazia, da 
f8 le cl ottrina, a fo ria cl.i sforzi sovrumani , tentavan o 
far cl iscen(lere l'inter:1 scienza eco no mi ca ! 
.N'e] fratte mpo, u n Ca io enun ciava ancl1e lui In, 
sua teoria ciel "valore;" seco nclo la qu.ale, a cl es ., 
lo llli sura (ij ques to, anzicl1è essere da ta. claJ "costo 
di prod uzione,, clj_ u n ben e, doveva ricer carsi n el C( co-
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sto di riproduzione,,, o, come alt.ri él isse, n el " costo 
di sostitrnr,io ne,, de] ben e stesso. Ed anche questo 
altro economista aveva in parte r agio ne, giaccl1 è, 
come sappiamo, egli en unciando quel]' imperfettis-
simo principio, esprimeva in sos tanza il fatto, oggi 
rive]atoci, in modo incomparabilmente più preciso, 
da due dei s istemi d'equazioni determ.inan ti l'eg ui-
Jibrio economico (cfr. §§ 122, e 150 ter ), c11 e c ioè SLl 
un dato rn.ercato, sotto certe ipotesi. r estrittive di 
grande importanza, i prezzi eh vendita dei beni si 
stabrnscono in modo da eguagliare non solo i costi 
di produzione di quei beni medesimi, ma in maniera 
che ciascun individuo partecipante al baratto rea-
lizzi anche il massimo d'ofelimità to tale- compati-
bile co i legami supposti, o, ciò cbe è lo stesso, egli 
si trovi ad avere al punto d'equilibri.o Je ofelimità 
elementari ponderate dei singoli beni, tutte eguali 
tra loro. 
Senza continuare ad enurnerare ancora altre 
dottrine, chia ro oramai apparisce come tutte quelle 
escogitate dagli economisti classici per spiegare il 
fenomeno del valore, siano soltanto parzialmente 
vere, mentre per giungere ad una teoria generale dei 
prezzi , non c'è che un mezzo : considerare sinteti-
ca-mente tale fenomen o, in rapporto a tiitte le circo-
stanze dell'equilibrio economico , o, in altri term.ini, 
precisare le relazioni analitiche che deterrn.inano 
l'equilibrio generale su un dato mercato, e del.le 
quali quei prezzi altro non sono ch e un gruppo 
particolare di incognite. È quanto precisan:iente ha 
fatto ]a moderna economia pura, abbracciando cl'un 
colpo nelle sue equazioni non solo la teoria eco-
nomica dei prezzi in generale, m.a anche le teorie 
speciali della cc rendita ,,, dei "profit ti ,,, dei salari , 
dell'interesse, del tasso cli sconto, ecc. ecc., rispetto 
alle quali tutte riscontrasi presso gli economisti 
il solito difetto di aver considerato ne] le loro co-
struzioni una parte piccolissima de] fenomeno preso 
in esam.e - in genere ima sola delle nutnerosis-
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sime equazioni cl1e ]o determjnano, i1 cJ1e può esser 
fatto anc he senza l'aiuto deJl ' ana lisi - e di av er 
nello stesso tem.t10 credu to d'esser giu n ti alla teoria 
genero le di esso. 
Nè ciò vale solo per le teori e streftarn.ente eco-
nomiclle, chè dopo quanto noi abb iamo esposto in 
questo stucUo (cfr. §§ 186-190) circa j] modo di in-
tendere , da un punto di vista sintetico, anch e i fe-
nomeni attinenti all'equiJibrio - statico e dinamico 
- delJ a popoJazione, ch i;:uo appare come 1e consi-
derazioni preceden ti pos3ano ~ubHo estendersi anche 
alle teorie malth usian e ed aJJ e tante altre elle di 
continuo vediamo pul] u]are suJlo stesso argorn.ento , 
ciascuna di tali dottrine potendo riuscire parzial-
mente vera, com.e esprimente, in Jingua.ggio più o 
meno preciso, una - o al massirn.o un gruppo -
delle tante condizioni da cui risulta l'equilibrio tra 
il numero deg]i elementi di un dato aggregato e 
l ' "ambiente,, complessivo in cui esso v ive, 1na 
presentandocisi invece come assolutan1ente falsa, 
non appena ]a si interpreti, secondo il desiderio dei 
suoi autori, per vera in senso genera]e. 
Le osser-v,1zioni precedenti, ]e quaJi meriter eb-
bero uno sviJuppo ben più esteso di queJlo che noi 
qui abbiamo potuto ]oro dare, non debbono farci 
però ritenere inutile l'opera cleJl'economia classica . 
Tutt'altro . Le teorie di quella scuo]a possono, in fa tti , 
paragonate coll e conoscenze che oggi abbiamo, se m-
brarci assai imperfette; le eterne dispute , a cui del 
resto si abbandonarono non tanto i maestri, qu anto 
i loro discepoli, onde sapere quale delle dottrine 
intorno al « valore,,, ai salari, aJle " rendite,,, ai 
«profitti,,, alla popo]azione, ecc. ecc. fosse 1a v era, 
possono sern brarci, per necessità logica, essenzial-
mente sterili, giacchè, per lo piLL, le teorie intorno 
a cui disputavasi - ecl anche oggi pur troppo di 
continuo si disputa - lungi clall' essere tra loro 
antagonistiche, l ungi dall'escludersi reciprocamente, 
ci appaiono invece come completantisi, in modo 
CONCLUSIONI GENERA.LI ED OSSERVAZIONI FINALI 421 
lJi ù o 111eno esatto, a vicenda ; ma tutto cj ò non 
t.ogli e cl1e l'opera dei principali economisti non-rna-
temat.ici abbi.a costituito un graclino necessnrio per 
salire alle teorie cotanto più perfette che oggi pos-
sediamo, le quali poterono sorgere solo il giorno 
in cui il genio cli Walra.s, pari al genio di C,:utesio 
nel cau:tpo della geometria analitica, ci (lava un 
metodo generale ecl unUorme per la, solL1zione cli tutti 
i pièL complicati problemi elle l'economia pura ci 
offra 1 °). 
Veniamo ora al secondo punto indicato sul prin-
cipio di questo paragrafo. 
m. ll concetto relativo alla interdipendenza che 
esiste tra i fatti economici, può, come più volte 
abbiamo veduto, venire esteso a tutti i fatti sociali 
in genere, arrecando anche in questo campo gran-· 
dis:simi vantaggi, sebbene non paragonabili, per ora 
a.Imeno, a quelli elle da esso si son potuti ritrarre 
nello stretto cam.po economico. Mentre, infatti, in 
questo si è riusciti ad esprimere matern.aticamente 
quella interdipendenza., rn.ediante le equazioni del-
l'equilibrio, nulla di analogo si è potuto finora ot-
tenere nel mondo dei complicatissimi fatti psicolo-
gici, morali, politici, religiosi, ecc. ecc. 
L'estensione dei m etodi di ricerca offerti cla.Jl' a-
nalisi odierna, a]]a trattazione di questi problemi, 
appare per lo più impossibile, a causa sopratutto 
della mancanza di carattere quantitativo che in 
essi generalmente si riscontra. Noi stessi, in questo 
studio ,s§ 186-190), abb iamo avuto occasione cli rn.o-
strare quali gravissime difficoltà si presentino ten-
tanclo di applicare alla risoluzione dei problemi de-
mografici quelle teorie matematiche che tanto utile 
impiego hanno trovato neDa risoluzione dei problemi 
economici, e tali difficoltà aumentano ancora nel 
caso di questioni psicologiche, morali, politiche, e 
co:;:;i via. Forse un giorno, che ora appare assai 
(1~4) 5 Tal~ O$$ervazione è qui fatta per la prima volta d<1 p.oi, 
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lontan o, Ja tra ttazione di tanti problemi nuovi e 
così diversi, per complessità, da quelli che rientrano 
n el ca m po cleJle scienze fisiche propriamente dette, 
potr~t clm· luogo a quaJche genere di logica nuovo, 
sia esso un caso più genera] e deJJ'ordinaria Jogica 
matern a tica (cfr. pag. 189), o sia anche da questa 
in teram ente diverso. Ma , allo stato attuale delle no-
s tre con oscenze, tener conto di quel giorno incerto, 
ed in og ni caso cotanto lontano, sarebbe opera 
persa , onde occorre limitarci ad adoperare il con-
cetto cli interdipendenza, relativa a tutti i fa tti 
sociali, in un senso piuttosto quaJitativo ogni volta 
ch e in senso quantitativo non è possibi]e usarlo. 
Ed a nche così ristretta, quell'idea direttrice si mostra 
se mpre grandemente feconda, e perm.ette di evi-
tare, per via sintetica, un numero iminenso di er-
rori, n ei quali è quasi imposs ibile n o n cadere se-
guen clo una via pura.mente anali tica. 
Le abérrazioni, così a ]ungo rilevate in questo 
s tudio, a cui cli n ecessità si trovarono condotti tanto 
Rica rdo cb e il Carey, oHre una pJeiacle di econo-
mis ti minori , n el cos trurre Je loro dottrine econo-
mico-sociali intorno alla rendita , non sono appunto 
altro che un ese mpio particolarissimo dei gravi in-
convenienti a cui si può andare incontro trascu-
rando la rn.utua coJleganza. che intercede tra tutti 
i. fatti econ o m.ici, politki, demografici, psicologici, 
m orali , ecc. ecc. Sarebbe bastata, infatti, anche la 
più grossolana considerazione in tal senso , per evi-
tare la pueril e asserzione del Ricardo di un continuo 
incremento delle rendite foncliarie a causa di un 
in cre mento pur esso continuo della popolazione, 
ques t'u ltimo movin1.ento essendosi potuto da quel-
l 'au tore riten ere ammissibile appunto per ch è isolato 
da tutti gli ::tltri fenorn eni sociali con cui invece 
in real tà s i manifesta stretta mente connesso. Ed è 
la stessa considerazione cli interdipendenza inter-
ceden te tra qualunque specie di fatti umani, che 
.sol a avrebbe po tL1Lo impedire le bambinescbe asser-
CONCLUSIONI GENERALI ED OSSERVAZIONI FrnALI 423 
zioni del Carey, da noi riportate, co]Ja dilucidazione 
del Ferrnra, al capitolo II0 del presente studio, circa, 
iJ decremento delle rendite e le sue conseg L1enze 
econ o mi co-sociaJi. Altrettanto clic-asi infine per tutto 
quanto riguarda il movim.ento dei prezzi, quel]o 
della ricchezza totale, quello più complicato ancora 
relativo al variare cleJle condizioni econorn.ico-so-
ciaJi delle varie classi della popolazione, j n funzione 
del movimento di questa, ecc. ecc., fenomeni tutti 
i quali, anzichè venir fantasticaniente dedotti dal 
sempJicissimo operare cli una legge jisico-chiniica 
(cfr. § 190 bis), non possono per altra via studiarsi, 
che come elem enti interdipendenti del complica-
tissimo fenomeno socia]e. 
Vero è, come già rilevammo, che g]i u orniui non 
possono sorpassare i loro tempi, e ch e sarebbe as-
surdo voler ritrovare n egli economisti del principio 
del secolo XIX, quelle concezioni a cui con tanta 
fatica solo oggi siamo potuti pervenire. Ma J' esat-
tezza di questa osservazione non toglie che costretti, 
come noi eravamo in questo studio, ad occuparci 
di dottrine le quali oramai dovrebbero ritenersi de-
finitivamente sorpassate, co]]'invito ben precisat.o 
(cfr. prefazione) di dire intorno ad esse il nostro 
parere, noi clovessirn.o fare la critica cli quelJe teorie 
in base alle conoscenze che oggi abbiamo (cfr. § 71. ), 
e non già in base a quelle che si possedevano al-
J'epoca in cui Je s uddette teorie vennero emesse; 
mentre, d'altro canto, il fatto stesso ch e queJJ e anticl1e 
dottrine, lungi dall'avere al presente un sempJice 
interesse storico, vengono ancora da m.oJti seguìte 
come quanto cli megJio s i possegga in materia, dà 
a]J a ]unga discuss ione da noi svoJ t,a in questo stu-
dio, un carattere d'attuaJi tà, che essa., altri men ti, non 
avrebbe potuto in alcun n1.oclo rivestire. Ques to 
punto è di grande importanza per ben in tendere 
a quali scopi d'indole gen erale un lavoro come il 
presente, deve oggi, n, 1Jarer nostro, mirare , onde 
mette conto clilucidarlo con qualche esemp io tratto 
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da scienze ]e quali a t tua.lmen te sono ben pN1 pro-
gredite del]a nostra . 
ScegJiamo ]<1 cll irnica, e si supponga cl1 e ad un 
cultore di tale scienz::i venga rivolto i l seg uente 
quesito: "Se vi possa essere i l fenomeno clell a co m-
bustione all'infuori deJl'ipotesi di Giorgio-]~rnesto 
Stahl e cli quell a del Lavoisier. In quali casi ]'ipo tes i 
cli Stahl smentisca qu ella cli Lavoisier ed in qu ali 
altri ]'.ipotesi clel Lavoisier smentisca que]]a di S tal1] ,,. 
Noi abbiamo dato al quesito tale form_a per pa-
rafrasare que1l a da cui è rivestito il tema econ o-
n1-ico a noi rivolto (cfr. prefazione), e cla]] o svo]gi-
mento del quaJe ba avuto origine il presente s tudio. 
Ma è assai probabil e ch e un chimico si esprimerebbe 
in modo più chiaro e preciso, ad esempio così: 
"Paragonare la teoria di Stahl, intorno a ll a co m-
bustione, con quella di Lavoisier. Mostrare la su-
periorit~t dell"U:na sull'altra, a]]'epoca in cui la seconda 
vivamente lottò per scacciare la prima dal campo 
scientifico. Paragonare, infine, que1J e teorie alle altre 
che oggi possediamo intorno all o stesso fenome n o,,. 
Ora, la ricerca originata da u n tale q uesi to avrebbe 
un carattere esclusivamente storico, quell o cioè di 
ricerca re]ativa alla storia della cl1imica, e per n u]] a 
l'altro di r icerca mirante a far segui re ai c himici 
mod erni piuttosto l'una che l'altra cli quell e teori e. 
La clottrina, infatti , dell o St.ab ] - o di Giova nni-
Gioachino Bec her - circa l'es istenza clel flogisto n ei 
corpi corn.bnstibili, è definitiva men te scomparsa dal 
campo scientifico sin claHa fine del secolo XV fU, e 
nessun chimico serio tenterebbe oggi cli farla ri-
sorgere, mentre, cl'aHro canto, ]e icl ee cl1e 8-ttua l-
rn ent.e abbiamo intorno alla funzion e c'leJl'ossigeno 
nei fenomeni de]Ja combustione, e, più ancora, in-
torn o allo sviluppo cli cct lore che avviene n ell a 
t:0111.bustione stessa, sono rncl ical mente diverse cla 
quelle a. cui, ai suoi tempi , potè giLrngere il geni o 
cli La.vo is ier-. 
M;i, 11cl caso nostro , la cosa era ben cl i fferen t.e . 
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L'enorme maggioranza degli economisti moderni, 
infatti, discute ancora intorno alle teorie di Adamo 
Smith, di Ricardo, cli Carey, cli Ferrara, ecc. ecc., 
come se esse fossero teorie oggi accettabili, qual-
cuna delle quali, cioè, potesse avere attualmente la 
preferenza su qualsiasi altra. Essi ignorano com-
pletamente che simili dottrine non sono in grado 
di resistere un istante al paragone di quelle che in-
torno agli stessi fenomeni ci offrono al presente 
le equazioni generali dell'equilibrio economico (1), ed 
imperterriti continuano a discutere senza fine intorno 
a teorie gfa da parecchio tempo sorpassate, pur cre-
dendo di fare in tal modo opera utile pel progresso 
della scienza economica! In simili condizioni, un 
libro come quello che n lettore ha qui dinnanzi, 
acquista carattere di attualità, anche nello stretto 
campo di ricerca deJl' economia, oJtrechèin quello re-
lativo alla storia di essa, appunto in quanto esso mira 
a divulgare l'importanza delle nuove . teorie econo-
mico-matematiche - sia considerate da un punto cli 
vista generale, sia appJicate alla soluzione di uno 
speciale problema - fra coloro, e sono i più, che di 
simili fatti non hanno alcuna idea. 
Lo studio sintetico degli svariatissimi fenomeni 
che possono offrirsi aJl'attenzione dell'osservatore, 
o, in altri termini, l' esarn.e rigoroso delle mutue 
interdipendenze esistenti tra essi, appare tanto più 
indispensabile quanto più complessi sono i rapporti 
che legano tra loro i fatti esaminati . Onde noi ve-
(195) i Il che non toglie che quegli economisti, cli fronte a lavori 
i quali mirano a cliffonclere, acl es tendere, a render più rigorose tali 
dottrine, acl applicarle a casi singoli , ecc. ecc., ripetano, come tanti 
pappagalli, e con atteggiamento, davvero assai ameno, cli profondi co-
noscitori, che quei lavori trattano di. cose già note, che essi nulla 
aggiungono ai risultati conosciuti, e così via . Infatti, gli scritti cli 
quegli economisti mostrano a primo sguardo come le n nove teorie 
matematiche siano ad essi notissimP., onde giustamente qnei valenti 
scienziati debbono sentirsi irritare da riesposizioni per loro cotanto 
superflue. 
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diamo quello studio utilissimo nel campo della 
fisica propriamente detta, più utile ancora nel campo 
delle scienze biologiche, ove la sua trascuranza può 
condurre, e conduce non di rado, a singolari er-
rori, e finalmente del tutto necessario nel campo 
delle scienze sociali , ove il legame tra i fatti di viene 
talmente complesso ed intimo, che l' analisi di 
un singolo fenomeno, da tutti, o quasi tutti, gli altri 
separato, se può essere seguìta quale momentaneo 
mezzo d'indagine, non perm.ette però conclusioni 
generalizzabili nenuneno nello stretto campo di 
ricerca a cui quel fenomeno appartiene. 
Ed è, anzi, l'estrern.a complessità dei fatti umani, 
che ha tratto, e trae di continuo in errore, la mag-
gior parte degli economisti , dei sociologi , degli sto-
rici, ecc. ecc., circa pretese differenze che esistereb-
bero tra il modo di sviluppo dei fenomeni sociali 
e quello dei fenomeni fisici propriamente detti, so-
stenen dosi persino dai più che le leggi, cioè le uni-
form i tà (cfr. § 1562), r elative ai primi siano qualche 
cosa di essenzialmente diverso, dalle leggi, dalle 
uniformità, relati ve ai secondi! Nè un tale pregiu-
dizio, o meglio un tale controsenso, dovuto in 
gran parte alla scarsissima attitudine scientifica dei 
cultori delle discipJine sociali, accenna oggi per 
nulla a scomparire, chè anzi in quasi ogni scritto 
d'indole generale, relativo ai fatti economici, de-
mografici, politici, ecc. ecc., si ha scrupolosa cura 
di ripeter più volte e di far bene intendere al let-
tore, la profonda differenza che intercede tra le 
"leggi cli natura ,, e le cosiclette (( leggi sociali ,, ! 
"Le leggi di natura - scrive, ad esempio, un 
economista letterario, con profondo intuito di filo-
sofo naturale (C. Supino, Il carattere delle leggi eco-
nomiche, in Riv. cli Scienza, 1907, n . 1, pag. 102) -
sono leggi che valgono assolutam.ente e senza ec-
cezioni (! ) per tutto ciò che è materia, che regolano 
dall'eternità, immutate e immutabili, i processi fi-
sici dell'uni verso, e che non concedono libertà o 
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indipendenza a tutto ciò cbe è sottoposto ad esse. 
Le leggi economiche, invece, si riferiscono ad esseri 
liberi e dotati cli ragione, che hanno la possibilità 
cli scegliere tra più fini ugualmente realizzabili; 
esprin10no la tendenza, che hanno in generale certe 
forze psichiche a produrre dati effettj; non valgono 
per tutti gli uomini, nè per tutti i luog]1i, nè per 
tutti i tempi; non sono assolute, ineccezionabiJi (2), 
eterne (!! ) ,,. E poche righe prima (pag. 100), ]o stesso 
genialissimo autore, ci offre come esempio tipico 
cli " verità generale, · cbe sia valida senza eccezioni ,,, 
quella dell'eguaglianza a due retti della somma 
degli angoli di un triangolo. Disgraziatamente però 
è proprio su cle1le "eccezioni,, a questa" verità ge-
nerale,,-, che sono basate, ·come già sappiamo (cfr. 
§ 174), tutte le geometrie non-euclidee!! 
(195) 2 L ' idea che le leggi sociali patiscano «eccezioni » e le leggi 
fisich e no, è forse l' errore più radicato tra i cultori dell'economia, 
della storia, della sociologia, ecc. ecc., ed esso proviene dal fatto che 
tali autori non hanno la più lontana idea di che cosa sia una « legge» 
scientifica. Anzichè, infa tti, concepir questa come un semplice rapporto, 
come una semplice unifor1nità, che noi riscontriamo nella colleganza 
che intercede tra due, o più fatti qualunqu e, A, B , C, .... , sotto certe 
condizioni rigorosamente precisate, e ch e non si riscontrerebbe più ap-
pena queste condizioni venissero, per una ragione qualsiasi , a cambiare, 
gli economisti , gli storici, i sociologi, ecc. ecc. sono portati a dare 
esistenza oggettiva alla signora « legge di natura», a raffig urarsela 
come una en t ità ar cana, dota ta di meravigliose virtù, a cui « obbedi-
acono », a cui non potrebbero « disobbedire » i fenomeui natu:·ali ! L'as-
surcl ifà del concetto, spiega a sufficienza l'assurdit à delle concln sioni. 
A t al pro1)osito, parlando delle «eccezioni » alle leggi fisiche 
(giacch è par e che, con buona pace degli economisti letterari, anche 
quest e n e abbiano! ) ot timamente il - DL1hem di . recent e osservava: 
« On dit souvent qu ' il n 'est pas de règles sans ex ce.ption, .... il serait 
plus j uste de dire que t onte r ègle decoule d'hypothèses et qu'aucune 
h ypoth èse n ' est legi t ime en deh òrs de certaines conditions precises 
et determinees . En physique, il n 'est point cle principe qui soit vmi 
en toid temps, en tout lieu, p oui· tou,te circostance ». \P. Duhem, 
1'7wnnodynamiqiie et Chimie, P arig i 1910, prefazione) . Proprio , dun-
que, il rovescio di quanto afferma il passo riportat o n el t esto; e tra 
un valen te fis ico e mat ematico, ed un economista letterario, non si 
abbia a male il secondo se, almeno in fatto di scienze naturali , noi 
stiamo col primo. 
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Senza perder tempo a criticare tanti errori, i 
quali acquistano importanza solo conle indici de]Jo 
stato attuale delle scienze sociali, rileveremo j n vece 
un argomento, che sembra decisivo agli econmnisti 
letterari, agli storici, ai socio] ogj, ecc., onde provare 
:: l'inferiorità (!) delle leggi dell'ordine sociale in 
confronto a quelle dell'ordine fisico ,, : l'argmnento, 
cioè, della " irn.possibilità nel campo dei fatti mnani 
di preveclere i fatti futuri ,, . cc Io aspetterò a conver-
tirmi - continua l'autore sopra citato (pag. 104) -
quando si potrà dim.ostrarrni che l' economia poli-
tica è in grado di prevedere il giorno preciso dello 
scoppio di una crisi economica, come l'astronorn.ia 
prevede, fino al minuto secondo, il momento in 
cui si manifesterà un eccllssi ,, . E tale argomento, 
lungi dal provare l' " inferiorità)) delle leggi sociali, 
prova solo l'incredibile leggerezza con cui è oggi 
lecito agli econornjsti letterari, ed ai loro seguaci, 
di parlare di cose di cui non si intendono. 
Noi abbiamo, infatti, veduto ai§§ 150 bis e 182 di 
questo studio, come ogni scienza, nel suo sviluppo, 
attraversi - o almeno tenda ad attraversare _- vari 
stadii, successivamente meno imperfeW , gli ultimi 
dei quaJi rivestono, completamente o no, carattere 
matematico, ed abbiamo anche most.rato com.e po-
chissime scienze - tra le quali includemmo ap-
punto, rispetto ad alcune dotr,rine, l'astronomia -
siano giunte oggi al IV stato, che ci appare come 
il più perfetto, o 111.eglio, come il meno imperfetto, 
a cui possano pervenire le nostre conoscenze. Parte 
delle scienze fisiche , e tutte le scienze biologiche e 
sociali, sono ancora assai lontane - alcune tra 
queste ultime, lontanissime - da una tale perfe-
zione, ed è anche, come sappiamo, molto incerto 
se esse potranno mai raggiungerla, a causa di infi-
nite circostanze, principale tra cui l'enorn1e comples-
sità dei fatti studiati, di front.e alla quale divengono 
impotenti anche i più raffinati mezzi di indagine 
che oggi possediamo. Ora, la " previsione ,, in un 
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dato campo di fenomeni si manifesta naturalmente 
tanto più facile ecl esatta quanto più vicina allo 
stato IV è giunta la scienza ad essi relativa, ed 
anzi quest'ultimo stadio ci appare come assoluta-
mente indispensabiJe, qualora a quella previsione 
ric:hieggasi esattezza numerica. È questa appunto la 
condizione in cui trovasi oggi, rispetto ai movi-
menti planetari, Ja meccanica celeste, le cui previ-
sioni appaiono cotanto sbalorditive al gran pub-
blico ignorante .... e non ad esso solo. Ma il diverso 
grado di perfezione di una scienza, null a ha che 
vedere con la pretesa " inferiorit.à ,, delle leggi del-
l'ordine biologico e sociale, paragonate a quelle del -
l'ordine fisico, e tutto ciò che da esso può conclu-
dersi, è che la mente um.ana nello studio dell' im.-
mensità dei fenomeni, trovasi ora un poco più in-
nanzi, ora un poco più indietro, e molte volte è 
addirittura al principio delle sue ricerche. 
195 bis. Dalla lunga analisi, che è stata svolta in 
questo nostro volume, una conclusione, forse più 
importante di ogni altra., en1erge, relativa allo stato 
incredibilmente penoso in cui trovansi oggi le scìenze 
sociali in genere, e, in modo particolarissimo, l' e-
conomia politica. Da un lato, un'enorme, eterogenea 
maggioranza dei cultori d.i tale disciplina - ancora 
grandemente potenti, ed assolutamAnte dominanti 
nel campo della scienza ufficiale - attacca.ti, come 
l'ostrica alla roccia, alle antiche, più sfatte dottrine, 
ed uniti solo dal timore d'un pericolo vagamente 
presentito. Dall'altro, pochi, isolati sostenitori del 
nuovo indirizzo, ancora troppo scarsi di numero, 
e spesso troppo poveri di audacia, per impegnare riso-
lutamente una lotta contro uomini e sistemi che 
h anno fatto oramai il loro tempo. 
Il rivolgim2nto, che, per opera sopratutto del Pa-
reto, appena ora si viene delineando nel campo 
dell'econorn.ia politica - e, sebbene in minor mi-
sura, in quello delle scienze sociali in genere -
è strettam.ente analogo all'altro che durante il se-
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colo À7VII, e in sul prindpio del secolo xvm, così 
profondamente sconvolse e fece risorgere a nuova 
vita lo studio delle scienze fisiche; e come questo, 
in contra nel suo ma nifestarsi opposizioni aperte 
violente, e guerra, più fiera ancora, nascosta. Gl i 
economisti letterari , abitua ti a cuJlarsi nelle loro 
concezioni fantas tico-metafisiche, i sociologi abituati 
a disputare dottamente intorno ai ((metodi,, più 
confacenti a]l.'inclagine sociologica, gli storici, costrut-
tori cli teorie, abituati a fantasticare intorno a leggi 
universali inverosi n:1ili, frutto di erronee generaliz-
zazioni e di vuoti sentim.entalisrni, devono sentfrsi 
di necessità irritati da un movimento che mira a 
spazzar via tante sciocchezze, e ad introdurre nel 
campo cli studio dei fatti umani quei mezzi rigo-
rosi di indagine che sì largo frutto hanno reso nel 
campo cli stu dio dei fenomeni. fisici in genere. Ma 
è questione di tempo. Nessuna lotta, per quanto 
aspra, ed appoggiata sia pure a forti interessi, ha 
mai impedito che teorie migliori riuscissero a con-
quistare il terren o scientifico ed a dominarlo, in 
sino all'apparire, s'intende, di altre teorie ancora 
migliori. Tutta la s toria delle scienze naturali sta 
a riprova di un tal fatto, nè esiste alcuna ipotesi 
ragionevole per poter dubitare che esso abbia a 
verificarsi anche nel campo delJ e scienze sociali. 
Oramai sono quarant'anni dacchè Leone Walras 
co rn unica va alla Società valdese di scienze naturali 
le .s ue famose memorie sulle equazioni dell' equi-
librio economico, ed un sì lnngo periodo di tempo 
è occorso affinchè le nuove teorie, correttamente 
interpretate, potessero incominciare a diffondersi. 
Ma in simili lotte, come del resto in ogni altra, le 
grandi difficoltà si incontrano naturalmente in 
principio; il cammino successivo è ben più facile 
e rapido. 
Per conto nostro siamo ben lieti che il conse-
guimento cli un titolo accademico ci abbia offerto 
occasione propizia onde esternare con tutta fran-
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chezza, le nostre idee scientifiche ed i giudizi che 
sulle scuole economiche attualmente dominanti, da 
lungo tempo avevamo formulato . L'accoglienza 
ostile che tali idee e giudizi, di necessità dovranno 
incontrare, è cosa poi interamente estranea allo 
scopo che ci eravamo proposto. 

I ri d i ce clelle 1--naterie 
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( La lettera N. ind ica che i concetti sono svolti nelle note del corrisponde nte § ) 
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CAPITOLO I. 
LA TEORIA DI RICARDO. 
§ 1. Esempio caratteristico di Ricarclo on de precisare il concetto 
cli i-endita fondiaria. (K. Esempio più generale cli Giacomo An clerson ). 
- § 2. Defin iz ione dell a « rendita ». I mpreciso significato cl i tale 
vocabolo ai tempi cli Ricardo, ed anch e presso mol ti economisti m o-
élerni . (N. Definizioue matematica delle rendite economiche, qnali 
elementi del reddito dei proprietari cl i terreni e elci fittavo li) . Imper-
fetta ed oscura definizione ricar cliana . - § 3. L.a teoria del «valore » 
seco ndo Ricard o. Conseguenze di questa teoria rispetto alla defi ni-
zione ricarcliana della rendita. - § 4. Il prezzo cor1·ente ecl il pr ezzo 
naturale nella concezione cli Ricar clo . - § 5. Ipotesi ricardiane rela-
tive al feno men o dell a rendita. Le t r e ipotesi foncbmentali . - § 6. 
Altre ipotes i equivalenti. La cosidetta legge della proclidtivitct clecre-
srente. - § 7. Esempio caratterist ico di Ricarclo a t:d proposito . -
§ 8. Accenno cli Ricarclo alla rendita cli posizione. - § 0. I potesi 
dell ' « ord ine del le colt u re ». Tale ipotesi , cl i caratterP sto1·ico, ci tra-
sporta Ll ri.1 ca.rnpo streLta,rne111e economico al campo ero11omico-so,-irrle 
del la teoria cl ell:i. r en d ita . - § 10. Maggiore « fert ili t:\ » cl ell e prime 
tene messe a coltnrn, secon(lo Rica.rclo . - § 11 . La tendenza della ren-
di ta ali' incremento e le s ue conseguenze economico -sociali. La 
t es i cl in amica cli Ricardo. - § 12. Ipotesi neces arie onde con cl uclere 
per un in eluttabi le incremento delle rend ite dei ten-en i. I dee cl i Ri-
canlo a tal proposito. - § lB. La tendenza Llell e rencl ite all' incre-
mento, e le s 11 e con seguen ze rispetto alle var iaz ioni nella di st ri bu -
zione della ricchezza. Rupposto aL1tomahco ar riccl1imcnto dei pro-
prietari, di frontP ad u11 parallelo a.ntomatico impoverimen to degli 
agricoltor i. - § 1'1. Differe11za tra la teoria er·onomicrt e la teoria 
ec:mwnrico-soriole cl ella r endita . Ch i:i.ra esposizione del la teoria econo-
111.ica, fatta cl;:i, Giacomo Mill . 
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C APITOLO II. 
LA TEORIA DI CAREY. 
§ 15. Riassunto della teoria ricardiana fatto dal Carey. S uddi-
visione di ei,sa in sei proposiz ioni. - § 16. Enunciazione di quest e 
da parte del Carey. - § 17. La questione relativa ali' « ordine delle 
colture ». Importanza attribuita dal Carey a tale ordine. - § 18. Mi-
nore • fertilità» cl elle prime terre occupate, secondo il Carey . - § 19. 
La teoria economica della rendita in Carey. L a r endita considerata 
quale una rimunerazione dei capitali investiti n el terreno. - § 20. 
Ragioni di tale erronea concezione. - § 21. La teoria del «valore ,, 
in Carey·. Il lavoro quale «causa» del valore. - § 22. La teoria del 
costo cli rivroduzione. (N. Esistenza cl i tale teoria negli scr itti del 
Rae, del Senior, del Roscher; gran cli perfezionamenti arrecati ad essa 
da Francesco Ferrara e da Tullio Martello ). - § 23. I sentimenti 
ottimisti del Carey. Potente aiuto arrecato alle dottrine sociali st e 
dalla teoria ricardiana della rendita. - § 24. Sentimenti anti-socialisti 
che condussero il Carey ad affermare l'inverso della tesi ricardiana. 
- § 25. Ulteriori cenni sulla teoria della rendita del Carey. - La 
r endita considerata quale frutto del lavoi ·o umano, passato o presente. 
- § 2G . Variazioni, secondo il Carey, nella frazione del prodotto to-
tale assorbita dalla rendita. - § 27. La tend e n za della rendita al 
decremento e le sue conseguenze econom ico-soc ia li. l.Jilucidazion e 
fatta dal Ferrara della teoria della « reHclita », intesa q uestn, quale 
pi·ezzo dei servigi dei capitali fondiari, anzichè quale di fferenza tra 
il prezzo di vendita e il costo di produzione cli un bene. - § 28. 
Definizione ferrariana della «rendita ». Confusione tra reclclito e i·en-
clita. - §§ 29-38. Varie ipotesi studiate dal F errara . - § 39 . Gravi 
errori nelle teorie del Carey e del F errara .. Arbitrarietà delle ipotesi 
ammesse, le quali nulla hanno di comune col fatto con creto . In cre-
dibile trascnranza dell 'estr ema complessità dei fenomeni sociali. Re-
gresso ili quelle dottrine cli fronte alla teoria ricarcliana. 
CAPITOLO III. 
RAFFRONTO TRA LA TEORIA DI R ICARDO 
E Q U ELLA DI CAREY . 
§ 40. Ordine segu i to nell a traLtaz ione del tema. - § 41. La tesi 
economico-soci a le di Ricardo intorno a ll a rend ita. lmporta11 za della 
teoria economica. paragonata co ll e an t iche teo ri e dei fisiocrnti, di 
Adamo Smitl1, ecc. (X . I p1'ecur,:ior i di Ricardo). - § 4-2 . Gli C'ffe tti 
economico-sociali dell'in cremento clelh rendita, immagin:1t.i. Lb Ri-
cardo. - § 4.3 . Determin:1zion e rigornsa delle ipotes i uecessarie ond e 
accettare le conclL1 sioni ricarclian e. - § 4.LJ.. D ifficoltà cli Lln con-etto 
use, dell' asLraz i.one. Il gran pubbli co facilmente di men ticfl. le premesse 
l 
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di un dato ragionamento. - § 45. Analogia tra gli errori a Cll i con-
cfossero le teorie d i Ricanlo e qnell i che originarouo dalle teor ie del 
l\1a,lthns. - § ,1G . Erro ri ed imperfezioni della tesi ricardiana. Ir-
realtà dell e ipotes i. Trascuranza cli Ricarclo circa l'ù-·rea,ltcì delle ipo-
tesi ammesse per costrune ltt sua teoria economico-sociale della ren-
dita. - § 47. Ines istenza di tene wii/onnemeitte fertili, sL1f.6.ciente-
mente estese, in un cfato teni tor io. ·Errori in proposito della cosidetta 
sruola ag1·ono1nica. Errori del Valenti, clel Masè-Dari, ecc. - § 48. 
Impossibilità della suddivisione delle terre cli un e.lato paese in zone, 
ciascuna internamente cli ide11 tica fertilità, cli diversa ferti lità invece 
paragonata colle altre. Buone osservazioni i11 rroposito dello Stllart 
Mili, dello Shadwell, ecc. - § 49. La coltivazione non procede mai 
ord inata.mente dalle tene «ricche» alle tene «povere», o vice-versa. 
- § 50. La coltivazione di certi terreni , a preferenza cl i certi altri, 
dipende da sva1·iatissime ragioni; mai, o quasi mai, cla sole ragioni 
di « fertilità» . Assurda ipotesi ricardiana relativa ad un ordine imi-
vei·sale di coltivazione. (N . .Assurdità analoghe cli coloro i quali ci 
parlano clell'intl L1enza altissima che la «terra » eserciterebbe snl si -
stema sociale in genere). - § 51. Vaghezza del principio che « le 
terre più fertili e meglio sitL1ate siano state le prime a coltivarsi». 
- § 52. Impossibilità, in generale, cli rintracciare oggi le ragioni per 
cui un dato terreno incominciò acl essere coltivato centinaia cl' anni 
indietro. (N. La coltura delle terre non si estende sempre; ma in al-
cuni momenti si estende, in altri si restringe, in altri ancora resta 
stazioncwia). - § 53. L' ipotesi di. Ricarclo intorno all'incremento dell a 
popolazione. Teoi-ia cli Malthus e suoi difetti . Incrementi vii·tiiali ed 
incremeuti reali. - § 54. Gravi errori a, cui si va incontro trascu-
rando una tale distinzione . - § 55. Errori in proposito cli Ricardo. 
Uno dei tanti tra essi è appunto la famos~- « legge cli bronzo » dei 
salari, più. tardi attribuita a Las:;ialle. (N. La « legge di bronzo» quale 
conseguenza dell'erronea teoria ricardiana intorno al «valore») . -
§ 56. Insostenibilità della pretesa dimostrazione di Ricardo 1·elativa 
all'immiserimento fatale delle classi operaie. Contraddizioni continue 
che ei incontrano nell'opera ricardiana. - § G7. Ricardo ammette 
come inevitabile l'aumento del numero clegli abitanti, senza, curarsi 
di darne la prova. (N. Il movimento della popolazione in funzione 
delle oscillazioni della quantità media cli ricchezza e dP.l tenore cli 
vita) . Erronee critiche dello Shadwell e del Pantaleoni a tale riguardo . 
Cfr. anche § 190 bis. (N. Considerazioni dell' Ortes sul movimento 
della popolazione. Critica di esse) . - § 58. Idee imperfettissime di 
Ricardo intorno alla coJl(·atenazione intercedeute tra tutti i fenomeni 
sociali, iu genere, e tra i fenomen i clemograiìci e gli altri, in ispecie. 
-· § 50. Ricardo non si accorge che un continuo peggioramento nelle 
condizioni cli vita delle classi 01Jeraie, sar ebbe appunto una delle 
tante forze che, a lungo anelare, diminuirebbero o arresterebbero l'in-
cremento della popolazione. - § 60. Plausibili effetti ammessi da 
Ricardo in dipend enza cli cambiamenti verificatisi nelle condizioni 
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tecniche della prod uzione. - § 61. L 'enorme increm ento della ric-
chezza nei tempi moderni è stato, i11 gran parte almeno, prodotto 
dai progressi della tecnica. - § 62. In sostan-ta però la dot-
trina ricardiana della rendita, presuppone l 'invariabi l ità, o qu asi, 
delle cond izioni tecniche della, prod uzione. - § 63 . I dee confuse cl i 
Ricardo circa gli effetti prodotti dagl i incrementi della ricch ezza. 
Conseguenze ch e si deducono dall:.L curva paretiana dei redd i t i. Cfr. 
anche § 185. - § GJ. Necessità dell' ipoteEi cli un decremento nella 
quantità media cli ricchezza per abitante, onde poter concludere per un 
accentramento Llella r icchezza stessa. (N . Osservazioni in proposito, 
dedotte dalla eq nazione della curva Llei redclitij . Idee infantili ch e si 
avevano al tempo di Ricardo, circa la sL1Cldiv isione del prodotto ot-
tenuto in 111e1·cecli, pi·ofi tti, e i·endite. (N . . Assurditi delle dottrine 
r elati,e alle variazioni prodotte dall 'oscillare cli una cli quest e quan-
t ità sulla grandezza delle altr e) . - § 65. Seg uendo tali idee, R icarclo 
r iesce acl ammettere che ogn i incremento delle «rendite » vada a sca-
pito delle mercedi e dei profitti, e viceversa. - § 65 bis. Altre ipo-
tesi necessarie alla esattezza del ragionamento ricarcliano: (a) la po-
polazione del paese considerato dovrebbe trarre la sua ricchezza escl u-
sivamen te, o almeno prevalentemente, dall'agricoltura; (b) il mercato 
doVTebbe essere chù1so rispetto ai prodotti agricoli di al tri paes i. 
Esempi, contrari alla tesi ricard iana, offertici dalla stor ia economica 
di molti popoli moderni. - § 66 . Trascuranza della interdi pende nza 
e della compless ità de i fenomeni . L ' interdipendenza dei fatti so-
ciali era assai poco nota ai tempi in cu i Ricanlo scriveva. - § 67. 
Il metodo esempli ficativo di R icardo e il metodo delle approssimazioni 
successive . - § 68. Il primo metodo, che tanto giovò al R icardo n ella 
teoria economica della rendita, divenne per lu i fonte inesauribile di 
errori nella teoria economico-sociale dello stesso fenomeno. - § 69. 
T utte le variabili del problema economico sono tra loro collegate da 
sistemi d'equazioni, ordinarie o differenziali. (N. Principali vantaggi 
che si ricavano dalle teorie dell'equilibrio economico). - § 70. T en-
tativi vani dell'economia classica per spiegare i fenomeni econom ici 
più complessi. Uso noioso, snervante degli esempi numerici. Abuso 
delle astraz ioni . Gli economi8ti trattati da ideologi dagli uomini di 
bL1on senso. (N. Necessità della sintesi più completa, onde poter dare 
consigli pratici) . - § 71. Il progresso anche nel campo scieuti fico si 
compie per gradi. Le scienze sono un perpetuo divenire. - § 72. 
Problemi diffici lissimi vanamente abbordati da Ricardo. - § 73. L e 
r•mdite fondiarie non hanno un movimento, ma ne banno in finiti; 
al trettanto dicasi per le alt r e specie di rendite, per i Ralari, ecc. ecc. 
- § 74. Passo caratteristico cli Ricarclo, come espress ione del bisogno 
di sintesi economica che già a quel tempo si provava. - § 75. Te11-
tati vo ricardiano, fallito, di mettere in rapporto tra loro, e con al tr i 
fatti economici, i movimenti sim ultanei dei profitti, delle mercedi e 
delle rendite. - § 76. Eccess iva te ndenza a ll a s pecificazione . Danni 
prodotti dalla tendenza degli antichi economisti a specificare le loro 
l 
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dottrine sino ai pii.1 rninllti dettagli. Ragioni ,li tale fatto . (N. Cri-
tiche antiscientifìche dei 111inL1scoli errori cli una data teo ria). -
§ 77. QL1asi tlltta la dottrina ricarcliana fo esposta clall' aL1tore sotto 
veste cl'esempi . Inconven ienti cli tale sistema. - § 78. Infinite, inu-
tili c6tiche 01·i giuate dalla veste aritmetica che tanto il Malth us 
quanto il Ricardo vollero dare alle loro teorie . - § 79. Esempio tratto 
dal Ricarclo, concernen te il modo cli determinazione dei p rezzi del 
grano. - § 80. Esempi trntti dal F errara e dal Carey. (N . Dll e, o 
in genere poche persone, s i lascerebbero gu icl ,ue nelle loro contrat-
tazi oni da n1otivi ben diversi da qDelli della semplice concorrenza 
conomica). - § 81. Tendenza alle imme diate appl ic a zi o ni prat iche 
di una teoria . Ragioni di tale fatto . La celebr ità della dottrina ri-
carcliana della r emlita è qL1asi interamente dovuta alla parte cii essa 
da cui poter ono trar s i conseguenze pratiche, qnale appunto la teoria 
economico-sociale. (N. Scarsa celebrità della teoria cl i Anderson ). -
§ 82. I nfl uenza dei sentimenti e delle idee socialiste sulle concez ioni 
ricardiane. - § 83 . La tesi economi co-sociale di Carey intorno alla 
rendita . Tale tesi è il rovescio cli quella cli Ricardo. - § 84. Passo 
del Carey in cui egli espone le sue idee principali . - § 85. Errori 
ed imperfezioni della tesi del Carey. Con cordan za o meno delle sue 
proposizioni colla realtà. Vivace critica del Carey alla tesi ricar-
cliana dell' « ordin e delle colture ,, . - § 86. Proposizione, che il Carey 
credette dedurre dalla ricer ca storica, relativa al fatto « che gli uo-
mini ovunque comincerebbero dal coltivare i teneni più poveri per 
passare ai più ricchi». - § 87 . Vanità cli una simile ricerca. Ipotesi 
cbe sarebbero necessarie onde amm ettere la proposizionP, del Carf'y. 
- § 88. Puerilità delle oqservazioni del Carey . La sua ricerca storica 
criticata dal l\farshall. (-Y . Le sciocchezze dell 'economista americano, 
cons iderate qnali indici dello stato arretrato delle scienze sociali). -
§ 89. Fenomeni economici, inversi a quelli sostenuti da Ricarclo, che 
il Carey volle ricollegare all'aumento della popolazione. - § 90. As-
surda spiegazione data dal Carey dell'incremento della riccl, ezza in-
glese dal 17G(J al 1831. - § 91. Teorie bizarre che han no origine dal 
mettere in rapporto un fenomeno im11w.11inw·io con fenomeni reali . 
(N. E::;empio tratto dalla cos icletta teoria della t ei"?"et libem ). - § 92. 
Insnssistente critica del Carcy alla tco1·i a economica cli Ricardo. -
§ 93 . Passi in cui tale cl"itica è svolta . (N. Cifre statistiche compro-
vanti l 'esistenza effettiva delle i·enclite ricardiane). - § 94. 'l'ak 
critica si riattacca in gra,n parte alla teoria del valore sostenuta dal 
Carey. Esistenza delle remlite ricarcliane anche nell'ipotesi dell 'ordine 
cli coltura sostenuto dal Carey. - § 95 . Ingenuità cli alcune afferma-
zioni del Carey. (N. Le oscillazioni cli alcnni prezzi determinano va-
riazioni conisponclenti nella quant ità cli certi ci,pitali es istenti sul 
mercato . Il concetto cl i p1·ezzo in numerario, evi tato dal Carey e an-
che da Ricardo ). - § 9G . Idee del Carey, opposte a quelle cli Ricarclo, 
cii-ca le variaz L,mi nel modo cli di stribuirsi della ricchezza prodotta. 
- 97. Passi relativi a tale dottrina. - § 98. Tentativo cli ricorso 
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ltll'esperienza fotto in proposito dal Carey. - § 99 . Fantastiche tabelle 
numeriche, costrn i.te dal Carey, rC'lative a supposte variazioni nella 
distribuzione della riccl1czza. (N. P:11-i:ficazione tentatn, da Ricardo 
tra re11dita e fitto di un terreno. Ragioni di tale artifizio e sue con-
seguenze). - § lU0. Errori del Carey analogl1i a quelli di Ricardo. 
Erronei teutativi del i'viesseclaglia omle con-eggere le progressioni 
malthusiane. - § 101. Inesistellza di un progresso tecnico indefinito, 
quale fo amme,;so dal Carey. (N. I progi·essi tecnici e la « produtti-
vità », cresceutc o decrescenLe, delle industrie). - § 102. Fanta tico 
rapporto, sostenuto dal Carey, che intercederebbe tra l' « ordine cli 
coltura » delle tene ed i perfezionamenti tecnici. Incredibile mn,n-
canza di cognizioni del Carey in fatto di scienze fisico-naturali . -
§ 1U3. Il presunto antagonismo ricardiano tra gli interessi del proprie-
tario e quelli del lavorante. - § 104. Buone critiche del Carey alla 
tesi catastio fica di Ricardo. - § 105 . Il miglioramento nelle condi-
zioni cli vita degli operai all'epoca in cu i il Carey scriveva. - § 106. 
Esatte osservazioni del Carey intorno agli effetti di un aumento della 
ricchezza. - § 107. Divagazion i sentimentali del Carey. - § 108. 
La dottrina del Carey intorno al movimento della popolazione. -
§ 109. Assurde critiche del Carey alla teoria di Malthus. - § 110. 
Ridicola dottrina clell' idillio finale. - § 111. :Margine, piL1 o meno 
esteso, esistente tra il m1mero degli abitanti cli un dato paese, e 
l'estremo limite numerico a cui ess i. potrebbero giungere soffrendo 
fame e miseria in generP. (N. Buone ossel'Vazioni del Martello su l 
numero dell e morti per fame). - § 112. Altri er rori nell a dottrina de_l 
Carey. La cosi.eletta legge della p ·roçliittività clec·1·escente. - § 112 bis . 
Determinazi one rigorosa delle ipotesi necessarie onde accettare le 
conclusioni ricarcliane, ammessa l 'esistenza cli questa legge. - § 112 
te1·. Teoria generale delle variazioni nella quantità ,li prodotto otte-
1rnto, al variare della grandezza di uno dei coef6cienti di produzione. 
(N. Inesistenza, in economia politica, della cosicletta legge delle 
propol'zioni definite. Fantasticherie del Valenti). Puerile esagerazione 
del Ricardo, e dei suoi seg tiaci, rispetto all'importanza economico-so-
ciale della legge della proclL1ttività decrescente. La legge della pi·o-
duttivitci rnscente, sostenuta dal Carey. (N. Cenni storici sul sorgere 
e sullo sviluppo cli tali pretese « leggi ») . - § 113. L a teoria del 
va lore in Rica rdo ed in Care y, e le sue con seguen ze. Erroneità 
del principio che le varie teorie econorn iche possano cled ursi da una 
buona teoria del «valore». (Idee erronee in proposito del Ferrara). -
§ 114. Teoria ricarcliana del valore. (N. La teoria di Carlo Marx più 
enonea ancora cli quella cli Ricardo. Vanità delle discu ssioni se « la 
rendita faccia parte o 110 del costo di produzione»\. - § 115. Sofismi 
del Carey onde sostenere la teoria che il ,, valore dipende dal J:woro ». 
- § llG. «Eccezioni » ammesse cla Ricarclo alla sna teoria. (N. Buone 
osservazion i in proposito del Fenara). Il principio ricarcliano clell' e-
guaglianza tra il prezzo cli vendila e il costo cli produzione di uu 
bene, corrisponde al significato cli una delle equazioni, o cli uno dei 
I 
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sistemi di equazioni, dell'eq nilibrio economico . - § 117. Vane discus-
sioni metafisiche intorno alla «causa» del valore. (N. R idicolaggini 
dei filosoiì su tale punto). Artifizì di Ricardo IJer sfuggire agli assurdi 
della sua teoria. - § 118. Via ancor più antiscientifica seguìta in 
proposito dal Carey. - § 119. Passo del Ferrara sintetizzante la 
dottrina intorno al valore del Carey. - § 120. Critica cli tale dot-
trina. - § 121. La teoria del costo cli 'riprncluzione . (N. Idee del Fer-
rara in proposito. Il confronto tra sensnzioni, fatto dal Ferrara e dal 
MartelluJ. - § 122. Insostenibilità cli tale teoria appena paragonata 
coi fatti. Cfr. anche § 150 ter. Ingeguosi artifizì in proposito del 
Ferrara e del Martello. - § 123. Fantastica concezione del Carey 
'circa « una. continua deteriorazione nel mondo del ccipitale in valore, 
di fronte al continuo aumento cli produttività df31 travciglio ». - § 124. 
Vantaggi che tale bizarra idea presentava per l'economista americano. -
§ 125. Vanità delle ricerche intorno alla «causa», alla «origine », 
ecc. del valore. Vari significati economici cli questo vocabolo. -
§ 125 bis. Teoria generale dei prezzi secondo lA moderne vedute del-
l ' economia matematica. (N. L'ofelimità; la teoria delle scelte; le fim-
zioni-inclice; ecc. Errori dei critici dell'economia matematica) . -
§ 126. In qu ali casi l'ipotesi di Ri cardo smenti sca quella di Carey, 
e vice-versa. Conclusioni a cui conduce la critica precedente. -
§ 127. Critica al quesito « se la dottrina cli Ricarclo smentisca quella 
cli Carey, o vice-versa ». - § 128. Impossibilità di far dipendere le 
condizioni economich e e sociali di un pa ese soltanto dallo stato cli 
coltura dei suoi terreni. - § 129. Vaniloqui intomo alla «fertilità » 
dell e t erre. BL1one osservazioni del Nazzani e del Marsball. (N. Ine-
sist enza di 'Una « orig ine » dei vari fenom eni sociali, e sterilità delle 
ricer che in proposi to. Logomachie prodotte dall'ambiguità dei voca-
boli). - § 130. Puerilità delle concezioni sociologiche di Ricardo e 
cli Carey. - § 131. Difficoltà della sintesi nel campo ,1ei fenomeni 
fi sici e più ancora in quello dei fenomeni sociali. - § 132. Inesi-
stenza cli un fat to sociale da cui tu t ti gli altri, o almeno i princi-
pali tra essi , possano f.1rs i discendere. Complicati ss imo inti·eccio dei 
fatti umani. (N. Crit ica del cosicletto materialismo storico ). Esagerata 
importan za a.ttr.ibui ta a lla leggn del minimo mezzo. L'economi a matema-
tica parag-011.1ta alla mecca ni ca celeste. ( }',,T_ Errori del Messedagli.a e di 
alt ri. eco nomisti e st.1tistici J. - § 133. Va.ri « fattori nni.ci. » dei feno-
meni unrn,ni , amme::rn i da di versi. econom isti. (N. Buo;1a criti ca del-
Croce all e bizan e concez ioni. del Lor.ia) . - § 134. Ridi cole teorie 
econ orn ico-sociali di. Achill e Loria . La te1 ·1' 0 , libei·a; la liinitazio11e 
1n·oclidt ivri de l suolo; la p rPssione incessante de UP yenti; l'associazione 
coattiva cli lavo1·0; ed altre sciocchezze simili. (N. Ridicolaggini ana-
logh e de i di scepol i del Loi·ia . Cfr. anche § 184). - § 13,1 bis. L'unica 
sintesi, finora poss ibile nel campo dei fa tti economi ci, è q Liel b offer-
taci. da i sistemi genera.l i delle equazioni ùete rmin a n ti l ' equi.I ibri.o. 
(N. Confu sioni in proposito del Grazi ani , e di tm1ti altri , tra le t eorie 
sintetiche ,lel Walras e del Pareto , e qu elle de i Menger , dei ·wieser , 
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dei Marshall, ecc. ecc. Travisamenti del L oria alle idee del Volterra) . 
La cosidetta « scuola austriaca» ha ogg i perduto qualsia;:,i impor-
tanza. (N. Enm1cia;:ione generale del problema delle scienze sociali). 
- § 135. Conclusione. 
CAPITOLO IV. 
LA TEORIA DELLA "RENDITA,, COME CASO PARTICOLA RE 
DELLA TEORIA GENERALE DELL'EQU ILIBRIO ECONOMI CO. 
§ 136. Sudd ivisione della discussione. L'ESistenza dei fenomeni 
di i·enclita è del tutto indipendente dalle ipotesi di Ricardo e di Car ey . 
- § 137. I fenomeni di rendita possono essere considerati , oltrechè 
rispetto ai capitali in genere, rispetto ai capitali fondiari in i sp ecie, 
come appunto hanno fatto Ricardo e tanti altri . - § 138. Le con -
dizioni dell 'equilibrio economico nel caso della libera concorrenza. 
Euunciato di tali condizioni (equazioni). - § 139. Equazioni fonda-
mentali per la teoria della rendita. (N . Riesposizione generale delle 
equazioni dell'equilibrio (statico) economico, escluse quelle relative 
alla r·apitalizzc.zione ). - § 14.0 . L 'eguaglianza del prez zo di vendi ta 
e del costo di produzione nel caso dei capi 1ali. Il frutto netto pa-
ga.to dal prod11ttore per l'uso del risparmio, è eguale al fr utto netto 
ricevuto per l'uso dei capitali. - § 141. Condizione necessaria del 
r egime di libera concorrenza dei produttori. (N. Equazion i generali 
dell 'equilibrio (statico ) economico, comprese quelle relative alla capi-
talizzazione). - § 142. Differente facilità di produ zione delle vari e 
specie di capitali. Suddivisione, per comodità di "·tudio, dei capitali 
in tre grandi categorie. - § 143 . Definiz ione genera le della « ren -
dita " . La i-endita è la differenza tra il prezzo di vendita e il costo 
di produzion e dei servigi. di qualunque specie cli capitali . - § 144 . 
Fenomeni prodotti dal le oscillazioni clell' equiliLrio economico, n el 
frutto del ri sparmio e in quello dei capitali. - § 145. Variazioni del 
frutto dei capitali in cu i. il risparmio pnò, nella seconda posizi on e di 
equilibrio, trasformarsi colla stessa «facilità ,, e rapidità che n ella 
prima. - § 14G. Variazioni del frutto dei capital i in cui il r isparmio 
non può, nella secunda posizione d'eq ui liLrio , trnsformarsi colla s t essa 
«fa,cili tà ,, e rapidità che 11ella prima. Esempi numerici. Defiuizione 
matematica delln, rendilo ac(Juis /atr, pnssando dal la p1·inrn a l la seconda 
posizione . (N. Teo ri a matematica della rendita. Amenità degli econo-
misti letterari, i quali danno gi11<lizi into1·no a lavo1·i clie non inten -
dono ). - § U7. 'reoria dnll e rendite ne,grdi i;e. Banali PlTor i ch e esse 
hn,nno generato. - § 148. La 1·P1nlita è una certa q uaJJ t i tà, positiva 
o negntirn, atta a rliff.-renzifcrn i cn,pitali tra loro. (~\T. 'l'al i gPn era-
l izzazion i matematiche sono inconcepibili ng l i economisti letternri . 
Definizion e della rendita di qun,lcuno fra essi, qnale ad esemp io il 
Valenti ). - § 14D. Le con di zioni dell'equ ilibrio economi co ne l caso 
del monopo lio. Condiz ione uecessaria onde la rendita aLLia luogo, 
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è la mancanza cli concon en za rispetto a certi capitali. - § 150. E n un-
ciato delle condizioni d' equ ilibrio n el caso del m onopoli o. (N. Equa-
zioni relative) . I casi offertici dalla r ealtà non son o quasi ma i casi 
cl i monopolio assoluto o cli con corren za perfetta . (N. Non esis t e una 
fo r ma della fonzione relativa alle variazioni della q uantità sm er ciata 
cl i un ben e, al variare del prezzo cl i vendita cli qu esto, o cli altri 
beni). - § 150 bis. L 'applicazion e llella matemat ica all 'econ omia po-
litica 110n mira a dar ci la gran dezza nwnerica elc i fen om eni. IN. D e-
siJ erabile passaggio del!' insegnamento clell'econ orn ia dall e F acoltà di 
giurisprnclenza a qnelle cli matematica). Vari stadi i attraversati da 
una scienza nel st10 svil uppo . Esempi tratti clall ' astron om ia . (N. 
Le leggi cli Keplero sono leggi soltan to approssimate . R id icole concezion i 
degl i econ omisti letterari circa le «leggi » econ omich e. Cfr. run ch e § HJ5) . 
Stato enormemente arretrato delle scien ze sociali. (1'l . La cos icl e t ta 
« sc ienza delle finanze ». E ssa, lungi dall'essere oggi una scienza, non 
è nemmeno un' arte. Determinazione r igorosa dei problemi della fi -
nanza). Ondulazione di regresso verificatasi in economia colle con-
cezioni meta:fisicl1e della cosicl etta « scuola storica» . Esempi dell ' im-
possibilità ch e l 'economia matematica ci dia la soluzion e numerica 
dei problemi economici. Suoi vantaggi d'al tro genere . - § 150 ter. L e 
varie teorie del «valore» paragonate coi r isultati off~rt ici dalle teorie 
generali clell ' equ ilibrio econ omico. (N. Insostenibilità, in generale, 
della teoria del « costo cli r iprocl nzione » dei beni . Esempi acl essa 
relativi). - § 151. La rendita nel caso specia le de i capi tali fon-
diari. Esistono infiniti altri casi cl i rendita, oltre qaelli accennat i 
da Ricarclo. - § 152. Differenza che intercede trn i capit1Lli fo nd iari 
ed i capitali mobiliari, rispetto fl-lla più o meno grande faci li tà di 
trasformazione del risparmio in essi. - § 153. Varie specie cli osta -
coli che si oppongono ad un livellamen to, più o meno esat to, dei 
frutti netti dei va1·i capitali tra loro . (N. Comich e obbiezioni in pro-
posito dei sostenitori della « terra illimitata», e degli adepti della 
« scuola agronomica»). - § 154. Le rendite delle ar ee edilizie. -
§ 1Fi5. I casi particolari considerati da Ri card o. Casi cli rendita della 
sua tes i economica., e rlella sua tesi economico-sociale . - § 156. Il 
fatto cbe più colpi Rica,rclo. fo la differenza tra il fitto percepito dal 
propri etar io cli un terreno e 18, som.ma ch e sembrerebbe spettargl i n. 
titolo rli interesse per i cnpitali cli ogui genere impiegati nel suolo . 
- § 157. Smitl , , Ricanlo, Malthus, ecc . hanno spesso aLbozzate teor ie 
profondo, me11tre i loro critic i, aventi assai scarse attitu di ni scientifiche, 
li hauno attaccati y_Lrns i sempre su erro l' i. di dettaglio. - § 157 bi.s . 
L' « orig inn.lità » nel campo delle ricernl te scien tifich e . Vari e ::ipecie 
cli essa. Somma .inettitudine degli economisti letterari a prnce<lere a 
tali ricercl1e, od anche solo n. capirle. (N. Cenno sullo priucipali 
carn.ltcristiche degli slòritti dbll'ecouomin. lettera ,·ia ). Lo va11e dispute 
intorno ai «metodi ». (N. L' «eco11omia induttiva » scopertarecente-
mente cb un o statistico) . Che Cù:3[1, debba i ntendersi per eto110m.ict 
lettel'm·ia . - § ]58. La coesistenza cli più tene coltivate, aventi tra 
442 INDICE DELLE MATERIE 
loro fertilità diversa, è circostanza assol utamente t rascurabile, da un 
punto cli vista generale, per il verifica.rsi del fenomeno della rendita,. 
- § 159. Artifiz\ adoperati cla Rica,n1o onde parificare la 1·e11clita cl i 
un terreno al s uo reddito. RG.giono cli. cs,:;i. Lorn Lleplorevol i. effPLti . 
- § lGfl. L e stesse ragioni, consistenti tutte nel te11La,li170 cli a cl at-
tare i fatti alla preconcetta teor ia del «valo re», anzichè questa a 
quelli, spiegano l'ipotesi ricardiana della coesistenz,i di più terre d i 
diversa fertilità. (N. Ottime osservazioni a tal proposito del Ferrara . 
Critica, da un punto di vista matematico, delle concez ioni cli Ri-
cardo ). - § 161. I casi cl i rendita nella tesi economico-sociale -l i Ri-
cardo. Trascuranza del fatto che, anche ponendosi dal ristrettiss imo 
ecl ipotetico punto di vista dell'economista inglese, le rendite fo t ure 
clei terreni. sarebbero scontate, pnt quanto è possibile, nel prezzo cli 
acquisto cli essi . - § 162. Le cosidette spern11ze matematiche n el caso 
cli vendita dei capitali . (N. T eoria matematica della determinaz ion e 
del prezzo cli vendita delle terre). La considerazione <li q11elle spe-
ranze distrngge grm1 parte delle conclusioni. economico-sociali cli Ri -
carclo. - § 163. Assurclita delle conclusioni ricarcliane dipendente 
clall 'assurdità cl elle ipotes i. La concezione della ?'Ovina finale de l ge-
nere umano è con eguenza sopratutto dell'ipotesi arbitraria circa un 
incremento ineluttabile della lJopolazione, qualnnqne sùino le site 
condizioni cli vita . - § 16,1. I casi particol ari consi derati dal Carey. 
Nel Carey anche la tes i strettamente economi.ca è del tutto errata, 
avendo egli considerato la rendita q uale semplice interesse del capi-
tale investito nel suolo. (N. Ostinazione del Carey nei suoi errori). 
- § 165. L' « ordine cli coltnra » cl elle terre, a cui il Carey elette 
tanta importanza, 11011 ne ha. invece proprio neRsnna per la teoria 
della. rendita.. - § 166. La. considerazione delle speranze matematiche 
distrugge le concl usioni economico-sociali del Carey, come gia q nelle 
di Ricardo. (N. Determinazione matematica del prezzo cli vendita 
delle terre sotto le ipotesi ammesse dal Cai·ey e dal Ricanlo). Altre 
ipotesi inverosimili che occorre ammettere onde rendere almeno lo-
giche le conclnsioni del Ca.rey. - § 166 bis . Assurdità Ll elle conel u-
sioJJi dPl Care_y dipendent i. n,l sr;lito dal!' a.ss11rdiLà delle ipotesi . -
§ JG7. Riassu nto genera.le de i risultati a. cu i. la criti ca cklle dottr in e 
di Rirnnlo e d i Carey ci ha ronrlotto. - § 1G8. Conclnsione. 
CAPITOLO V . 
OSSERVAZIONI GENERALI E CO NC LUSIONE. 
§ Hi0. Critiche generali alla dottrin a cl assica della « re ndita ». 
Xeccssità ,li eornplPl-nre largnmc·nt P le id ee svoli-e nei capitoli. prrce-
denti, po11eudoci da puJJti cli vista Hprs~o interamente n11ovi. - § 170. 
La teoria della « rendita » v1·e~so i fisiocrati ed in Adamo Rmith. 
(X. Passo Llel Serra allusivo nlh variabilità dc,i copffìcieni" i cli produ-
zione in f'unzione Lh,ll a r1tianlità del pmcloLto). La. teoria del valore in 
Sm ith. (N. Preci sa. clefìi1 izione 1lPl ifl. rentl ita fond ifl,1•ia data, dal l\fal tlrns). 
La dottr ina di Rica.rclo intorno :dla. 1·enclita. assume l'aspetto cli un 
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vaticinio sulle sOl'ti future clell' umanità. (N. Infondate negazi.oni del 
Pierson). - § 171. La teo1-ia economico-soc i.ale cli Ricardo senì cli 
base per gli. attacchi :mclrn contro la teoria economica. - § 172. 
Smenti te continue date dai fatti aJle conc;ezioni ricanliane. (N. Er-
rate idee di Luigi Cossa circa le conseguenze vi-atichc cl elle dottrine 
ricanliaue). Le comlizio11i di vita di qualllnque classe sociale non 
preseutano mai un movirnenLo iucl efinitamente ascendeute o discen-
dente, ma solo movimenti ondulati. (N. Condizioni delle classi agri-
cole in Francia trn il finire Llcl secolo XVIII ed il principio del se-
colo XIX). La cos i eletta /eo1·i.c1 liell ' im mise1 i'lllento, o della miseria 
CL"escente delle classi opera ie, è una delle tante fant.asL icheri e senti-
mental i, cli nessun valorc consiLlerata oggettivamente, ma importan-
tissima da 11n punto cli vista soggettivo, cioè quale mezzo per faci-
litare l'ascesa cli una nuo,7a «aristocrazia,, sociale . - § 173. Buona 
critica del Fontenay alla teoria cli Ricarclo. - § 174. Lo studio dei 
fatti conc1·eti è solo una parte della scienza. QLiesta deve studiare 
anche i fatti logicamente possibili, quali conseguenze dedotte da pre-
messe rigorose, sebbene per nulla, o solo in parte, concordanti col-
l'esperienza. Esempi tratti dalle geometrie non-euclidee. Ricerche di 
Lobatschewsky, di Riemann, ecc. (N. Quadro riassuntivo delle prin-
cipali geometi·ie moderne). - § 174 bis. Applicazione dello stesso 
online cli idee al campo dei fatti economici. Economie « walrasicme,, . 
Lorn caratteristiche. Economie non-walrasiane. Il fenomeno della 
«rendita,, in una economia non-wahasiana. Economie « paretiane-,,. 
Difficoltà delle ricerche intorno alle economie immc1ginc1,1·ie. Loro 
utilità. Vuote concezioni dei metafisici. L'economia clel Toniolo. -
§ 174 te1·. L'economia ricarcliana può considerarsi come una economia 
immaginaria, qualora si preci.sino rigorosamente le ipotesi da cui essa 
parte. )\fa non è per nulla in tal senso che l'intese Ricardo. (N. Di-
lnciclazione degli. errori cli Ricarclo, tratta da analog ie colle geometrie 
non-euclidee). En-ori analoghi cli Achille Lori.a. Ipotesi necessarie onde 
dare alla dottrina della tei-ra libera forma rigorosa cl i economia im-
maginaria. (N. La spogliazione delle varie classi sociali tra loro. Er-
roi-i clei socialisti rispetto alla cosi.eletta « lotta cli classe,,. Comica 
tlefinizione del «capitalismo,, data da F. Oppenheimer ). Assurdità a 
cui cond uce la teoria della terra libera, se a.pplicata a spiegare i fatti 
reali che la storia economica ci offre. (N. Inanità dei tentativi cli 
spiegazione dei fatti sociali p1·ese11ti, mediante fatti sociali antichis-
simi clel tutto incerti). - § 175. Errori del Carey nei SL1oi tentativi 
cli 1·icorso all'esperienza. (N. Errori analoghi del Marx, cli Lassalle , 
cli Roclbertus, cli H. GeOl'ge, ccc. ecc.). - § 176. Influenza del senti-
mento sulle concezioni teoriche di molti economisti e sociologi. 
Inflnellza. dell'ondata drmocratù·o-socialista, clie ebbe inizio verso la 
Jine del ;;ecolo XVHI, e che, :,ttr:wcr:,;o parecchie oRc illuzi oni, dura 
iii tensa tuttora, sulle idee cli Smith, cli Ricardo, cli MalLhus, cli Stuart 
Mill, ccc. (N. DiscL1ssione dclltt teoria clel «valore,, cl i Smith, esa-
minata da un punto cli vista oggettivo e soggettivo) . Vaghe idee in 
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proposito del Ferrara. Suo raffronto tra Sism oncli e Ricar clo. -· 
§ 177. La f'orina , sotto cui è nascosta l'espression e dei sentiment i, 
negli economisti c:lassici, è in gran parte scientifica. Ra,gioni. ed ef-
fetti cli questo fatto . Il «pessimismo» di Malth us. (N. L a polemica 
con Guglielmo Godwin). Il principio del Malthus sulla popolazion e 
e la le.c;ye cli b1·011zo dei salari . (N. 'ralc pretesa «legge », attr ib ui ta 
a Lassalle, risale nientemeno a Quesnay ed a Turgot, e forse aù a u-
tori anche anteriori. Passi relativi cli essi. Oggi tale «legge » è divenuta 
roba da ridere per gli stessi socialisti. L'eccesso sistematico d i popo-
lazione sostenuto dal Marx). Assurdità oggettiva di quella legge; sua 
st1·agranùe importanza soggettiva. lnfluenza esercitata sullo Stuar t 
l\i ill dai sentimenti socialisti che si diffondevano alla sua epoca. L o 
stato stazionario. Cfr. § 190 bis . (N. Fantastiche previsioni in proposito 
del Gide). - § 178. Buone osservazioni del Fontenay relative all'in-
fluenza dello « spirito dell'epoca» sulle concezioni cli parecchi econo-
misti . (K . Violenti attacchi, v.erificatisi durante il secolo XIX, con tro 
la proprietà fondiaria. Loro ragioni e loro effetti . I « socialisti della 
cattedra» sono oggi in ritardo su i loro tempi. Ridicole elncn brazioni 
di F. Oppenheimer). Le nuove «aristocrazie», giunte al potere d u-
rante il secolo XIX, si sono accaparrati esattamente gli stess i privi-
legi delle antiche. (N . Il liberismo economico verificatosi intomo al 
1850, e la reazione protezionista). - § 179. Sentimenti, opposti a 
quelli di Ricarclo, da cui erano animat i. il Carey, il Bastiat, e t ut t i 
gli ottimisti . La tesi ricarcliana sfruttata mirabilmente dai socialisti 
e dai socialistoidi.. La confisca della rendita . Idee in proposito cli 
Stuart Mill e di H. Geoì·ge . (N. Riassunto della dottrina di quest' ul-
timo. I socialisti teorici non hanno fatto che copiare e travisare le 
idee degli economisti classici, portandole all 'assurdo) . La tesi del 
Carey sfruttata dai difensori dei privilegi. La negazione dell'esistenza 
della rendita ricardiana. - § 179 bis. Considerazioni generali sui diversi 
scopi da cui un individuo può essere mosso nel costruire una data 
teoria. Ricernhe scientifiche e ricerche non-scientifiche. Applicazione 
di tali considerazioni alle teorie intorno alla rendita . Le dottrine so-
cialiste relative a tale fenomeno. Ragioni per cui noi abbiamo cre-
duto di non doverci occupare espressamente cli esse. Quelle dottrin e 
rappresentano semplici fantasticherie di apostoli, anzich è concezioni 
L1i scienziati. Accenno alle idee cli Marx, cli Rodbertus, ecc. intorno 
alla rendita. (N. Le preoccupazioni p1·atiche sono assolutamente da 
bandirsi nella r-ostruzione di qualsiasi teoria scientifica. Danni pro-
dotti dall'intempestivo desiderio delle applicazioni ). Quelle idee rap-
presentano, nella loro sostanza, una semplice copiatura delle dottl.'ine 
del Malthus, del Ricardo, del Mill, ecc. (N. La parte er.:011omica e la 
parte sor·iologir-a negli scritti del Marx. Loro importa1tza enonnc•rnentc: 
diversa da un punto di vista scientifico). Influ enza esercitata da lle 
teoriche socialiste sul movimento del le «aristocrazie» durante il se-
colo scorso. (N. Le contrnclùizioni trn il pl'imo libro del Capitale e 
gli scritti postumi del Marx). - § 179 ter. Tramonto attuale delle 
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dottrine intorno al «plusvalore», al « sopralavoro », all ' « autodistru-
zione del regime capital ista», ecc. ecc. La nuova «aristocrazia» de-
mocratico-socialista, ginnta al potere in FranciEL ed oramai anche in 
Italia, copia esattamente i prnceclirnen ti della « aristovraz ia » da essa 
abbattuta. D iverse forme che nelle varie epoclie, e pr esso i vari po-
poli, assnrne la lotta tra due, o p iù, «aristocrazie» . La fo rma i·eli-
yiosa, la forma scientifica, ecc . ecc. (N. I tempemmen ti cl i apostolo 
e, sebbene in minor misnra, cl i scienziato cl1e si riscoutnm o nel Marx). 
- § 179 qitatei·. Anal isi del movimento che ora appena si incominc ia 
a delineare, e che probabi lmente condurrà al potere una nuova « ari-
stocrazia ». Fonna scientifica che tale lotta m ira anch'essa a rive-
sti re . Il sindacai ismo e la teoria delle mutazioni. Pass i caratte1·ist ici 
cl i autori sindacalisti . Il s indacalismo e l'economia pura . (N. La par te 
sor:ioloyica del sindacali smo è cli gran l unga super iore a.Ila par te eco-
nomica . R affronto tra i « si1LClacati » e le «cooperative» . In genu ità 
liberiste dei sindacalisti moderni). I progmmmi; lorn fo n zione nella 
lotta delle « aristocrazie ». Vantaggi e danni cli tale lotta . (N . Ra-
gioni dell'attuale fortissimo m iglioramento nelle cond izioni cli v ita 
delle classi operaie. Diffi col tà cli uno studio interamente oggettivo 
dei fenomeni politici, religiosi, ecc. ecc.) . - § 180. Influenza delle 
condizioni dell 'agricol tura in Inghilterra e in America, sulle con-
cezioni di Ricardo e di Carey. Ragione della lu nga. discussione pre-
cedente. (N. Criterio distintivo tra feuomeni oggettivi e fenomeni 
soggettivi). I prezzi dei prodotti a.gricoli, ecl in ispecie i pr ezzi del 
grano, in Inghiltena all'epoca cl i Ricarclo. (N. Quadro dei prezzi del 
grano in Inghilterra dal 1781 al 1840). Ragioni degli enormi in cre-
menti che si riscontrano durante i primi anni del se<.;olo XIX. Est en-
sione, sotto l 'inBuenza degli alti prezzi, della coltura g1·anifera su 
terreni fino allora diversamente coltivati. (N. Enorme differenza che 
internecle tra tale estensione cli coltura, e l' « ordine di coltivazione» 
ammesso da Ricardo e dai suoi seguaci) . Aumento anche d'impiego 
dei servigi cli capitali sulla stessa unità cli superficie, con il ricavo 
cli nn reddito ognora me110 che pi·opoi-zionale . Fu.Isa interpretazione 
ecl erronee generalizzazioni cl i R icarclo rispetto a tutti questi fatti. -
§ 180 bis. Fenomeni opposti che s i verificavano negli Stati Uniti 
d'America all'epoca cli. Curey . :E'alsa interpretazione ed enonee gene-
ralizzazioni del Carey rispetto ad essi . Logomacb ie intol'nO al pas-
saggio della coltura dalle tene p iù facili a quelle più clifficili . (N. 
ReJa,tività di tali termini rispelto a tutte le condizioni tecniche, co-
nomiche, socia! i, ecc . del momento consi derato). L' « ordine cli coltiva-
zione» sostenuto dal Curey è sostanzialmente identico a quello so-
stenuto cla Ricarclo; solo lo conseguenze trattene dal primo economista 
sono clirimetrnlml'llte oppo,;te :i, riuelle trattene dal secondo. L' iniz io 
della co lt ivazione delle terrn ue i nostri paesi si penle nel la, notte 
dei temp i. I fenomeni relativi ai primi momenLi tl'occupa.zione dei paesi 
nnovi non possono essere generalizzati ad ogui epoca. (1'l. Passo cle1 
Ferrara relativo alla storia della colonizzazione negli Stati Uniti). 
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Deplore,ole sistema cli critica seguìto clal Car ey e dal Fontenay, mi-
rante a dimostrar vere tutte le prnposiz ioni inverse a qu elle cli Ri-
cardo. L ·i ne;;istenz:1, clel fenomi'no A non tra,c seco l' esistenza, del 
feuorneno no11-.I. oppusto al primo. Le ClnYe ondulate offertec i clai 
fatti umani . (X. E:;se pos,-,uno p:wagu na.n;i a sinusoidi più o meno 
grossolane ). - § 180 ter. Influenza delle cond izioni dell' agricol-
t ura europea, ed in ispec ie di quella italiana dopo il 1880, su alcune 
dottrine intorno alla rendita. Ril,asso a tale cpocn, cl el prezzo dei cereali a 
causa della cu11cone11 za, estera. L:1, cri,;i ,1g r icola, europea. La crisi 
agricola italiana. Enonec gencrnlizz,1z ion i del Masè-Dari, del Vale11ti , 
del Loria, del Virgilii. ecc . ( .X. Analoghi e l'rnri di economisti stra-
nieri, quali. ad esempio, il De .Fov ille ). L'aifvrmata « scornparna" delb 
rendita ricanl ia,na. Le discussioni intorno alla legge della pi·ocl-ttttivitli 
decrescente. (.1.Y. Il Turgot si ill'ostrn su questo punto econ omista cli 
gran lunga superiore a Ricarclo ecl a i suoi successori. Il massimo 
reddito netto, consegui bile mediante successivi impieghi di capitale . 
Errori del Valenti. Sciocchezze del Loria. PL1erili entusiasmi del Vir-
gilii pe1· la cosicletta agricoltura sc ientifica) . L e pretese «correzioni" 
alla teoria di Ricardo; cli esse oggi non resta piè1 nulla. - § 181. U I-
teri ori cons ideraz ioni intorno alla teoria della rendita in economia 
pura. La e;oncezione relatiya alb i·enclita. arquistrtta passando cla una 
acl un'altra posizione d'equilibrio . Sua geueralità . Essa si applica a 
qualunque specie cli capitali, compresi i capitali ·personali . (N. Se-
parazione impossibile tentata cla Ricanlo tra ciò che spetter ebbe alle 
q nalità natiirali clel suolo, e ciò che spetternbbe ai capitali incoipo-
ndi in esso). Non esiste una «causa» tlella rendita, ma ne esistono, 
quandornai, i11fi11ite . (l.,T. Le scienze mirano a stucliarn il «come" più 
che il « perchè • dei fenomeni). - § 182. Il prjncipale difetto delle 
teorie economiche. che non tengono conto delle equazioni dell'equi-
librio, consiste nel voler st11,lia1·e sepai-atcunente ciascun fatto econo-
mico, come, ad esempio, l'interesse, il salario, la rendita, ecc., il che 
clà luogo cli necessità ad in fini ti sofismi ed errori. (N. Considerazioni 
generali s 1.1ll' uso della mateJJ1atica in economia politica. Errori del 
~Iarshall. Differenza tra le teori.e del ìVahas e del Pareto, e q uelle 
cli altri economisti materna ttci. La fama cli economista matematico, 
goduta dal Pantaleoni, non merit,1, uemrncmo cli essei· presa sul serio. 
Cfr. aucl1e § FJ.J. . L'uso clei clit1 grnm 1ni in econom ia politica. Comici 
giudizi cli ecunornisti letterari i11turno a pretesi lavori cl' economia 
matematica). Ulteriore sviluppo dei concetti di intcrclipenclenza esi-
stente tra i fatti economici. Rappresentazione schematica cli essa e 
discussione generale . (N. Il ìYalras, il Jevons , ecc. non r iuscirono a. 
lilwrnn,i die in parte· dagli a11tichi 0rrori. ]u11tili Lli8cussioni or ig iuate 
dalla Yac11a disti1izioue tra «prezzo » e « , •alorP » ) . L'enorme rnaggio-
raJ1~a c[r,gli 8c-ritli a·ecunurnia pulitil'a J10J1 ra11presenta altro clie ull 
iu;;ir•111e di cl1iacr·l1il'H"· (X. Esc•JJ>jJÌ i1, lH'OJ >OHilo) . - § l.03. La teoria 
della rendita e la teoria della distribuzione della ricchezza. Pro-
blemi economici che più hauno richiamato l 'attenzione degl i econo-
I. 
I 
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misti nei vari secoli . Predomina,nza attribnita da R ical'C1o al problema 
della clistribwàone. (N. Ristrettezza del punto di vista dell'economiRta 
inglese). Significato profonclamei1tc diverso clw l'0sJJressio11e « distri-
bnzionc cklb ricchezzn, » ha pres::io gE economisti classic i, e pr esso 
parecchi economisti 1'natemat ici e tutti gli stati.stici odierni . Il prezzo 
dei senigi dei capitali e la tripartizione dei redditi . - § 184. La 
determinazione del prezzo clei sei·vigi dei capitali ci è datA, dalle equa-
zioni dell'equilibrio economico . (N. Teoria matematica del reddito 
individuale e di quello dell'im,presa). LA, grandezzfl, di qualsicisi quan-
tità economica è funzione della granclezzfl, cli tutte le variabili che 
entrano a far parte dei sistemi cli q Lielle eg Liazion i. Largo sviluppo 
di tale idea. Mancanza di conoscenze circa la fonna di alcnne fun-
zioni che compaiono in quei s ist_eini . Possibilità teorica., non pratica, 
della risoluzione algebrica dei sistemi cl' equazioni relativi all' equi-
librio economico. (N. Considerazioni tratte dalla teoria generale delle 
equazioni). Il problema reale è nn problema dinamico, mai statico. 
La logica ordinaria è incapace di condurci ad una visione sintetica, 
e meno che mai alla soluzione, di certi problemi complicatissimi. 
(N. Le varie qnantità economiche considerate da ìValras come raclici 
comuni di un sistema d'equazioni). Impossibilità che Ricardo e Carey 
potessero risolvere i difficili problemi propostisi. (N. Comicità offer-
teci da un economi;sta letterario intorno ai prc,blemi della distribu-
zione della ricchezza). - § 184 bis. Principii da cui cercò pai'tire 
Ricanìo nella SLm teo1·ia della distribuzione. Ambiguità del vocabolo 
i·enclita n~gli scritti di R:carclo. (N. Ragioni di tale ambiguità. Equivoci 
in proposito del Carey e tlel Fenara. Necessità di tener ben distinte 
in Ricardo la teoria econom,ica dalla teoria econoinico-sociale) . Inso -
stenibili idee ricardiane circa le variazioni nelle JJl'Oporzioni secondo 
cui sudclividerebbesi il prodotto ottenuto, in rendite, salari e pro-
fitti, attraverso il tempo. Il riparto della massa totale dei pati'imoui, 
o dei 1·eclctiti, tra gli elementi cli un dato aggregato. L'eterna qlle-
stione della cli,;uguaglia.nza nella clistrib11Zione della ricchezza. Sno 
rapporto colln, circolazione delle « m·istocrazie ». (.N. I1lee in proposito 
dei socialisti). - § 185. Studio 8cientifico, iniziatos i in sul (ìnire del 
secolo XIX, i11Lon10 a.l modo di distr ibuirsi dei patrimoni e dei reL1-
d iti. La curva clel Pareto. L' imm8,g ine del la piramiclr' sor-iote. Le <'4 na-
zioni clell'e<111 il i brio e<.:onomico e la (/,istribu,zio11e ill:zù,le della ric-
chezza. Considerazioni general i su lrt «legge », o su le «leggi», di 
distril>nzione. 1N. T,a cos icl etta legge degli en·ori . Ecces::iivi eutusiasmi 
snscitati Lln tempo da. essa). Le equazioni i:m/iàdurt/i. clell' eq n ili brio 
economico, e le ec1 uazion i per gr11pJ1i cli incl i\' it1ui. Variazioni della. 
legge cli clistribnzio1 ,e della ricchezza presso uno stPsso aggregato, 
in fonzione del tempo. (N. Recenti critichr, brn poco fom1ntr, alla 
curva parotia,na). - § 185 /Jis. In qL1al modo possa oggi con siderarsi 
l'influenza dei feno111P11i cli «rendita» sulla maniern di distril>uirsi dei 
reclcliti tra gli elementi cli un dato aggregato. Le « rend ite» co11si-
clerate quali 1111ovi elementi cli differenziazione degli individlli d i una 
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collettfrità . Vantaggi e clanni cli esse, in generale. L a con cezione r i-
cardiana, mirante ad una sintesi intempestiva ed errata dei fatt i 
economici, interamente clistrntta tlalle vedute dell'economia moderna. 
La teoria cli Ricarc1o e le motlifìc>1,z iou i tla essa subì te per par te cle i 
teorici clel socialismo, a,enti sopratutto cl i mira cl i toglier e ai fatti 
economici ogu i carattere automatico e meccau ico. Idee in prnpos ito 
tli tuart Mill. Riassunto tlell:i, discussione . (N. Le equazioni dell'e-
quilibrio economico tlinamico. Primo accenno alle equazion i dell'eqiii-
libi·io clemogmfico). - § 18G. La teoria dell'equilibrio della popola-
zione. Problema generale tlella teoria della popolazione. Il problema 
statico ed il problema dinamico. (K. Vm·ie vie matematiche possib ili 
per lo stullio clel mo,imento cl i trn>1, popolazione). Enormi tlifficoltà 
cbe si incontrano nel tentare cli ri_clune a r igorosa forma quantitil,-
ti,a simili problemi . Yantaggi offerti, in ogni motlo, dall'assimilazione 
cli essi a problemi. cli meccanica . (N. Cmve e-fr'ettive cle i movimenti 
delle popolazioni umane. Erronea iclen. che queste debbano sen1pre 
aumentare). - § 187. L'equilibrio rn1merico cli un dato aggregato 
risulta da un contrasto tra l'azione delle forze genesiache, le quali 
spingono la numerosità ad un massimo, e l'azione di tutte le altre 
forze ad esse contrarie. La cleterrn i.nazione quantitativa cli alcune tra 
tali forze è possibile, rnentre appare impos,,ibile, oggi almeno, qnella 
di altre. Mancanza cl i conoscenze circa il modo cli agire cli gran parte 
cli gnelle forze. - § 188. Classificazione dei Yarii tipi cl i forze che più 
influiscono sullo stato numerico cli umi. collettività. Le forze biolo-
giche. Costanza delle forze genesiache. (N. Ipotesi, non comprovate 
clai fatti, circa alcune 101·0 variazioni in funzione del tempo. Lenta 
variabilità delle forze organiche c1istruggi.trici). Le forze psicologiche. 
Le forze sociali in genere, prime tra cui le for ze economiche. 1 N. I 
fenomeni politici in relazione al movimento della popolazione). Mo-
vimenti ipotetici delle popolazioni, umane o no, sotto l'infl uen za delle 
sole forze biologiche. ( .:V. 'reoria matematica di tali movimenti . Er-
rori cli molti. demografi. Hesi·stenze che le popolazioni incontrano al 
loro incremento). - § 18' bis . ProlJlema generale clell' equilibr io de-
mografico, sotto l' ipotesi della sol::L azione delle forze biolog iche . GrnYi 
difncolt:\ che pur si incontrano . Complicazione del problema mediante 
l'introclnzi,>ne delle forze psicolog iclw. Il problema perde allora, in 
gran parte almeno, carattere rnaternatico . Ma.ggiore compl icn,z ione 
an<"oi-a. in trorl uceU(lo le forze sociuli. Caratteri matematici attrib11 ibi I i 
alle forze cl' inclole economica. - § J80. Le V>1,ri az ion i dc,L movimeJJ to 
della poi olazione al ,,ariare del le forze economiche . (N. La nnmernsità 
di 1111 ag-g-regato non è mrn. fuuzione esplicita dello stato ecu1101 ,1ico 
cli esso. Discussione 111alc•mn.iica di tale circostaJJza). DifferenLi pro-
prietà cli cert<;, funzioni c1Pmogrn.ficlw, <Juando si passa d>1, un o stn.to 
di equilibrio ad un :iltr", da quelle che es:;P banno quando il nuovo 
punto cl'efJuilibrio è già raggi1111Lo. (N. Arnenit:\ in proposi.to cli qual-
~hC' demografo ). La trnscuranza di tale concetto fondamentale con-
cl uce ai pi ì.1 gravi errori nel campo della clemogrnifa. (N. Fenomeni 
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relativi alla natalità, dipendenti da ra,gioni psicologiche, e, in modo 
limitatissimo, da ragioni fisiologiche) , - § 190. Raffronto tra la teoria 
della JJopolazione, a cui siamo pervenuti ponendoci da un punto cli 
vista meccanico, e le altre teorie in proposito finora dominanti. (N. 
Vaghe idee di naturalisti, quali Lamarck, Darwin, Pfeffer, ecc. sul-
l'eqitilib1·io relativo alle popolazioni animali e vegetali) . Dottrin e de-
mografiche cli Ricarc1o e cli Carey; loro errori fondamentali. Esatte 
idee cli Malthus sulle fantasticherie ricarc1iane. Le forze este1·ne e le 
forze inte1"1W che agiscono demograficamente su tm c1at0 aggregato. 
(N. Stabilità degli eq uilibri demografici . ,S'C(uti positivi e negativi 
rispetto al punto d'equilibrio) . - § 190 bis . Imperfettissime ic1Re del 
Carey intorno all'equilibrio delle popolazioni nmane. Lo sviluppo in-
tellettuale e l'intensità delle. forze ge11esiache. Ll ee di Campan ella , 
di Spencer, ecc. (N. Vaghissime concezioni del L eroy-Beat1lieu e del 
Nitti intorno ai movimenti della popolazione). L'equilibrio finctle di 
Ricarc1o. Bizarria cli tale idea. G iuochi aritmetici in proposito del 
Denis. (N. Lo stctto stazioncwio . Idee favorevoli ac1 esso tlei socialisti, 
e contrarie degli ottimisti ). L'origine cli tali bizanie è llovuta alla 
trascmanza c1ell'interdipenc1enzft strettissima esistente tra i fenomen i 
demografici e fotti gli altri fatti, interni ed esterni, della collettività 
considerata. Assurdità formale racchiusa nelle leggi miranti a « re-
golare» i movimenti delle popolazioni urn.ane. La popolazione in rap-
porto ad altri svariati fotti economico-sociali . (N. Erronee con ce-
zioni dell'Ortes. Erronee critiche del Pantaleoni alla dottrina di Ri-
carc1o. Eterna questione « se la ricchezza cli tm paese clipenclct dalla 
quantità della st1a popolazione, ovvero questa. clipenclct da quella» . 
Impossibilità cli soluzione del prnblema così mal posto. Sul i te scioc-
chezze del Loria). - § ml. Conclusione generale. Riassunto dei 
principali risultati a cui siamo pervenuti in questo studio e osserva-
zioni d' irnlole generalissima. - § 192. Ragioni dell' enorme attra-
zione esercitata sugli economisti dalla teoria economico-sociale di 
Ricardo. Aspetti ;;otto i quali può essere studiata una teoria qual-
siasi. Influenza esercitata alle volte dai sentimenti su lla sua origine, 
sul suo sviluppo , ecc. Esempi tratti dalla teoria della gravitazìone 
universale, da quella dell'evoluzione, ecc. Il fenomeno diviene quasi 
generale nel campo delle scienze sociali . Ragioni dell'aspra critica da 
noi mossa alla dottrina ricarcliana della r endita; questa teoria è la 
più infelice tra tutte le concezioni dell'economista inglese. Grande 
importanza scientifica cli altre teorie dello stesso autore. Opinioni del Fer-
rara e clell'Ingram. I meriti del Ricardo come sociologo sono cli gran 
lunga inferiori a quelli che egli ha come economista . Analogo caso che 
riscontrasi in Malthus. - § 193. Errori del Carey. Opportunità di 
abbandonare ora,mai le eterne dispute intorno alla teoria della ren-
dita, le quali non giovano certo alla se1·ietà dell'economia politica. 
Giuste osservazioni in proposito del Fontenay. - § 194. Osserva-
zioni generali sulla teoria dell'equilibrio economico. Scoperte ecl errori 
clel vValras. Tale autore messo, insieme col Pareto, tra gli edonisti, 
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da quasi tutti. coloro che vogliono occuparsi cli eco11omia pura . Comi.ci 
scritti. in proposito . Altro equivoco originato dal largo uso fatto dal 
P:u·eto del calcolo infinitesimale. L'applicazione di tal e calcolo riesce 
utile solo i.n quanto è subordinata all'altra d(c' ][a teoria ,çei,erale delle 
equazioni. Generale trascuranza di g nesto principio fondamentale . I 
Gossen, i Menger, i "\Vieser, ecc. ecc . messi, da.gl i. econom isti lette-
rari, alla pari di Walras e di Pareto. La scuola edonistica e la sc1·oc-
chei-ia sc,'entifica relativa alla fama di niaternatici goduta da al-
cun i dei suoi seguaci. I rami delle matc>matiche, che più trovano ut.i.le 
applicazione nelle scienze, sono divers i. a seconda dell e scienze stesse 
che possono ricorrere ai metodi quantitativi. Esempi. Arresto subìto 
dall'economia politica dopo le ricerch e dell 'economia classica. Ragioni 
di esso . L'esam·imento dei metodi cl' indagine. La «perfezione» che 
credette aver raggi un to Stuart Mill. L 'opera compiuta dall 'economia 
classica, esaminata dal punto di vista delle moderne teorie dell'equi-
librio economico. Esempi tratti dalle dottrine del « valore». Tali dottrine 
erano solo 7,m·ziol11,ente vere e non pote,ano venire generalizzate. Casi 
analoghi offert ici dalle teorie intorno alla p<,polazione. L'opera dell' eco-
nomia clRssica fu in ogni modo grndino neeessario per ginngere alle mo-
derne teorie. Concezione di g•mio del vValras. - § 195 . Osservazioni gene-
rali sulla inteiclipenclei,za esistente tra tutti i. fenomen i socia li. I me-
todi cl' inr'agine offertici dall'anali si moderna non sono applicabili che 
ad una piccola parte di ta li fenomeni. Possibilità della scoperttL di 
qualche 1_.-enere di logica nuovo. Enori sociologici di. Ricardo e cli 
C:n-ey. L a criti ca delle dottrine di qu esti a utori è stata fatta in base 
alle conoscenze possedute og_c;i, A non r,erto in base a quelle ch e si 
possedevano ai loro tempi. Importanza di tale osservazione. ERempio 
tratto dall'antica teoria chimica del fioyisto . DifferPnza di procedi-
menti adottati dai chimici e dagli economist i. Questi ulti1ni conti-
nuano a discorrere intorno alle teorie di Srnith, di Ricardo , ecc . come 
se esse potessero esser e accettabili oggi. Lo st-Jdio sintetico dei fe-
nomeni è tanto più necessario quanto più ess i sono compli cat i. Ri-
dicole distinz ioni degli economisti leLterari , degli storici, dei sociologi, 
ecc. tra •leggi » fis ich e e «leggi » sociali . Ossenazioni in proposito 
grossolan::i.mente erronee del Supino. Esatte considerazioni del Duhem. 
La p1·evisc'o11e de i fatti fisici, e quella dei fatti biologici e so~iali . -
§ 186 bis . Stato incredibilmente penoso in cui tl'Ovausi oggi le seienze 
sociali in genere, e l'economia politica in isper.ie . Gli economisti at-
tualmente dominanti. Eterogeneità delle dottrine da essi seguite. 
Scarsa audacia de i seguaci del nnovo indirizzo nell'impegnare riso -
lutamente un::i. lotta contro uomini e sistem i che banno fatto ora.mai 
il loro tempo. Il rivolgimento che ora appena si viene delineando nel 
campo delle scienze sociali, per opera sopratutto del Pareto, è ana-
logo a gnello verificatosi cluranie i secoli XVII e XVIII nel campo 
delle scienze fisiche. Opposizione violenta che esso incontra al pari 
di quella incontrata da quest'ultimo. 'fri onfo necessario, in un tempo 
più o meno lontano, delle nuove idee . 
-I 
· I 
ÌNDÌCE DEGLI AUTORI 451 
INDICE 
dei nomi degli autori ( Ricardo e Carey esclusi) e delle raccolte oeriodiche 
(I nttn,eri indicano i paragrafi ) 
A 
Anderson, 12, 81, 8!1, 156, 168, 
170, 179 bis, 181, 192, 194. 
Annales scientifìques cle l' École 
No1·inale Sitpérieiwe, 1743• 
Aristoti le, 179 bis4 • 
Avenel (d' ), 932• 
B 
Banfield, 178. 
Barone, 76i. 
Bastiat, 221, 1211, 174 ter-3, 178, 
1783, 179, 190 bis2 . 
Baxter, l85i. 
Becher, 195. 
Berthelot, 190 bis1• 
Bertrand, 134 bis•. 
Besant, 188i. 
Biblioteca clell'Economista, 11, l2, 
151, 152, 2l2, 222, 271, 411, 481, 
541 78i 84i 881 98i 112 ter2 , 
112 ter~, 1131, 1161, 1191, 1211, 
123! 1281 1293 1322, 1332, 134 
bisi,' 150 :er4, 1601, 1641, 1702,° 
1703, 17li, 174 ter3, 1761, 1762, 
1773 1782 1791 179 bis5, 180 
bis, '180 bis!, 180 bis3, 1821, 183, 
1853, 1854, 1884, 190 bis-", 192, 
193. 
Biblioteca cli stoi·ia econornica, 1893. 
81anc, 179 ter. 
Boccardo, 134 bis1 . 
Bèihm-Bawerk, 134 bist, 194. 
Boninsegni , 150 bis5• 
Bonola, 1742, 174 tei·2 . 
Bravais, 1853. 
Bulletin cle 7.'Instititt int. cle Sta-
tistique, Roma, 1881 . 
e 
Cairnes, 150 bis. 
Campanella, 190 bis. 
Cannan, 180, 1802. 
Cherbuliez, 1641. 
Cobden, 1783 • 
Cognetti de Martiis, 179i. 
Colett i, 1622 . 
Collezione Custodi, F, 572, 1701• 
Conrad, 1863, 190 bis4• 
Cossa, 1721, 177. 
Cournot, 1322, 134 bis!, 157 bis, 
194, 1941. 
Croce, 1171, '1331 . 
D 
Darwin, 179 quate1·2 , 1901• 
De Foville, 180 tert, 190 bis1• 
Denis, 190 bis, 190 bis2 • 
De Quincey, 1211• 
Devenir social, 1331 . 
De Vries, 179 qitate1·2 • 
Oiderot, 1341. 
Divenire sociale, Roma, 1941• 
Duhem, 1952 • 
Dumont, 1883 . 
Dureau de la Malie, 1893 • 
E 
Economie Joitrnal, 134 bis3, 1821• 
452 !NDICE DEGLI .A.UTOR! 
Economiste fra11çais, 180 te1· 1 . 
Eddington , 1853. 
Edgeworth , 125 bis\ 13J bis, 134 
bis2, 19-1. 
Edmonds , 176. 
Einaudi , 112 ter2 • 
Elster, HlO bi.·4 . 
Encyklopiicìie cler mathematischen 
n rissenschaf'ten, 125 bis4 . 
Engels, 176, 179 bi.,5 • 
Euclide , 174. 
F 
Fano , 17-!2. 
Ferrara, :2l2, 22, 2:21, 27, 28-39, 
80, 801, 96, 9ll1, 1131, 1161, 1162, 
118-123 , 128, 1281, 1332, 150 te1·, 
150 te1·2 , 150 tei-4, 157 bis, 1601, 
164, 174 te1:J, 176, 1761, 180 bis3, 
1822, 18± bis!, 192, 195. 
Fisher, 134 bis2, 185 bisi, 194. 
Fontenay , 1293, 1711, 173, 178, 
1782, 1783, 180 bis, 193. 
Fortnightly Revieic, 177. 
Furlan , 1852, 1853. 
Fustel de Coulanges, 1882• 
G 
Garibaldi , 194. 
Garnier, 781 . 
George, 1752, 179, 1791 . 
Gide, 17'i5, 1821 . 
Giffen , 1854 • 
Gini , 1854 • 
Gioniale clegli economisti, 471, 483, 
65 bis1 , 701, 761, 1131, 1171, 125 
bis\ 134 bis3, 134 bis-i, 1461, 150 
bis5 , 157 bis3, 1622, 180 te1·1, 1821, 
1822, 185, 1852, 185 bis1 . 
Godwin, 1771. 
Goschen , 1854 • 
Gossen, 194.. 
Graziani , 134 bis1 • 
Guari ni, 1532• 
Gu arneri , 1532. 
Gu ign ebert, 179 quate1·1 . 
Guil lard, 1884• 
Hilbert, 1743. 
Hogdskin , 17G . 
H 
I ngram , 185 bis, 190, Hl2. 
J 
Jevons , l2, 5, 141, 43, 65 bis, 112 
bis, 134 bis1, 157 bis, 1821, 1822 , 
194. 
Jones, 112 tei-3 . 
Jow·nctl des Économistes, 982, 1722 • 
Journal of the R. Statistical So-
cicty, 180 te1·1, 185". 
K 
Kautsky, 179 bis5 • 
Keplero , 150 bis, 150 bis2• 
L 
Lamarck , 1901 . 
Laplace, 179 ter . 
Lassalle , 55, 551, 1752 , 177, 17'i3, 
179 ter, 184 bis2 • 
Laurent, 1853 • 
Lavoisier, 195 . 
Leroy-Beaulieu , 112 for3, 179 bis2, 
190 bis1 . 
tese i ne, 194. 
Letourneur, 982 • 
Lex:s, 18C3, 1881, 190 bis". 
Liagre , 1884 • 
Libe1·tà economica, Bologna, 179 
quoter, 179 quatei·4, 1943. 
Liebknecht, 1773. 
Lobatschewsky, 174, 1743, 174 
tei·2 • 
Loria , 911, 133, 1331, 134, 1341, 
134 bis4, 157 bis, 174 ter, 174 
te1·3, 1752, 180 tcr, 180 te1·3, 1822, 
1844, 190, 190 bis•. 
M 
Mably, 1341 . 
Mac Cu lloch, 112 tei·2, 1602• 
Malt hu s, 411, 44, 45, 53, 54, 541, 
70, 76, 78, 781, 100, 1001, 109, 
INDICE DEGLI AUTORI 453 
1092, 111, 1211, 157, 1703, 1721, 
174 tci 3, 176, 177, 1771, 1773, 
1,8, 179 bii;3, 179 rpiate1 ·, 180 
bis, 180 tei-1, 190, 19(,1, 190 bi~!, 
190 bis4, 192, 194. 
Marshall , 88, oE1, 112 tei3, 125 
bis\ 129, 1293, 134 bis, 134 bii;1, 
182i, 194. 
Martello , 221, 1111, 121 1, 122, 150 
tei·, 150 tei 3, 1822 . 
M arx, 104, 1141, 172, 1752, 176, 
1773, 179 bis, 179 bi~3, 179 bis5, 
179 ter, 179 tei3 , 179 q1.1Ctte1·1, 
179 qitcde1 3, 179 qmcte1 7, 184 bis2• 
Masè- Dari , 47, 47 2 , 112 te·13, 180 
tei·, 180 te1·1. 
1l{émoii-es cle l' .dcaclémie i·oyale 
cles sciences de Belgique, 188•. 
Menger, 134 bi1;1, 194. 
Messedaglia, 100, lOU, 1322• 
M ili (G . ), 14, 141, 112 tei·2, 179. 
Mili (S. ), 48, 4S1, 70, 112 te1·2, 112 
tei 3, 150 bis, 176, 177, 179, 179 
lii.,'1. 179 111ofl'r, l Rfì l)is. 1 !ì-1. 
Montemartini. 112 le ,-?. 
Moreau de Jonnés, li' :.:?. 
Morelly, 1341_ 
Murray, 1171, e in fine all 'e1Tata-
C01Tige . 
N 
Nazzani , 129, 12\J?. 
Newton , 150 bis, 192. 
Nitti , 190 bis1• 
o 
Oppenheimer, 174 te,-ì, 17f,t. 
O restano , 1171_ 
Ortes, 57, 572, 190 bis-1• 
Owen , 176, 179 tfr, 18JJ_ 
p 
Pagine libere, Lt1 gano, 17!1 tei ·Z, 
179 qiwter, 180 tei'1• 
Pantaleoni 111 57 57'1 1131 !S•)J 
190 bis4, '194,' 1943 . ' , ~ , 
Pareto, 55J, 63. 831, 691, 701, 112 
ter1, 1142, 1171 , 1252, 125 bis1, 
125 bi1;", 134 bis, 134 b-is3 , 134 
bis\ 1381, 1391, 142, ·1461, 150 
tei·, 150 tei 1, 157 bis, 1724, 174 
bis2, 177, 179 bi's4, 179 quatei ·, 
1801, 1821, 184, 185, 1852, 1853, 
1854, 185 bil;1, 1893, 194, 1941, 
195 bis. 
Pascal , 1742. 
Pearson , 18SJ. 
Pfeffer, 1901 . 
Pierson , 17C•. 
Platone , 179 bis•. 
Poisson , 1853. 
Porter, 18C2. 
P roudhon , 17G, 179 ter. 
Q 
Quesnay, 1773 , 178. 
Quetelet, 1853, 1802, 188' . 
R 
Rae, 221, UlJ . 
Rase ri, 1881 . 
},'r•/'I((' ( / ,(I l , l.'1•::> . 
1/ec tw d '/lii;toÌJ e dee; duclrinr:1; ew-
nomiques et sociales, Pm·igi , 190 
bi'sl . 
Ricci, 9li, 18:23_ 
Riemann , 17-±, 1743. 
Hifo·rma Sociale, 472, 112 te·t1, 1:25 
bili1, 134 /J i1; 5, 1361, 150 bi.~G, 157 
bis, 180 tei 1 • 
Bivista cli Scienza , 1742, 174 ter7, 
1781, 17::J fjmdr:t7, 185'3, 195. 
Rù:ista italiana cli Sociologia, 1341, 
172\ 174 ter, 179 bii;4, 1801, 190 
bis. 
Rodbertus, 175?, 179 ùis, 179 ter, 
184 b·is2• 
Roscher, 221. 
Rossi , 112 tei-3. 
Ro usseau, 1341• 
s 
Saint- S im on, HM. 
Sax, 150 ùis3. 
454 fNDIOE DEGLI AUT ORI 
Say, 150 bis3, 1821, 184!. 
Schippel , 184 bisz. 
Sen ior, 221, 121!, 150 bis3, 194_ 
Serra, 12, 170. 
Shadwell , 48, 482, 57. 
Sidgwick, 111. 
Sismondi 172 176 177 
Smith , 41', 113;, 157, 157. bis, 170 
176, 176!, 179 qiwteT 183 194' 
195. ' ' ' 
Sorel , 179 bis, 192. 
Spencer, 1881, 190 bis. 
Stahl , 195. 
Stein , 150 bis3. 
Supino, 1623, 195. 
Suret, 19J. 
T 
Taurinus, 1743, 174 tei-2. 
Thompson , 176. 
Thi.inen , 911, 133, 174 tei:J . 
Ton iolo , 174 bis3. 
Tooke, 180. 
Tu rgot, 177, 1773, 180 ter2. 
V 
Valenti , 47 471 48 483, 112 tert , 
180 tei·, 180 t~r!, ' 180 for2, 180 
tei·3, 1823. 
Verh u 1st, 1884. 
Virgilii , 180 ter, 180 tei·3 , 194. 
Voce (L a), Firenze, 91!. 
Volterra, 134 bis\ 134 biss . 
w 
Wagner, 150 bit:,3, 1854 . 
Wallace, 1901 . 
Walras , 761 , 125 bis4, 134 bis, 134 
bis\ 134 bis3, 1461 157 bis 1821 
1822, 1843, 185 bis'\ 194, 195 bis '. 
West, 411. 
Whewell , 1821, 183. 
Wicksell , 761, 1461. 
Wicksteed , 194. 
Wieser, 134 bis1, 194. 
z 
Zeitschrift cles K onigl. pi·ei.ss. 
stat . Bu1·ec;us, 1854 • 
AGGIUNTE 455 
AGGIUN1__.,E 
§§ 174 ler7 e 1841. In queste aue note, oltrechè in mol ti altri punti 
del presente studio , noi abbiamo mostrato la vacuità delle discussioni 
intorno al capitalismo, fenomeno interamente immaginario nel senso 
secondo cui quell'espress ione viene adoperata dai socialisti e dai loro 
adepti. Ma quel medesimo vocabolo serve non di rado per indicare, 
sia pure in modo vaghiss imo, un fatto reale, di grande importanza 
per ben intendere la storin, politico-economi.ca cli molti popoli in varie 
epoche, e specialmente quella dei principali paesi odierni. cl' Europa 
e cl' America; onde crediamo opportuno un ulteriore cenno in propo-
sito affine di chiarire assai m eglio le uostre idee . 
Sia dato un aggregato X, e distinguiamo, più o meno grossola-
namente, in esso due gruppi di individui: A e B. Porremo nel gn1J-pO 
A gli individui godenti r edditi, non molto elevati, fissi (stipendi, 
pensioni, interessi del debito pubblico , ecc. ecc .), o, in genere, assai 
poco variabili (redditi di piccoli proprietari terrieri, cli piccoli botte-
gai, ecc. ecc.). Porremo n el gr uppo B gli individui aventi redditi 
variabilissimi, e originati specialmente dall' eser cizio delle grandi in-
d nstrie e del grande commercio, dalla speculazione su vasta scala in 
genere, dal possesso di numerose azioni di società ,:ommerciali , e così 
via. 
Sebbene una tale classificazione sia sempre , da un punto di vista 
pratico, assai imperfetta, nella realtà riscontrandosi molto spesso in-
dividui appartenenti contem poraneamente ai due gruppi sopra indi-
cati, tuttavia, anche col semplice espediente ,li classificare gli ele-
menti di un aggregato in quel grnppo del quale possono ritenersi 
prevalentemente far parte, già si ottiene la suddivisione di una col-
lettività, o meglio di nna parte importantissima di essa, in due classi 
sommamente interessanti sotto l'>•spetto politico-economico. A. seconda, 
infatti, della prevalenza dell'una o dell'altra classe in un dato ag-
gregato, seguono, come di recente osservava anche il Pareto (in un arti-
colo pubblicato nell'I11clépe11clance del 1° maggio 1911), fenorn.eni ben 
diversi e che meriterebbero di essere attentamente studiati. Qui noi . 
vogliamo limitarci a precisare, mediante le considerazioni sopra svolte, 
quel fatto concreto a cu i da taluni cotanto vagamente si accenna 
con l'imperfettissima espressione: « regime capitalista» . 
Da un punto cli vista teorico, si può, come già abbiamo fatto 
alla nota (1841) del presente stuclio, definire con ogni rigore l 'intrci-
prenditore pw·o, g uale un essere essenzialmente astratto, il quale, 
null'altro avendo, all'infuori del proprio capitale personale, compera 
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sul mercato i servigi delle altre specie di capit ali compr esi in 
questi i capitali personali degli operai, dei tecnici, ecc . - e a é! opera 
tali servigi per conipiere effettiYamcnte la proclnzione. In real tà, per o, 
come in qu ella nota fu indicato , l'intrapren,litore vw·o non esiste, 
ma si riscontrano sempre in pratica iudividui i quali sono ad un 
tempo intrapre11ditori e possessori, in misura più o meno elevata, cl i 
capitali e di risparmio. 
Cio premesso, diamo il nome cli capitalisti agli individui costi-
tuenti il gruppo E più sopra indicato , tale espressione essendo 
estranea naturalmente a qualunque sentimento cli biasimo, cli lode, 
di simpatia, di antipatia, ecc. ecc., e null'altro volendo significare 
all'infuori del semplicissimo fatto per cui, in base a.Ile cònsiderazioni 
sopra svolte, un elemento clell' aggregato X puo esser meglio classi-
ficato nel gruppo E, a:tizichè n el gruppo A, ai componenti del qua-
l'ultimo gruppo, del resto, non si dà qui alcun nome specifico, ciò 
non interessando pel momento alla nostra ricerca. 
Allora, con tale definizione, noi potremo dire con tutt.o rigore 
scientifico - almeno pe1· quanto lo comporta la classilìcazione sopra 
adottata - che in alcune epoch e si riscontrano , presso certi aggre-
gati, fenomeni di «capitalismo », intendendo con cio soltanto alh1-
dere al fatto che in quelle epoche, presso quei popoli, il gruppo E 
prevale ( ecouomicamente, politi camente, ecc ., ed in alcuni casi for-
s'anche num ericamente, sebbene ciò non sia per nulla necessar io) sul 
gruppo .A, e che da ciò Regnano certi fe11omeni che .~pctt:l a,lla 0co-
11nrn iR. alla ;;oriolng·ia, ecr. indagm·c·. 111 hll ,.;cn,;o s i riscontrn ,w 
.fenomeni spiccatissiwi di , .. capitalismv » uel 1 · :mtichità, come ad l'"· 
a Cartagine prima, e più tardi a Roma specialmente dmante l' im-
pero; nel Medio Evo gli stessi fatti ci si presentano, con una in-
tensità fors'anche maggiore, nelle ricche repubbliche commerciali e 
marittime, e nei secoli successivi toccano un massimo, presso molti 
paesi d'Europa, alle epoche di grandi sfruttamenti coloniali; durante 
il secolo XIT, ed ai nostri giorni, lo sviluppo della grande indust··ia, 
intesa tale espressione nel senso più generale della parola, qL1ello dei 
grandi commerci, la costruzione delle strade ferrate, ecc. ecc., portano 
quei medesimi fenomeni ad un tal grado cli intensità, r1uale invano 
procureremmo ri scontrare presso qualunque altro popolo in qualsiasi 
altro periodo cli ten1po. 
Per formarsi una iclen, sufficientemente esatta di tali fatti, oc-
corre tener ben presenti le principali caratteristiche degli individui 
che compongono il grnppo A e quelle degli individui r,omponeuti il 
gruppo B di una data collettività . 
Dal punto di vi.sta economico-politico, al quale noi qui vogliamo 
limitarci, le caratteristiche ,legli individui ùel primo gnppo, o, me-
glio ancora, cli un sotto-grnppo particolarmente interessante cli esso 
(piccoli proprietari terrieri, piccoli bottegai di piccoli centri, piccolis-
simi intraprendito1·i locali, ecc . ecc .), possono così riarnumersi: tena-
cia cli lavoro tranquillo, per q_Lianto scarsamente 1·inrnnerativo esso 
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possa riuscire; attaccamento viv issimo al proprio terreno, alla propria 
bottega, al proprio mestiere, al vi ll aggio in c11i si è n ati e 11P f quale 
per lo piL1 s i trn.scorre la propr i.a ,vita, ecc .; adattamento a sopportar e 
gravi carichi tributari (sino a limiti alle ,olte incredibili) im.post i 
dalle classi dominanti , appartenenti, in gran parte almeno, come ad 
esempio si verifica oggi nei principali paesi civili , al gruppo B; te-
nore di vita. generalmente basso, inferiore sempre di gran lunga a. 
qnello degli individui del secondo gruppo; viva attrazione al piccolo 
ri sparmio, il quale del resto non viene quasi mai arrischiato in 
imprese fortemente aleatorie, imi trova per lo più impiego in piccoli 
prestiti, o cerca rifu g io nei forzier i delle Banch e; sentimenti ostili 
ad ogni innovazione economica, politica, ecc.; sentimenti patriottici, 
nazionalisti, e così via., intensamente sviluppati; ecc. ecc. 
Le caratteristiche degli in dividu i del gru1Jpo B sono invece 
presso a poco le inverse : lavoro mult iforme, agitatissimo, mirante a 
p1:ocacciare lauti g uadagni, senza sottilizza.re troppo sui mezzi a ciò 
adatti; attaccamento scarsissimo, spesso nullo, alla. proprietà immo-
biliare, considerata, in ogni caso , quale sempl ice oggetto di specu -
lazione alla pari cli un altro bene qualsiasi; ed analogamente nessun 
attaccamento al luogo in cui, per [111 tem1Jo più o m eno lungo, si 
vive, e nel quale altro non scorgesi che un campo momentaneamente 
aperto alla pro1Jria attività.; resistenza abil iss ima, quasi ma.i violenta., 
contro ogni misura ritenuta dan nosa ai propri interessi , e, partico-
la.nnPnfr, C-011 \·.rn ogni possibile cn ri eo trilrnt:i r io Pffi>tfipa111ei1tl' ri ca-
dl'lltl' ,;1illa cl:l~:sr a c11i s i :1p1>artirnv. olt r Pr-1 ,è a tt-iti1cli1H' ,; fr:1on li -
1uir ia a river:;a.J"in i11t111Pili:,hrn1rnte ciulll' :i ltr<' l'l:i:,;:s i, e-un u11;1, r ipc·r-
cussione magar i più che totale, lu crando in tal modo la differenza; 
tenore cli vita generalrnente elevatissimo, in media il pii.1 elevato 
della collettività cli cui si f:., parte; viva tendenza alle grandi accu-
mulazioni di risparmio, impiegato poi con sottile abilità in grandi 
imprese, alle volte in realtà grandemente aJeatorie, ma non cli rado 
anche, nascostamente , assai ben garantite; sentimenti fa,·orevoli a 
qualunqne innovazione , di qualunque genere, purchè in essa veggasi 
la possibilità cli nuovi guacla.g1\i; maDcanza effettiva cli ogni s_enti-
mento patriottico, ecc., 1w11 ostante le appar enze spesso contrane, la 
«patria» essendo in fondo, per quegli individui, il 1L1ogo uve si fallnO 
momentaneamente gli afiari migliori; ecc. ecc. 
Da ta.li qualità degli individu i del gruppo B seguono, negli a.g-
gregati ove tali indivicl u i prevalgono, quei fenomeni che abbiamo 
chiamato cl i «capitalismo », e dei quali, alcuni sono dannosi ( econo-
micamente, politica.mente, ecc.) alla collettività - considerata nel 
suo complesso - in cui si verificano, altri invece sono ad essa gran-
demente vantaggiosi, come meglio ora indi cheremo. 
Lo scopo vero, principalissimo , generalmente anzi unico, dell'in-
tensa attività degli individui B essendo il proprio arriccl1 imento su 
vastissima scala con qualunqne mezzo , che salvi però le fo rme le-
gali ed eviti tutte gllelle troppo rep ugnanti agli uomini dell 'epoca 
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in cui si vive, è manifesto qual i complicatissimi fenomeni di spoglia-
zione delle a ltre classi socia.li debbano da quella tendenza originare. 
Il protezionismo enorme dei popoli civili modemi, il loro sistema 
tribùtario, il« rnilit-.arismo » - inteso nel senso di colossali, costosissimi 
armamenti ogni giorn o crescenti ed aventi sopratuttu per scopo 
l'anicchimentn di certi «fornitori » ben veduti o temuti dal governo -
la lotta contro le coalizioni operaie prima, la fn·quente alleanza con 
esse oggi dopoche fo manifesto come l 'a um ento dei sa.lari sarebbe 
ricaduto interamente sui consumatori, gli «:;caudali » die ogni tanto 
vengono in luce nelle imprese bancarie, borsistiche, edilizie, ferro-
viarie, ecc. ecc., le conquiste coloniali inutili, la cosidetta politica 
«imperialista», ecc . ecc . sono, in parte almeno, conseguenze dell' e-
norme prevalenza economico-polit ica acquistata, presso i principali 
popoli civili odierni, dagli indiYiclui del gruppo B . 
D'altra parte, lo sviluppo econom ico gigantesco che osserviamo 
ai nostri giorni, l'incremento della ricchezza con una velocità quale 
forse in nessuna altra epoca è dato riscontrare, i perfezionamenti 
rapidissimi della tecnica più che compensanti le distrnzioni pure 
enormi di beni economici, e, congiunto con tutto ciò, il migliora-
mento nelle condizioni di vita della gran massa della popolazione, 
sono fatti pur essi, in gran parte almeno, dipendenti dalla prevalenza 
di una certa classe sociale sulle altre da cui risultano composti i 
principali aggregati che la storia moderna ci offre. Onde , sotto l'a-
spetto economico, è assai probabile ch e, non ostante tutte le decla-
mazioni in contrario , i vantaggi risùltanti clall' esistenza del « capi-
talismo» - intesa sempre tale espressione nel senso da noi sopra 
indicato - super:no di gran lunga i danni da esso arrecati . 'l'ale af-
fermazion e sarebbe però q uaei CPrtamente diversa qualora ci faces-
simo a considerare altri aspetti (specialmente l 'aspetto politico) del 
complicatissimo fenomeno reale; ni.a non è argomento questo di cui 
noi qui possiamo occuparci . 
Concludendo, dai brevi cen ni che precedono - miranti sopratutto 
a dare signific:ito sufficientemente preciso ad una espressione ado-
perata generalmente senza senso - appare subito manifesto qu!'Lnto 
poco opportuna sia la denominazione cli «capitalismo » adottata per 
indicare i fenomen i derivanti dalla prevalenza del gruppo B sul 
gruppo A in un dato aggregato. Lungi, infatti, dall'essere il « capi-
tale», o meglio il risparmio, l 'elemento preponderante nel manife-
stars i di tali fenomen i, è la psicologia particolare cli cert i individui 
che ci si presenta come l'origine di essi. Economicamente è incon-
cepibile qualsiasi produzione senza l' uso dei capitali fondiari, mobi-
liari e personali; ma ciò che dà luogo ai fenomeni piì.1 sopra stud iati 
è l'esistenza cli certi intraprnnclitori - ben diversi dai tipi astratti 
considerati dall'economia pura - dotati cli certe qualità psicologiche 
speciali; onde al fenomeno che, solo per intP.nclerci, qui abbiamo 
chiamato capitalismo, assai meglio spetterebbe l'altro più proprio di 
intraprendito1·isino. 
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§ 179. Le concezioni teorico-socialiste relative alla confisca della 
rendita per parte dello Stato, sembrerebbero, in parte almeno, g ià at-
tuate presso alcuni paesi odierni . 
Le legislazioni in proposito dell'Australia e della NLJova Zelanda 
sono note. Recentemente poi anche l'Inghilterra si è incamminata 
sulla medesima via colla legge, oramai famosa, i!el 29 aprile 1910 
(riprodotta nel .f3i~lletin de Statistiqiie et de legislation comparée, 
a.gosto 1910, e in italiano nel Bollettino cli statisti'ca e cli legislazione 
coinpantta, edito dal Ministero delle Finanze, anno XI, fascicolo II). 
Tale legge - opera soprat1.1tto del cancelliere dello Scacchiere Lloyd-
George, che riLJsCÌ a farla approvare non ostante l' opposizi one vivis-
sima dei cosidetti «conservatori» - ha creato uua imposta sull' aLJ-
rnento del valore della terra (inereinent value cl1tty), prelevabile nella 
misura del 20 °lo ogniqualvolta il terreno ca,rnbi possessore o per vell-
dita, o per morte, o per cessazione di contratto d'affitto; più un'im-
posta di reversione su l maggior valore acquistato dal terreno dnrante 
il periodo dell'affitto, imposta prelevabile nella misura del 10 °lo allo 
spirare del contratto, previa esenz ione degli affitti non eccedenti i 
21 anni; più infine un'altra imposta sulle tene non coltivate , o 11011 
usate per scopi ed ilizi, industriali e commerciali (unclevelopecl lancl 
cluty), prelevabile nella misura di ½ cl,. per ogni 20 scellini del va-
lore del suolo. 
L'importanza di tutta questa bella legislazione, frutto dell ' ondata 
democratico-socialista che con tanta intensità ba avvolto l'Europa ecl 
alcuni paesi d'America in su l finire del secolo XIX e in sul principio 
del secolo XX (in Inghilterra sin dal 1892, nelle sedute del 3-4 rna,g-gio 
della Carnera dei Comuni, vi fu rono tentativi per attuare la cosidetta 
« nazionalizza,zione » del suolo), non consiste già nel vanta.ggio finan -
ziario che da essa può ricavare lo Stato, il prodotto sperato dalle due 
prime imposte, che del resto sono le principali, ammontando appena 
a tre milioni annui di lire italiane (!), ma nel « principio vitale, nuovo, 
formidabile, lungimirante al quale esse si ispirano , alla necessità di 
confiscare il valore sociale del terreno, indipendentemente dal lavoro, 
dai capitali, dall'attività del proprietario, e ch e giuridicamente ap-
partiene alla collettività che esclusivamente lo produce». (Cfr. F. 
Flora, Jl{cinuale cli Scienza clelle Finanze, 1912, pag. 338). 
« Non basta - esclamava il ministro Churchill nel suo discorso 
di Leicester del 2 dicembre 1909 - allo Stato vedere qitanto possiede 
il cittadino, ma come possiede. Diverse le font i della ricchezza, di-
versi gli atteggiamenti del fisco . Non vi si chiede soltanto a quanto 
ammonta il vostro patrimonio, ma come lo avete formato. Lo guada-
gnaste da voi o vi è stato lasciato da altri? E stato guadagnato con 
processi che sono in sè stessi benefici aJ la comunità, o fu ottenuto 
con metodi che a nessuno hanno giovato, ma generalmente hanno 
nociuto ? Fu guadagnato con l'iniziativa e la capacità necessaria per 
avviare un negozio o una impresa, ovvero mern.meute opprimendo e 
salassando l'imprenditore che a voi si rivolge? Fu guadagnato con 
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l'offrire il capita le che l' iudustria r ich iede, o col n egarP, s in o a un 
prezzo di estorsione, i l tel'l'Cno che l' indust r ia es ige? F u cle l'i vat o da 
un·ntti,a e ouPsta proclllzione, o solo con l'appiattar s i s u gu.ilclie 
pezzo di teneuo che tutti richieclouo, rìnchè la necessi ta d i una im-
presa indnstriale in c1uel sito e gli iuteressi municipali abb i,wo com-
prata la terra per prezzo cinquanta volte :c; nrPr iore al suo v::dore agr.i-
colo? Fu guadaguato con l'aprire al rvizio dell'uomo il propr io ter-
reuo minerario, o col succhiare cou diritti cli miniera le fatiche a l-
trui·) Lo Stato uon deve aver rigua r do soltanto al volume clelb r ic-
chezza, ma, per quanto è possibile, alla sua origiue,, . (Passo r ipor-
tato dal Flora nell'opera sopra cit ata, pag. 339). 
E d è iudubi tato che tutti questi pse udo-ragion 11 m enti, iii cui sol-
tanto la vernice è logica men tre la sostanza è ori g inata. dal senti-
mento, sono miral,ilmente atti a far colpo sulle masse, traendole a 
concludere in senso favorevole all'imposizione cli nuovi carich i trib u-
tari snlle ricchezze « non guadagnate», o « mal gnaclagnate ». Disgra-
ziatamente però la traduzione in pratica di tanti bei princ ipì degli eco-
nomisti socialisti o socialistoidi , quali i Ricarclo, i due Mill , i Gossen, 
i George, i ì Valras, ecc. ecc. - principi che così bene informano le 
elucubrazioni sopra riportate del min istro Churchill, come le altre dei 
suoi colleghi e seguaci. - incontra q11alcl1e lieve difficolta che le più 
calde frasi cli questo mondo pare non r iescano ad el im i.na1·e . 11 s igno1· 
•Stato », in teor ia. cotanto mo1·alisfa, fi ni sce per cl iveiJ tare in prat ica 
rrnn rl Pp;li Pnti pi;, ;71111101·0/i rhP si ronnsf'n1in . Qnf'l :-sig·no,· ~; 1-nt" », 
t1 ·nri1·;11111 11t1· idilli:11·<1 J1;1rifi<' ;-1t,11·, , di di-.;1••.:.:.·11:1g-li;111ze :-;nr· i :1ll . i 11 1, 1·: 1ri<"A 
11"11 ,;ul,_, 11ui1 parilica 11ulJ:, il ,·J, e Jd resto ,mrel,l; e ilCl v~so impos-
sibile, le diseguaglianze sociali traendo la loro or igine dalle cl iseg ufL-
glianze fisiologiche, psicologicl1e, intellettual i, ecc . ecc. degli uomini, 
diseguaglianze su cui noi nulla possiamo - ma finisce pe1· essere un 
elemento potente cli nuove e maggiori PtProgeneita, e non certo trfL 
le meno stridenti cl,e fL no i sifL clfLto constatare. Non per 1rnl la la 
«benevolenza» clei go,enrnnti è iJJ genere cotanto avidamente ricer-
cata. Infine quel signor «Stato», l11ng i dal «fai· ritornare alla col-
lettività il ·rnloi·e sociale dei t e rren i. [o cli qLialunque altra specie 
cli capitali] non proveniente dal lavoro materiale» mecl ia11te nuove 
imposte, non fa che togl iere una certfL quantità, cli ricchezza ad al-
CLrni privilegiati \O che almeno si creclon tali, giacchè non cli rado 
l'arricchime1ito anche attraverso le i·e/l({ite è frutto della speciale abi-
lita cli chi ha saput9 prevederle) o per distribuirla a certi a.Itri, o per 
cli,;trnggerla, o per volgerla ancl1e a beneficio pnbblico (per le cons i-
derazioni relative alla ripercussione dell'imposta cfr. pii\ sotto). L'im-
posta è, pe1· defin izione, quella somma che gl i uomini i quali gover-
nano, direttamente o incli 1·ettamente, un dato aggregato, prelPvano 
sui governati; cli quel la somma una parte è atlopera.ta JJe lJ'.interes.·e 
cornune dei governanti e dei goven1ati, una parte, gelleralmente assai 
piccola, ne l :;o lo inte resse dei governati, una parte, . pesso 1~1o lto no-
tevole, uel solo interesse dei governauti e dei loro amici tra i go-
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ve rnati , unii, pR.rte infin e, variab i.li.ss ima a seconda dell e circostfl,nze, 
è interamente distrntta per ignoranza, ocl anche per semplice cap ri cc io. 
(Ofr. V. Pareto, L es systèmes socialistes, Parigi 1902, vol. I., pag. 115). 
E tale definizione è basata esclusivamente sui fatti auz i.chè su lle fan-
tasticherie sentimentali dei riformatori sociali. 
Del resto, per ri tonmre alla legislazione ingl ese, al la quale qui 
,ogliamo limitarci (per il testo dell'analoga legge tedesca 14 febbraio 
1911 su l p lus-valore immobiliare, cfr . il B itlleti'lt so1J1·a citato, marzo 
e aprile 1911, specialmente il,rt. 8, i l quale definisce il plus-va.loi·e 
impon ibile come « la differenza trn il prezzo cli acquisto e il prezzo 
cli venclitn, dell'immobile»; e v. pure l 'articolo dello Strutz, D ei· Wei-t-
zittrnchs irn R eichszu·trnchssteitP1·gesetz nel F'in anz-.Archiv, Berlino 
1911, vol. II), è bene far ri levare quale criterio essa abbia dovuto 
adottare per trad une in pratica le concezioni teorico-soc ialiste rela-
tive alla confis ca clell' ,, incremen to non-guadagnato », Siccome per la 
determinaz ione di esso le frasi sent imentali a nulla avrebbero servito, 
mentre occorreva un concetto sempl icemente aritmetico, e siccome 
d'altro Cit,nto risalire col buon Ri cardo al valore iniziale delle tene 
dopo i primi momenti dell ' occu pazione, parve cosa alquanto difficile, 
oltrechè praticamente inutil e, la leç·ge inglese si è limitata al calc0lo 
della differenza cli valore cli una tena tra il momento cl el suo trasfe-
rimento e la data, assai pii'.1 v icina a noi, del 30 aprile 1909. L' incre-
mento imponibile risulterebbe, in altri t ermin i, dalla differenza tra 
il valore clel suolo micio (original site 1Jaliie ) al 30 aprile 1909, accer-
tato clai periti catastali, ecl iJ maggior valore stesso al momento in 
cui il terreno viene trasferito e l ' imposta riscossa. (Ofr. art. 1, 2, 25, 
27 , ecc. della legge). Anche il Flora, il quale cl'8ltra pa-rte pare assai 
favorevole a tal genere cli imposizioni finanziarie aventi scopi cosi-
detti sociali , riconosce cbe « riu scirà difficile ai peri ti stab ilire il va-
lore del snolo nudo, cbe implica la ,letraz ione del valore degli ecl i-
fìzi, macchinari, alber i e siepi frnttifere, e di numerose categori e cli 
spese delle qu ali essi nell'interesse del fi ·ee-holcle•1· o clel lease-lwlcle1' 
dovranno tener conto» . (Op. cit., pag. 338). 
Tanto lavol'Ìo e tanto scalpore per ottenere tre mili oni in più 
all'anno cl i lire italian e in un bilancio come l 'inglese cli parecchi mi-
li ardi d'entrata! La cosa sarebbe ridicola cla un punto di vista ogget-
tiYo, ma, come indirettamente sopra si è indicato , la sua imJ?ortanza 
appare invece grand issima cla un punto di vista soggettivo, consi -
derando cioè quell'imposta quale 1111 m ezzo per r ender tranquilli i 
democratico-socialisti, sicuri ormai cb e l 'odioso « incremento non-gua-
dagnato » sta per trasformarsi in « valore sociale» a beneficio della 
collettiv ità, e che il nuovo Stato cla essi plasmato baderà d'ora in -
nanzi ali' « origine» cl ella ricchezza, più cbe al suo vol ume, nel di-
stribuire i propri carichi t.ributari. Nè balena il dubbio che, come in 
r efLltà accade, in fatto di imposte t utte le più belle previsioni sul-
l 'individuo effettivamente colpito clal tributo s i riclu cit,nO per lo più 
a veri sogni , Ogni imposta pertnrba infatti ta lmente l' eq nilibrio 
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economico, essa finisce per ripercuotersi n ascos tam ente in tante e così 
svariate ma.ni.ere, che, ad equilibrio r istabili t o, ciò ch e resta cli t utta 
l'operazione è soltanto una nuova sottrazione cli ricchez1-1a operata dallo 
Stato, da un Comune, ecc. s u determinati con tribuent i, senza ch e per lo 
più la nuova ripar tizione eh carico fr ibiitario in part icola1·e, e cli ca-
rico economico in generale, corrisponda rn.enomarn.ente a qu ella ch e 
gli uomini credono realmente ver ificarsi. I fen omeni finanziari sono , 
come tutti i fatt i. umani, estremamente complessi., ed è solo m ediante 
studi. severi (cfr . § 150 bis3) che forse un giorno potremo un poco 
meglio conoscerli . Oggi , la maggior parte delle discussion i sull ' ef-
fettiva incidenza cli una imposta si r iducono ad un insieme cli frasi 
vuote cli senso, e non sono certo le dotte clisq uisizioni in mater ia dei 
P arlarnenti che possono molto illuminar ci su tale argomen to ! 
§ 180 ter. 1 Va t enuto co nto che g li autori citati. n ell'u lt imo capo-
verso cli questa nota, 1·ivolgono sop ratutto alle teorie del Th iinen le 
loro cr it iche, del resto insussistenti , relative alla dottrina della ren-
dita cli posizione. 
§ 180 ter.3 L e bizarre concezioni, riportate in questa nota ed al -
l 'altra (1532), relative agli effett i de i progress i della chimica, della 
fisica, ecc. sulla coltura dei cftmpi., altro non sono che un caso parti-
colare dell'idolatria svilu ppatasi durante il secolo XIX, e più che mai 
nutri ta ai g iorni nostri da parte delle masse sufficientemente colte, 
verso quella nnova, meravigli.osa cl ivinità che va sotto il nome cli Scienza, 
e la quale nulla natu ralmente ha che vedere colla « scienza,, intesa quale 
insieme limitato cli conoscenze a noi procL<rate da pazienti indagini og-
gett ive. E cco, ad esempio, una delle tante costruzioni romanzesche -
così av idamente ricer cate dal gran pubblico - parto della fantasia 
Ji un chimico illustre, il quale, trasformatosi momentaneamente in 
a::itrologo, venne a farci sapere, intorno al 1890, cosa sar ebbe di-
venuto il mondo, per opera della chimica, n ell' anno 2000: 
« Dans ce temps là - è il Berthelot che parla, secondo quan to 
è riportato n ell'ar ticolo del D e Foville, De .Ll!faltlms à Berthelot, in 
l?evue cl'histoire cles cloctrines économiqi,es et sociales, 1909, n. 2 -
il n'y aura plus ni fermiers, ni patres, ni laboureurs: le problème 
de l'exi stence par la cu lture clu sol aura ete abolì par la chimie. Il 
n' y aura plus de mines de charbon de terreni autres inchistries sou-
terraines: le problème des comb ustibles aura ete abolì par le concours 
de la chimi.e et de la physique. Il n'y aura plus ni clouanes, ni pro-
tectionnism e, ni guerres, ni frontières . La navigati.on aerienne, avec 
ses mote urs empruntés aux energies chimiques , aura r elegue dans le 
passe ces istitutions s;1rannées ». E, più innanzi, continuava : « Un 
jour vienclra où, pour se nourrir, chacun aura sur lui: sa petite ta-
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biette de matière azotee; sa petite motte de rnatière grasse; dOn pe-
tit morceau de fécu le ou de sucre; son petit flacon cl'épices aroma-
tiqu es; to ut cela fabriqué a vii prix et en quantités illimitées par 
nos t1sines; tout cpla indépendant des saisons et de leurs v iciss itudes; 
ton t 'e la cxempt rie ces microbes pathogènes qu i provog uent l es épi-
démies et abrègent nos jotus » (! ! ,. 
E tali fantast icherie, a lcnne delle quali trovansi riprodotte imi 
passi degli antori citati alle note (1532J e (180 te1·3), nulla davvero 
valgono di più delle concez ioni romanzesche del Bellamy, di R. H. 
Benson, e di simili altri a ntori. 
§ 184 bis. In questo paragrafo \pag . 339), come al 190 bis (pag. 391 J, 
oltrech è in moltissimi altri. punti di questo stL1 dio, si son o indicate 
le concezioni ricardiane relative all'annullamento finale dei pi-ofitti . 
Tale id ea bizarrn, intorno a c1Ji sì a hmgo dovevasi discutere durante 
il secolo XIX, passò poi sostanzialmente, al pari di tan t e altre con-
cezioni ricardiane, negli scritti del Marx ( Capitale, lib . III, sez. 3~) 
e dei socialisti successivi, presso i quali infatti essa riappare sotto 
forma della famosa legge della « caclu ta tendenziale del saggio del 
profitto ad un m inimo ,, . 
La spiegazione teorica, del r estu interamentf;; fantastica, che cli 
questo fenomeno puramente immaginario , il Marx volle dare, basan-
dosi su pretesi effetti del « progresso tecnico» rispetto alla propor-
z ione inter cedente tra capit ale costante e capitale varicibi le, non è 
cosa che abbia alcuna impor tanza da un punto cli vista scientifico e 
che meriti cli richiamare in alcun 1nodo l'attenzione degli economist i; 
ma la ricerca dei fatti 1·eali, verificant is i JJresso a por.o all'epoca in 
cui il Marx sci-iveva, i quali possano aver sembrato avvalorare quella 
bizarra coucezione, è t uLt' altro ch e ))riva cli interesse e meriterebbe 
uno studio più ace urato del breve cenno a cui qui dobbiamo limitarci. 
I fenomeni che assai probabilmente sembrarono favor evol i alla tesi 
marx ista, consistono, a parer n ostro, n ei fort i ribassi, verificatisi in 
ispecie clDrnnte la seconda metà del secolo XIX, nel saggio dell ' interesse, 
ribassi che dettero origine a tutta una letteratura, a dir vero assai 
comica, intorno ad una pretesa legge della diminuzione del frutto dei 
cap ita li. 
Distiuguiamo n ella curva clescri tbt dal frntto del risparmio -
come del resto è possibile fare rispetto alle curve descritte da qua-
1 unq u e altro fenomeno economico, o sociale in gen er e - due generi 
di oscillazioni: 1ci) oscillazioni d i piccola ampiezza, di breve durata, 
e cli intensità variabili ssima, manifestantisi senza alcuna regolarità 
a causa dell'enorme numero cli forze - agenti nel senso più svaria to 
- da Clli qu elle oscillazioni risultano; (b) osci llazion i di grande am-
piezza, cli lu nga durata, e generalmente assai intense , manifestantisi 
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con maggiore r egolar ità pel fatto ch e ben minore è i; numero delle 
forze che su quelle oscillazioni agiscono . Cio posto , l'intenso ribasso, 
più sopra accenuato, che ebbe lu ogo n el saggio dell ' interesse spe-
cialmente durante la seconda metà del secolo XIX, appartiene appunto 
al gruppo delle oscillaz ioni (b), e nulla avrebbe permesso, sotto l' a-
spetto strettamente scientifico, l' enoL·me generalizzazione che a quel 
fatto moltissimi vollero dare circa la «tendenza» indefinita del frutto 
del risparmio a decrescere, tendenza da cu i poi deducevasi l'al tra 
relativa alla discesa dei profitti ad un minimo. 
Definiamo - onde evitare le logomachie a cui co ndu ce l 'estrema 
imprecisione del vocabolo (cfr. §§ 22 , 642, 184!, ecc.) - il termine 
• profitto» come la somma incassata dall'impresa, e 1·isultante dal 
salario cli direzione, più il fru tto dei capitali posseduti dall' irnprnsa 
stessa, più le 1·entlite cli qu e<;ti stessi capitali, se esse es istono, il 
tutto 1·iferito naturalmente all'unità cli tempo. Con tale definizione 
è ch iaro che se noi facciamo variare uno dei termini (sL1pposti pos i-
tivi) della so=a, il «profitto» dell'impresa cons id erata varierà n ello 
stesso senso . Se, ad esempio, ammettiamo una diminuzione nelle 1·en-
dite positive - od un aumento in quelle negative - dei capitali 
posseduti dall'imµresa, lo stesso fatto, riferendoci a l profitto, potrà 
esprimersi dicendo che i profitti diminuiscono; analogamente se am-
mettiamo una riduzione nel 'laggio dell'interesse, e supponiamo sem-
pre l'impresa «capital ista» (cfr . § 184l j, potremo pure affermare, r i-
ferendoci ancora ai profitti, che questi decrescono, ecc. ecc. 
Tutto cio è ben lontano dall'essere espresso in modo rigoroso da-
gli autor i presso i quali riscontrasi la fantastica legge della caduta 
tendenziale del profitto, cbè anz i la vaghezza dei termini da essi ado -
perati è, al solito, coefficiente essenziale onde dare una apparenza cli 
verità alle loro proposizioni; ma in ogni modo, per quanto vagamen t e, 
è ai concetti qu i sopra esposti che bisogna mnmettere che quegli au-
tori vogliano riferirsi, onde la «legge» da essi sostenuta significhi 
almeno qualche cosa . 
Come è noto, somma era l'importanza attribuita dal Marx a taie 
legge, la quale, secondo lui , rappresentava «il mistero intorno a cui 
si era travagliata tutta l' economia politica da Adamo Smith in poi,,, 
e dinnanzi alla quale l 'intelletto di Ricarclo era l'imasto smarrito forse 
intuendo tutta l ' importanza del problema per una società capitali-
stica. 
Disgraziatamen te pero, non ostante tali asserzioni, i fatti già si 
sono incaricati di smentir e tanti bei sogn i, da circa nn cleC'-ennio es-
sendosi inc,iminc iata a mani.festa.re su i principali mercati del mondo, 
alba oscillazione nel saggio clell' interesse in senso contrar io alla 
precedente, onde oggi potrebbesi, sotto questo aspetto, con altr e t-
tanta fon datezza gridare alla scoperta di nna nuova leyye, quella cioè 
della tendenza del saggio dei profitti all' anmento ! L e generalizza-
zioni degli economisti lett erari, cli molti sociologi, dei teorici socia-
listi, ecc. ecc . sono quasi sempre cli q nesta portata. 
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§ 188. Ad un c..;erto gruppo degli svariatissimi mezzi attraverso i 
quali si esplicano le forze che, in dati moment i cli tempo, presso un 
dato popolo, agiscono nel senso cli trattenere la nata! ità, onde r icondurre, 
o mantenere, la popolazione al punto d'equilibrio, si è dato, come è noto, 
un nome speciale: essi sono stati detti fenomeni cl i ·11wlthiisictnismo. 
È manifesto che gli ostacoli preventivi, i quali operano prima 
della nascita e sino al momento di essa, possono .agire in due modi: 
(a) diminuendo il m1mero delle unioni; (b) diminuendo il numero 
delle nascite per ciascuna unione. Il Malthus, riferendosi a q nesta 
seconda via, credette avere scoperto il rimedio un iversale agli infi -
niti mali 1:<ociali m ed iante il ritardo nell 'età di conclusione del ma-
trimonio, previa una rigorosa castitiL sino n, tale epoca, ed a gnel 
rimedio, da lui sostenuto con fervore di apostolo, egli dtwa, come è 
n oto, il nome cli mol'al l'estniint, onde non impropriamente potrebbe 
tal gener e cli ostacolo venir detto nwltlmsianisino. · Ma nel linguaggio 
comune questo stesso vocabolo si applica, ecl a torto, ad un altro 
gruppo degli ostacoli (ù), grnppo al quale il Malthus mai si mostrò 
favo revole, e precisame11 te alle pratiche usate dai coniugi onde limi-
tare il numero delle nascite provenienti dalle loro unioni. È anzi a 
questo secondo genere cli ostacoli che si allude comunemente nelle 
eterne e vacnissime cl ispu te intorno al malthusianismo . 
Ciò premesso, ed ac1otta,nclo, per non nrtar troppo abitudini in-
veterate, tale vocabolo per indicare i due generi cli ostacoli (b) sopra 
accennati, è manifesto che il malthusianismo, considerato dal n ostro 
punto generale cli vista, si presenta quale un fenomeno particolar issimo 
clelh teoria generale dell'equilibrio demografico, cioè come un fatto 
che si manifesta spontaneamente, in determinate circostanze, senza 
bi ogno cli prediche, di consigli, cli inchieste, ecc . ecc. ad esso favo -
revoli, ovvero non ostante prediche, consigli, inchieste, ecc. ecc. ad 
esso contrari. Tutte le discussioni che si fanno al rigual'clo in certe 
epoche, lungi dal promuovere, o dall'ostacolare il fenomeno, non sono 
invece esse stesse che la conseg uenza del fatto che. quPl fenomeno, 
in uH senso o n~ll ' altro, è già in azione. (Cfr . su ciò un nostro ar-
ticolo 3i1ella Libedci economica cl i Bologna del 20 agosto 1911). 
Consideriamo, acl esempio, un'inchiesta recentissima intorno al 
malthneiauismo, i risultati della quale trovansi raccolti nel volume 
del De Pietri-Tonelli, Il pi-ouleina clalla p roaeazione, Milano 1911. Le 
opinioni in tale volnme es1)resse da svariatissimi autori mostrano che 
l'enorme ·maggioranza cli essi crede, al pari del gran pubblico, esser 
davvero possibile mediante prediche, consigli, ecc. ecc. agire sul nu-
mero e SL1 lle modalità delle relazioni sessuali, e quindi, incl irettamente, 
sul numero degli ab itanti di un dato paese. Tutto ciò, dopo quanto 
abbiamo esposto nel testo intorno alla teoria della, popolaz ione, ap-
pare oggettivamente assurdo, le prediche, i consigli, gli incitamenti, 
ecc. ecc. cli qualunque genere ~ssi siano, avendo un effetto nu llo, o 
se \7 0gliamo essere estremamente precisi, diremo quasi nullo, sull'ef-
fettivo andamento dei fenomeni demografici, come llel resto su ll ' an-
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damento di grandissima parte dei fenomeni sociali, ma soggettivamente 
ha invece granite importanza, giacche attraverso quelle prediche, quei 
consigli, quegli incitamenti, ecc . ecc. si manifestano le opinioni, re-
lative ad L111 dato momento, degli uomini facenti parte di una data 
società, e quelle opinioni altro non sono esse stesse - prescindendo 
dalla parte spettante al fondo psicologico di ciascun individuo - che 
il risultato di tutte le condizion i sociali dell'aggregato in cui quegli 
uomini vivono , onde sotto tale aspetto considerate esse divengono 
per noi inclici importanti di fatti realmente verificantisi, e solo da nn 
tal punto di vista meritano di essere con cura studiate. Qui a noi 
però interessava soltanto porre in rilievo in g ual modo anche il co-
sidetto malthusianismo, inteso come ostacolo effettivo allo sviluppo 
della natalità, rientri nel quadro generale dei fenomeni attinenti a l-
l'equilibrio delle popolazioni umane , ed a tale rilievo abbiamo voluto 
strettamente limitarci. 
ERRATA-CORRIGE 467 
Errata corrige 
Esempi delle aùbreviazioni: t . , 4, cl. = testo, quarta riga, d iscendendo. - t., 
4, r. = testo, quarta rign,, risalendo . - n., 4, cl. = note, quarta riga, disOendenclo. 
- n., 4, r. = not,e, quarta riga, risalendo. 
Pag. Abbreviazioni 
2 n., 
3 n., 
4 n., 
5 t . , 
D n ., 
1, r. 
1, r. 
J 6, r. 
9, r. 
2, r. 
10 t., 14-15 , d . 
In luogo di : 
I, vol. 42, ecc. 
Le quantità Ps, ls, ms, Pt, 
ecc . 
nè guadagni nè perdite , 
cioè nell'ipotesi ecc. 
superebbe 
1883, vol. II, pag. 304; 
un movimento tenclenziale 
nello stesso senso, ecc. 
Leggasi : 
I, ecc . 
. 
Le quantità Ps, pt, ecc. 
nè guadagni, n è perdite , 
in tanto che intraprendi-
tare \ cfr. § 1621 ), cioè nel-
1' ipotesi ecc. 
supererebbe 
3a edizione, 1901, pag. 289; 
un movimento tenden'iliale 
- scambiato poi da lui per 
un movimento reale tcfr . 
§ 54 e seg. J - nello stesso 
senso, ecc . 
11 t . , 17 , d. maggiore del prodotto, e maggiore del prodotto - e 
ritenuto, eL:c . di fatto la assorba - e ri-
11 t., 
17 t., 
2, r. del!' esattezza 
7, d. dissecazione 
49 n., 1-6, r. 
64 t., 5, r. questa sola incognita 
102 t., 18, d. l'una e l'altra 
106 t., 11, d. od ostacoli 
119 n., 11, d. E notevole 
122 n., 5, r. del sig. 
tenuto, ecc. 
dall'esattezza 
dissecca,zione 
(questo capoverso va tolto; 
cfr. § 186i) 
una sola incognita 
l ' una e l 'altra teoria 
ad ostacoli 
È notevole 
dal sig. 
122 n., 8-9 r. un integrale definito di un integrale definito di 
128 t., 
quell'espressione. cp ( xa ) d xa. 
4, d. « r ifare» una tigre . « rifare » una tigre ( cfr. 
§ 150 ter2). 
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Pag. Abbreviazioni In luogo di: leggasi: 
135 t., 11 , d. non ne esistono in quan-
tità ecc. 
non ne esistono, belli e 
pronti, cioè senza alcuna 
opera d ell' uomo, in q uan-
tità, ecc. 
137 t . , 2, d. il «perchè » 
186 t . , 12, r. da nessun 'altra 
228 n., tabella prezzo L. 18.80 
228 id. anno 1709 
240 n. , 1, d. (174/1 
242 t., 10, r. avesse tlato di volta 
« perchè »· 
da nessun altro 
prezzo L. 18.35 
anno 1769 
(174 bis)4 
avrebbe dato di volta 
242 t., 13, r. gli altri matematici spre- g li altri matematici non 
cherebbero sprecherebbero 
249 t., 11 , d . (§ 108) 
250 n. , 10, r . mira scoprire 
275 t ., 
277 n. , 
279 t., 
298 t., 
308 n ., 
313 n., 
319 n., 
320 t., 
4, r. a pro' 
5, d. s ruttato 
4, d. a pro' 
4, d. potendosi 
6, r. E solo 
2, d. o non già 
7, d. dell'elemento B; 
5, d. §§ 99, 150, ecc . 
323 t . , 17, d . (produttori o no 
352 n. , 16, d. lontani dal minimo 
355 t., 10-11 , r. da unico fatto 
(§ mo; 
mira a scoprire 
a pro 
sfruttato 
a prn 
potendon si 
È solo 
e non già 
dall' elemento l J; 
§§ 89, 130, ecc. 
(produttori o no) 
lontani dai redditi min imi 
da un unico fat to 
358 n., 13-14, cl. ci fonmo fatte note dal ci furono fatte note, n el 
Walras, ecc. caso della libera concor-
renza, dal ViT alras, ecc . 
365 n., 10-11, r. dinamica economica 
369 t., 7, d. (§§ 150 bis e 189,i 
dinamica demografica 
(§§ 69, 150 bis e 189) 
383 t . , 9-13, d. la quale raggiunge ap- la quale raggiunge ap-
punto in tali circostanze punto in tali cii costan ze 
il massimo compatibile ecc. proporzioni elevatissime. 
429 t., 12-13, r. come l 'ostrica alla roccifL come l 'ostrica aJlo scoglio 
Da ultimo dobbiamo aggiun gere che vanno ritenuti sopr.ressi i 
giudizi dati intorno al sig . Murray alla nota (117i ) del presente vo-
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lume, iri quanto tale autore non solo ha di per sè riconosciuto l'erro-
neità. della via metafisicai in principio da lui seguìta, ma nei suoi 
recenti flcritti (cfr . ad es. gli eccell enti Somma?' Ì di l ezioni d'economia 
politica , Firenze 1911) ha dimostrato già. di averla quasi del tutto 
abbandonata. 

